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RAGIONAMENTI 

DI MONS. GALEAZZO 
FLO RIMONTE. 

VESCOVO DI S ESSA, 

SOPRA L’ETERICA D’AR IS TOTI L t, 

AL SIGNOR ALFONSO 

CAMBI IMPORTVNI, 

«entilhvomo fiorentino. 

Ne quali non folo *’ è ridotto al Tuo luogo il quarto libro, die nelle al. 
tre imprefiioni, per difetto di chi prima fema fanuta dell’ autore gli 
Rampò, è ito per fecondo, ma ui *’è aggiunto il fecondo, & il ter- 
to infino ad hora non piu llampati . 





RIVI DVTI , ET CORRETTI DAL PROPRIO AVTORE, 
le di noouo con fortuna diligenza riftampati , Se mandati in luce . 

COL P R I V 


In Vcnctia, Apprettò Domenico Nicolini 
M D L X V 1 1. 
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GALEAZZO FLOR IMONTE 

VESCOVO DI SESSA, 


AL SIGNOR ALFONSO 

CAMBI IMPORTVNI, 




endo io Signor Alfonfoho- 
norando infin dalla mia gjouentù 
molti Principi , & altre perfone no 
indifferentemente me* 
lettere lauitaloro, & 
fenza ornamento alcuno di lode- 
uolicoftumi;&di ciò dolendomi 


infiemejhebbi tempre ’quefto penfiero , che quando 
effi fi foriero dilettati di leggere , & d’ intendere quel- 
lo, che ci lateiò teritto Ariftotile ne Tuoi libri dell’ Ethi 
ca, fi farebbe potuto ageuolmente dettare ne gli animi 
loro 1* amore delle belle uirtù , & il defiderio dell’ ac- 
quiftarle . Confidcrando poi , che la maniera del par 
lare di quel filofofo non c atta ad ettèr intefa da gli huo 
mini idioti, & che perciò farebbe flato bifògnofpia- 
narlo talmente nella lingua noftra, che ogni perfona, 
per templiceche fotte , n’ hauettè potuto hauer noti- 
la > & non cqqofcendoiiwne>nè ftile,nè dottrina, 
-elei * a onde 


onde s‘ hauefle così bella imprelà potuto recare a fi- 
ne ; ne uiili gran tempo anlio , & di mala uoglia. Final- 
mente comunicato quello mio dclìderio con quello 
non men Tanto » che dotto , benché dottifiìmo Cardi- 
nal Contarino, colquale io famigliarmente uiueua ; 8c 
ueduto , che non (blamente il lodaua, ma mi confortò 
molto a prendere quella fatica ; all' ultimo mi difpoli- 
di tentare , & uedere quanto potefie una accefa uolon 
tà accompagnata da qualche diligenza : & per meglio 
facilitar la materia dafe difficile, ricordandomi, per 
efièrui flato prclcnte ,de ragionamenti ,che lòpra ciò 
hebbe M. Agollino Nifo, mio Maelìro , che per amor 
della patria comunemente era chiamato il Sella , cele- 
bratifiìmo filolòfo de nollri tempi , & che io crederei 
piu tolto fccmargli , che accrefcergli lode ragionan- 
done incordandomi dicode ragionamenti , che egli 
hebbe dintorno all’Ethicacol Signor Ferrante San- 
feuerino , Principe di Salerno, colquale egli folea buo 
na parte del tempo famigliarmente uiuere , & fouentc 
di umili cofe ragionare; mi deliberai di fcriuergli piu fo 
migliantementcal uero ,chc per me folTe (lato polfibi 
le. Ma appena haucua io dato qualche poco di forma 
a tai ragionamenti , lafciandogli a guifa d’ Orfacchini 
nuouamente nati , che il primo, & il quarto mi furono 
portati llampati auanti : di che io non poco mi dollì , 
ueggendo il quarto pollo per fecondo , & il libro ufei- 
to imperfetto , & manco di molte colè , che io haucua 
animo didouerui aggiugnere. Alche penfando do- 
uere in parte rimediare in auelta così graue età » Se 
dalle molte cure del mio Veicouado opprdTo i ho fret- 
c tolo- 






tolofaroentc riconofciutoillibro,& accommodnta- 
lo il meglio che ho potuto : riponendo i ragionarne ir- 
ti fecondo 1* ordine loro, &l’ìió torto mandato alle 
ftampri. Non già perche io fperi qualche gran lode 
d* un opera così priua d‘ ogni ornamento , come que- 
fta, (alla quale, fe io hauefli faputo, che il Signor Alef- 
fondro Piccolomini, o il Figliucci, o alcun altro gen- 
tile fpirito hauertero quefta medelìma materia trat- 
tato nella lingua noftra,non haurci porto mano :e£ 
fèndo certo , che elfi co loro delicati ingegni , & bea 
terfi ftili harebbono a quel mio così ardente defidcrio 
fodis fatto ) ma perche non mi fbfferiua 1! animo di uc- 
dcrla andare così lacera , & manca per le botteghe . 
Et fe pur fia chi uoglia per ciò ambitiofo chiamarmi, 
cederò, per non far bugiardo quello eloquentiffimo 
fanto , che dille, che d’ hipocrifìa , & d’ ambinone mai 
non fu libero alcuno. Et il diuiriifsimo Gregorio nel- 
l’ ultimo capo de fuoi Morali molto modeftamente fc 
ne feufa. Ben patria forfè toapiu apparente ragione 
riprendermi chi diceflè , chenèa quefta età decrepita, 
nè alla profeffion di Vefcouo conueniua dare opera a 
ftudij profani. Ma il gran Bafìlio da così fatta riprenfio 
ne mi libera ; dicendo, che i precetti morali , che ne li- 
bri de Gentili fi leggono, difpongon 1* animo del Chri 
ftiano a diuini : non altrimenti che il guado difpone il 
panno a riceuerc il colore dello fcarlato . Uche con- 
ferma con lo efièmpio di Mosè : ilquale ellèrcitato prì 
ma nelle faenze de gli Egittij ,diuenne poi capace del- 
la contemplatione del grande Iddio. Il medefimo di- 
ce di Daniele, che hauendoapprefo in Babilonia la 
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làpienza de Caldei, fu poi capace de mifterii diuirtiw 
E quelchefu per eccellenza chiamato il Theologo; 
nell’ oratione , che gli fa della uita di Balìlio , uitupera 
agramente quelli, che prohibifeono a Chriftiani il leg 
gere i libri de filofòfi, & de gli oratori Gentili. Ma per 
moftrar meglio la mia ambitione,non contcntodcli- 
le giufte già narrate difelc, ho uoluto Signor Cambi 
mio , armar quello libro della protettione , & dell’au- 
torità diV.S. mandandolo fuori lòtto il fuo hanora- 
tonomc. Perochefon certo, che come gentilhuo- 
mo letterato , & uirtuofo , & amator del ben publico* 
non folamente il leggerà, & con l’ clTortation lùa il fa 
rà leggere a molti , ma con la fua dolce protettione il 
difenderà da curiofi riprenditori: di maniera, che al- 
cuni Ipiaceuoli errori, che nel libro facilmente edere 
potrebbono, parranno gratiolì nei a correli lettori, 
per uirtù del nome , & dell’ autorità di V. S. alla quale 
delìdero ogni felicità . 

Axijd’Agollo. M D LXIII. Di Seda. 
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DE RAGIONAMENTI 

DI MONS. GALEAZZO 
F L O R I M O N T E. |- 

VESCOVO DI SESS A, 

Sopra TEthica d’ Ariftotile, 

AL SIGNOR ALFONSO 

CAMBI IMPORTVNI, 
LIBRO PRIMO.' 

GkJU* 

Ornando, Signor Alfonfo carifsi- 
mo,nel mcfc di Giugno da Salerno, 
& paflando per Napoli, m’incontrai 
nel Signor Ferrante Brancatio, & nel 
Signor Giouan Thomafo Minadois, 
mici antichi holpiti . Et non sì torto 
m’ hebbe raffigurato il Brancatio , che 
cominciò dalia lunga . Ah mancator di fede , perche non ue 
ne liete uoi andato diritto a fmontare a cafa, come nel partare 
a Salerno mi prometterti: ì Perche io uoglio , rifpofi , andar 
quella lèra ad Auerfa , per poter giunger domani a Seda . In 
buona fe, rifpofero ameni! ue, che egli non ui uerrà fatto, coj 
mepenfate : & bifogna che uoi rcftiate qui con noi quella fe- 
ra , & forfè anche domani : percioche uogliamo , che uoi ci 
narriate tutto il ragionamento , che ha il Sella hauuto quelli 
giorni col Principe di Salerno: nel quale in tendiamo, che 
egli con miracolofa maniera ha dichiarato tutti quattro i pri- 

A mi 
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LIBRO 


mi libri dell’Eolica d’ Ariftotilc . Et dietro alle parole furono 
sj uiol,enti , che uieflòmi in mezzo aguifà di prigionere , mi 
menarono acafa del Brancatio . Oue fmontato, & rinfrefea- 
to alquanto , me n'andai in fala , la doue efsi m’afpettauano , 
& quiui porti a federe, doppo l’haucr ragionato alquanto de 
gli amici , Npn perdiamo piu tempo ,dilfe il Minadois ; men- 
tre s’apparecchia la cena , ( che già erano fonate le uentidue) 
ditene l’origine di sì degno ragionamento . L’origine, rifpo- 
E io , fu quello . Che ritrouandofi un giorno il Principe col 
Sella , col Sig. Antonio diRuggiero , Se con alcuni altri gcn- 
tilhuomirti.difle . Già (ài M. Agoftino,che trouandomi hier 
mattina inNapoli con molti gentilhuomini , fu chi narrò un 
cafo d’uno , che era Rato ammazzato il giorno alianti : & di- 
cea, che non potendo la corte ritrouare il malfattore, haucua 
fatto prendere un calzettaio , che era infamato d’ adulterio 
con la moglie del morto . Et fattolo uenire la mattina fegucn 
te dinanzi al ferito, il fangue delle ferite del morto, che parc- 
«a prima agghiacciato, cominciò torto a bollire : per lo quale 
jnditio porto colui alla corda, confefsò effo hauerlo ammaz- 
zato per fodisfàrcalle uogliedi quella mal uagia donna. Que- 
llo cafo diede materia d’ una lunga contcfà tra quei gennlhuo 
mini , che u’ erano prclcnti, cercando della cagione di cosi 
ftrano accidente.. Et doppo molte parole, eflendo da un di 
quegentilhuomini fatta in llantia al Principe , perche nedi- 
ccfTe il parer fuo > Mi marauiglio forte di te, difs’ egli , che di- 
pendo , che io mai non irtudiai fìlofofia , mi dimandi d’ una 
tal co fi , Anzi di ciò mi marauiglio io molto , replicò colui , 
che hauendo V. Ecccll. tanto tempo praticato familiarmente 
col Seda, non fappiarendercontodiqual fìuoglia maraui- 
gliofa opera di natura . Quiui il Seda con quella fua libertà, 
che & la natura fua , & l’ humanità del Principe gli concede, 
( che già fapetc bene quanto quel Signor l’ ama & honora : 
che certo fé per mille altri generofi fuoi fatti non moftrafTc al 
mondo la uirtu, & ualor fuo > l’ amor Se riuerenza , che por- 
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P’ R I M ' o; 

ra a M. Agodino , baderebbe à farlo dimar quel dignifsim© 
Principe, che egli è ) interponendoli dille . Ben dice quedo 
gencilhuomo il ucro: & queda ignoranza non nafee da altro,’ 
che da un comune errore di tutti i Principi . perrioche io 
non chiamerei ignorante uno,che non (aprile, (conciolia che 
tutti nalciamo ignoranti ) ma darci propriamente tal nomea 
chi non uuole imparare ; & a quelli mafsimamentc , che con 
poca, o nulla fatica, & con piacere potrebbon farlo, come fo- 
no comunemente tutti i Signori grandi : i quali parlando 
una fola hora del giorno con un ualente huomo,in poco tem 
po, lenza ueder mai libro, fàprebbono rio che colui fi hauedè 
con lungo dudio imparato; non altrimenti che fi nudrilcono 
i fanciulli del cibo , che prendono dalla bocca delle lor balie . 
Ma il male è, che molti Signori fono, che fi tengono i letterati 
apprclfo, à guifa di datue , per fame bella la caia , come cercò 
di fare Dionifìo di Platone . Si che mi pare , che quel gentil 
huomo ui parlailc da uero amico . Adunque ui pare, riipofe 
il Principe, che io debbia, &poda imparare hlofofìa con tutti 
quedi banchi, & cure,che in queda età mi conuiene hauere > 
Signor si , che mi pare , rifpofe il Seda ; perrioche a uoi non 
manca ingegno, ne cotnmodità alcuna di maedri,nè di tem- 
po ; hora roa/simamente , che per la grada di Dio , & per la 
prudentia del nodro Imperatore ci godiamo queda pace così 
tranquilla, che non fiete adretto d* andare alla guerra. Et 
fpedè fiate m ’ è caduto nell’ animo di dirloui:maun certo 
rifpetto piu todo mondano , che ragioneuole m’ ha tenuto . 
Etcioè,pcr non parer diuolcr porre in riputatione lamia 
mercanti . Come fi può imparare fìlofofìa , didc allhora il 
Principe , fenza logica , & lenza gramarica ? Senza gra- 
nitica, & fenza logica fi può imparare ogni feienza, riipofe il 
Seda , ma non già fenza defìderio . La gramatica non fcruc 
ad altro che a potere intendere la lingua . Et fe il maedro ui 
parlerà in queda nodra lingua uolgarc,ache ui (bruirà piu 
lagramadca, nc la lingua latina, o greca? La logica ferue 
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al difputare , per ritrouar la uerità. Onde fé alcuno ituole 
{blamente intendere la uerità, ritrouata da gli huomini dotti, 
non accade imparare piu logica . Habbiate pur defiderio) di 
fapcrc,& macftro cheui lappia infegnare, che imparerete 
certifsimo quanta filofofia Icride mai Aridotile. Il defide- 
rio , riprefe il Principe, Io mi hauete uoi così accefo, che non 
lo edingucrebbe il guadagno d’un regno. Vn maedro mi- 
glior di uoi , Co che l’Imperatore ideilo tra i Tuoi tanti regni 
ritrouare non potrebbe . Se uoi hora uoledc pigliare quella 
imprefa, io (limerei molto maggior ucntura quella, chel’ eC- 
(er nato figliuolo di chi (bno , & Principe di Salerno : di che 
quanto piu pofio (Irettamcnte ui priego . Non accade, ri- 
Ipofe il Seda , che di quello V. Eccell. mi prieghi : percioche 
all’ obligo , che io lento uerfo l’ amor grande , che ella m’ ha 
Tempre modro, & al defiderio mio ai modrarmelc grato, 
la fortuna Tua , & la mia non mi potrebbon porgere mi- 
glior modo di fodisfàre in qualche parte , che quedo . 
Deliberili pur ella diuoler intendere: che io per me fono 
prontifsimo a comunicarle quel poco , o molto che io ne fap 
pia , fepofsibil folle , in un’hora . Et io fono tanto delibera- 
to , dille il Principe , che per non perder piu tempo , ui prie- 
go , che cominciate hor hora . Esprima uorrei che mi dicc- 
llc , che cofa è quella tanto nominata filofofia . Percioche 
intendo , rifpofe il Seda , guidar V. Ecccell. per uie piane , & 
i Ipeditc, fecondo la mente d\Ari(lotile, & di Platone, &con 
gli elTempipiu todo che altrimenti , penfo d’haucre a fo- 
disfarlc j dico , che anticamente quelli , che fi dauano ad in- 
uedigare i principi) , & le cagioni delle cofe della natura, Ili 
fàceuano chiamare fapienti, & quelle arti , & dilcipline chia- 
mauano (ardenza : & durò quedo infino a Pithagora, ilqua 
le , parendogli quedo nome troppo fuperbo , il mitigò j 
chiamandoli amatori di fapienza , & la fapienza ideila chia- 
mò filofofia : cioè , amor di fapienza . Onde di lui il Petrar- 
ca dille , 
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Tithdgora , che primo h umilmente , - ‘ *' 

Thilo/ophia chiamò per nome degno . 

Ùqual nome piacque tanto al mondo ,cheanchoraci retta. 
Intendo ben’ hora , ditte il Principe , che importa quello no- 
me , ma non per quello fo io anchora , che cofa fi faccia que- 
lla filofofia . Vi potrei dire , rifpofe il Setta, che la filofofia 
infegna ’all’huomo tutte le cofe del mondo, gli fa conofcere 
le cole humanc Se le dittine, infognandogli d’indirizzare 1 hu 
mane alle diuine . Potrei anchor dire, che la filofofia è quel-* 
la , per la quale , chi la là, è differente da gli altri, come 1 huo 
mo fano dall’ infermo , per non dire, come l’ huomo uero 
dal dipinto , o come il uiuo dal morto . Potrei daruenc un al 
tra dinnitione molto piu alta , Se honoreuole,detta da Plato- 
ne : Se cioè , che la filofofia è quella , per la quale l huomo fi 
fa limile al lòmmo Dio. Ma mi piace didiruene un altro 
degno effetto : & ciò è , che la filolofia e una Icienza , la qua- 
le infegna all’ huomo di conofcere fe Hello . Quelle prime , 
ditte il Principe , hanno piu del marauigliofo , ma quella ul- 
tima promette poca cofa : percioche chi è colui , che non co-* 
nofea fe fletto fenza lettere , non che fenza filofofia ì Et io , 
Signore , rifpofe il Setta , penfo che quella notitia fia di tanta 
importanza , & sì rara ne gli huomini , che 1’ oppofito fuo , 
che è il non conofcere fe fletto , fia cagione di tutti i mali del 
mondo. Et cominciando dalla fupcrbia»laqualeè madre 
di tutti i uitij, ella non fi farebbe ritrouata mai nè in cielo ,ne 
in terra, fe gli angeli , & gli huomini haueflèro ben conolciu 
tole llelsi : percioche non hauerebbemai Lucifero pen fato 
d’ haucrc , per fua propria uirtù , quella eccellenza, fopra tue 
te le altre creature > fehauette intelola imperfettione della 
natura fua . Nè hauerebbe la prima noftra madre così di;leg 
giero creduto alle falle promelfe del tentatore > fe ella haueffe 
bene la natura fua conolciuta . ilchc fu poi cagione uniuerfa- 
lc di tutti gli humani difetti . L’ auantia poi , che è radice di 
quali tutti i uituperi) , Se quali di tutti i danni delle genti, 
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donde crediamo noi che proceda , le non da quello non co- 
ndirete fé Hello ? percioche fe l’ huomo fé Hello conofcerte , 
conofcerebbe anchorai fuoi ueri bifogni .-Secoli non atten- 
derebbe con tanto Audio ad acqui Ilare quello , che all’ elTèr 
fuo non appartiene: & non terrebbe cosi poco conto di quel 
lo, che propriamente è a fe neceflario . Dell’ ambinone non 
accade parlare altrimenti : percioche elTcndo ella (come fi di» 
ce ) figliuola della fuperbia , fenza dubbio dalla ignoranza di 
fe lidio procede . perche nefluno ccrcheria mai quello hono 
re, del quale fi conolce indegno: Sennino fi porrebbe mai 
ad imprelà alcuna , leconofcendo la fita imperlettione,uedef 
fenon poter con fuo honorc, uenirne a capo. Et a quella 1 
guifa potrei dilcorrcre per tutti iuitij:ma per non tenenti 
piu a tedio , quello badi : fe ui pare, che io dica il uero . E mi 
pare , dille il Principe , che diciate il uero Hello : ma per mag 
gior mia fodisfàttione, uorrei che mi dicelle, quali fieno que 
Iti proprij bifogni , &come la gente non conofca quello che 
le conuiene . Se V huomo , rifpofe il Sella , folle una fempli- 
ce follanza , fàcilmente ue n’accorgereftc: ma perche egli è 
comporto di diuerfe nature , non po tete nè uoi , nè altri com 
prenderlo così torto . Et le uolete , che io mi rtenda alquan- 
to in dichiararloui , non ne rerterete perauentura mal fodifi- 
fatto . Di grana , rifpofe il Principe : & quella farà una delle 
cole di filolofìa , chem ’ hauerete ad inlegnare, & forfè la piu 
importante • Signore , incominciò il Sella , l’ huomo , come 
ueacte , c comporto d' anima , & di corpo : & quelle due par 
ti fono giunte infieme , come il nocchiero con la naue, Se 
come la mano col martello , & generalmente parlando , co- 
me l’ artefice con l’ iftrumento : benché l’ artefice dia all’ i- 
rtrumento l’ufo folo, &non 1 ’ ertèrc , come la l’anima al 
corpo . Da quella prima notitia trahe P huomo una non pic- 
ciola utilità : cioè, che come il nocchiero non cerca di confer- 
uarcla naue peraltro ,che per la làlute propria di fe medefi- 
mo *, così l’ huomo , che conolce fe Hello, fapendo che elTo è 
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principalmente 1’ anima Tua , Se che il corpo non è altro , che 
uno idrumento datogli da Dio , per lo quale polla edcrcita- 
rc le Tue potendo , non attenderà mai alfa cura del corpo , li 
non quanto conolcerà edere necedàrio alla fai u te t Se. al ben 
elTere fuo, cioè, dell’ anima» non altramente, che il fauio 
padrone attende a gouernare il fuo feruo, accioche polla fer- 
uirlì di lui ne Tuoi necedàrij , Se honoreuoli affari . Di quella 
opinione mollrò d’ edere Platone, quando uedendo un gio- 
uane,che con troppo dudio attendeua a curarli l’ unghie del- 
le mani , gli dilli . O giouane , quando reiterai tu ai curare 
cotelto tuo fcpolcro ? intendendo del corpo ; ilquale da Mef 
curio Trifmcgifto fu Umilmente chiamato cadauero uiuen- 
te , Se fepolcro portabile . Ma Socrate piu uagamente mo- 
llrò quello ideilo , quando douendo torre il ueleno per co-: 
mandamento de gl’ ingiudi magillrati della lua patria , di- 
mandato da Tuoi , come, &doucuoleua edere lepoltoj 11 
fatto da, rifpofe, le uoi potrete prendermi. Ilche uolendo 
meglio poi dichiarar loro , dide . Socrate non fepellirete uoi 
già , ma del corpo di Socrate farete quello , che piu ui piace- 
rà: modrando apertamente , che l’huomo da l’anima, Se 
che il corpo non da altro , che uno idrumento , come s’ è 
detto . Et però , come farebbe da rider d d’ Uno artedee , il- 
quale edèndo inelperto, & rozzo nell’ arte fua , attendede 
Tempre a polire il fuo idrumento, Se di fe non pentade piu 
aitanti mai; così non da ridere, ma da piangere farebbe la 
miferia di colui, che hauendo l’ anima rugginofa, per la igno* 
ranza , & macchiata di uirij , non curandoti mai di polirla , 
attendede tempre folo a lare il corpo piu bello . llcne d ue- 
de ulàrd (pedo tra noi : perciochc con l’ anima giudichiamo 
i bifogni del corpo , ma col corpo non pofsiamo mai giudica 
re quelli dell’anima. Bidonerebbe adunque ritrouar mo- 
do di uederd , per giudicare , Se rimediare a i proprij , Se nc- 
ceffarij bifogni . Nonuoglio entrare a dichiarami un’al- 
tra grande utilità , che rialce dal conolcere fe dedo ; cioè , che 
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participando l’ huomo di tutte le cofe del mondo & celefti j 
Se elementari ( onde uicn detto microcofmo,cioè,mondo 
picciolo ) chi fc Aedo conofccflè , conofcerebbe tutto ilroon 
do : perche farci troppo lungo . ma uoglio dire un’altra colà 
piu breue , & piu facile ad intendere, ma piu difficile a crede- 
re: cioè, che fe l’ huomo conofcefle fcdeflb,fi ameria,& 
non fi farebbe mai male , com’ hora fi fa , quafi a fc dedb ni- 
mico , Come può efler quedo , dide allhora il Principe , che 
r huomo habbia in odio fe dedo :conciofiacofà che l’ amare 
fe dedb fia cofa naturalifsima, per quello che continoua- 
mcntc fi uede in tutti gli animali , non che ne gli huomini ? 
Signore, rifpofe il Seda, fc l’ huomo, come ho detto, fotte una 
fèmplice fodanza } farebbe nccdlài io , che conofcefle , & a- 
mafle fe dedo : ma egli non folamente è compodo di due na- 
ture diuer(e,come è detto j ma ella anima anchora ha le parti 
lue , non già integrali , come ha quedo arbore, & quedo po- 
mo, ma come i fifofofi dicono , potentiali : per lcquali fa, che 
l’ huomo fi nudriice, & crede, & genera, Se fente,& de fide- 
rà, & fi muoue , Se intende . donde i Platonici prefero occa- 
fione di norpinare tre anime : anzi Platone iddio diuife l’ ani 
mahumanain treparti,aguifad’ una città ben gouernata: 
nella quale una parte è adegnata alla plebe,dedita agli ederci- 
tij appartenenti al uiuere . L’ altra a gli armati , che hanno a 
guardare la città dalle ingiurie:& fono minidri della giuditia. 
La terza è quella del Prindpe , o de magidrati : laquale ha da 
comandare le cofe giude Se honede nella città . Quefle tre 
parti, dice Platone, li rapprefentano nell’ anima humana . La 
prima , che fi famiglia alla plebe , è data a gli appetiti del fen- 
fa , & chiamali concupifcibile . L’ altra, cne u famiglia alle 
genti d’ arme, o a minidri di giuditia, per laqualc ! huomo 
(caccia da fe le cofa noci ile - , èchiamata irafeibile. La terza» 
che famiglia al Principe , & a magidrati , Se per cui fi conofce 
il ucro dal falfo , Se l’ honedo daldishonefio , & che coman- 
da le cofe giude ,&prohibifcelcingiude ; fi chiama rationa- 
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le. Ora per ben conolcere noi ftefsi , non bada fapcre,ch« 
noi damo l’anima noftra, & che quella fi fcrua del corpo, 
come fa il fabbro del martelloima bifogna ancho credere, 
che di q nelle tre parti dell’ anima , la rationale fia fola quella, 
che fal’huomo: &chcèueramente huomo; ilche uoi me- 
glio intenderete con l’ eflèmpio . La città uoftra di Salerno è 
comporta di quelle tre parti già dette , plebe , foldati , confi- 
glio :& nondimeno Salerno non è altro ueramente.che la 
Eccell. Vortra col configlio . Et che ciò fia uero , quando fi 
dice, che Salerno habbia fatto la tal colà } non s’ intende, che 
le mura, ola plebe , o i foldati di Salerno l’ habbian fatta, 
ma che l’ habbia fatta V. Eccell. col configlio . Onde fi può 
conchiudere , che ciafcunacofa comporta di piu parti , ella lò 
la fia la piu nobile , & principale di quelle . Et però eflendo 
la mente, o intelletto,© parte rationale , che diruogliamo, 
la principal parte dell’ huomo > ogni uolta che fi nomina 
1* huomo, dobbiamo la lua mente , &partc rationale inten- 
dere . Et che ciò fia uero , dice Ariftotile . Non diciamo mai, 
che P huomo habbia fatta una cofa , fe non la fà per clettione, 
- & per libera uolontà morta dalla ragione : che fe la fa per for- 
za , o per ignoranza , o uinto da loucrchia pafsione , & fenza 
confiderationci non fi da la colpa , o la lode a lui . L’ huomo 
adunque c quella parte dell’ anima, alla quale s’ attribuire 
la fua propria operatioije , che fi fà femprc per elettione . Chi 
adunque uorrà amare fcrtello, gli conuerrà quella parte di 
fe amare: & perche amare non è altro, che uolere il bene 
della cofa amarai & il bene della parte rationale non è altro, 
che la giuflitia , & P honeftà i colui , che ama fe fteflo , uorrà 
fempre P honertà, & la giuflitia per fe . Et perche la parte fen- 
fitiua da principio è naturalmente contraria alla rationale , 
come è il fanciullo al pedagogo ; colui , che attende ad ubidi- 
re al fenfo , lafciando la ragione , è nemico di fe fteflo : & per 
quello io ui diccua,chc chi non fi conolce , comunemen- 
te odia , & non ama fe Hello . Par ui hora Signore, poco frut- 
> B co 
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tó quello , che la filofofia ci dona : infognando all* huoroo- di 
amare fc fteflò ? Grande per certo mi pare , rifpofe il Princi- 

f >e: ma come è, che Tempre ho udito dire, de forfè anchor 
etto , che la maggior cagione de gl* errori Immani » fia 1’ amo 
re di fe fteffo ì Dal non conofcere , piu torto che dall’ amar$ 
fe ftelfo , nafeono gli errori , rifpofe il Sella : pcrcioche quel- 
lo , che non fi conofce, non fi può amare: Se benché la natu- 
ra produccfTe la parte fènfitiua , come fcrua , & ancilia della, 
rationale j nondimeno perche dal nafcimcnto dell’ buomo 
ella è la prima agouernare , crcfcendo infìeme col corpo, uic 
ne con le fue molte Iurtnghe ad occupare il luogo della ratio- 
nale fua padrona, doue manca la difciplina, Se la creanza 
buona . Et quinci nafee , che chi attende ad ubidire al fenfo, 
Se dafsi in preda alle pafsioni dell’ appetito fenfitiuo , uolgar- 
mente fi dice, amare fc fteflo . Ma la uerità fta ( come s ’ è det- 
to ) altramente . Si crede la gente , che fodisfaccndo a i deli— 
dcrij nati dal fenfo , & all’ appetito fenfitiuo , ami fc fteflò : Se 
non s’ accorge , che quante nate fa quefto , tante fiate porge 
1* arme al nemico fuo . La doue alloncontro colui , che feguc 
la ragione contra l’appetito fenfitiuo, ama ueramente fe ftefi» 
fo : perche uuole il bene, anzi il migliore per fe . Et in quefto 
modo Marco Regolo amò fe fteflò , quando ritornò al crudel 
nimico, per Ternaria fede promellagli . Amaua anchor fe 
fteffo Antiocho figliuolo di Selcuco, quando fi lafciauacon- 
fumare dall’ amore della matrigna, &n’andaua alla morte, 
per non mancare all’ honor fuo . In quefto modo amò la 
patria fua Ariftide , quando diflc a gli Athcniefi, che il confi- 
glio, che haueua lordato Thcmiftocle, di brufeiare fecreta- 
mentc l’ armata de Lacedemoni i era utile , ma non honore- 
nolc: &uollc, che la città fua piu torto combattefle con pe- 
ricolo , che fi facertè fignora de Lacedemoni con uitupcrio • 
Et finalmente Signor mio, chiunque ama fc ftdIo,uuolca 
fc fteflò bene : & quanto piu s’ ama , tanto migliore , Se piu 
gran bene fi uuole . Et perche ncfluno de beni temporali , 
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& mondani è, che s‘ agguagli all’ honore; un* animo gcne- 
rofo lempre anuporrà l’ honore alla roba , alla potentia , Se 
a tutto il mondo inficine . Et Ariftotile dice ,checolui.>. che 
ama fc lidio , antiporrà Tempre i diletti , e i piaceri honefti a 
idishonefti: & farà piu contento diuiuere un’anno folodi 
uita honefta , che cento , o mille di uita ingiurio (a, Se disho- 
nella. Dice anchora , ( &jpuoTsi ageuolmentc credere) che 
quelli amatori di le ftclsi, lonocommodiTsimiagli amici.: & 
fi può con cflb loro uiuere allegramente , & fenza contefa al- 
cuna : pcrcioche amandoli , come ho detto , uorranno Tem- 
pre il meglio per Te : cioè , lagiullitia , la modellia , Se tutte le 
uirtù morali : lequali poflcaendole eTsi,non fi uengono a 
torre altrui , come fi Ta della roba , delle dignità , & de gli ho - 
nori temporali : & conTeguentcmentc non Tiranno mai ad al 
cuno noiofi nè graui. Io non To Signore,le a uoi pare bel frut 
to quello , che ci dona la filolbfia . Parmi bellilsimo , rilpoTc 
il Principe : & lònomi tanto acccTo dell’ amor di lei , che mi 
pare ogni hora un’ anno che io cominri ad impararla . Et io, 
dille il Sellarono prontiTsimo ad inTegnarlaui: Se uidarò 
pure hor hora principio, ma perche dice Platone ( Se coli ucn 
go à porui in maggior grada i filoTofi ) in una dell epiftole 
Tue quelle parole , Omnibus in rebus & diccndis,&- cogi- 
tando , principium femper à dijs efl faciendum . Non accade , 
che io lo dica a V. Eccell. per uolgare ; peroche ella l’intende : 
Te bene , per Tua modeftia , dice , che non Ta gramatica . Que- 
llo è un parlar tanto chiaro , dille il Principe , che pochiTsitna 
gramatica balla ad intenderlo : ma non habbiate quella cre- 
denza di me : parlatemi pure per uolgare uoflro Sellano : Se 
trattatemi da ignorante , come io Tono, non già per uolonrà , 
Et ucramente quello precetto di Platone è bellilsimo Se Tan- 
tiTsimo : Se Te non per altro , per quello Tolo meriterebbe eT- 
Ter chiamato, per lopranomc,diuino . Seguitiamo adun- 
que, dille il Scila. , il configlio di quello diurno filoTofo;& 
con una breuiTsima, & efKcaciTsima oradone di S. Agoftino 
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preghiamo il Signor Dio in quello modo . Deus femper idem , * 
nouerim te, noucrim me . amen . Breuifsima per certo è 

D uella oratione , dille il Principe: ma la uorrei meglio inten- 
ere . Signore , rifpofe il Sella , quella orationetta abbrac- 
cia tutta la perfettion dell’ huomo : pcroche colui , che cono- r 
fee Iddio , & conofce fe Hello , come ella priega , lì può dir 
beato : Se così uengo a fàuorir quel mio ducono del conofce 
refe Hello. Vcgniamo hora al propofito nofiro . La filo- 
fofia , Signore , ha tra l’ altre lue due gran parti . L’ una c 
chiamata naturale , 1’ altra morale. La naturale tratta delle 
cofe, che fi generano , & corrompono nel mondo,. & delle 
loro comuni proprietà : de cieli, delle Helle , & de loro nipui 
menti : de gli clementi , Se dellcloro proprietà : Se collie li là 
lagcneratione , Se la corruttionedellccofc generabili , Se cor 
rotàbili : Se delle cofe , che li generano nell’ acre : come fono 
la pioggia , i uenti , la neue , i folgori , i terremoti , la grandi- 
ne , le comete , & limili cofe . Moflra etiandio , che cofa lia 
anima, & di quante fora d’anime li ritruouino,& le loro 
operarioni .*■ Se tratta parimente della natura de gli animali ter 
reHri , & aquatici , Se delle loro proprietà , Se come li gene- 
rano , Se come fono compoHi : Se dell’ herbe, delle piante , 
delle miniere , de metalli , Se delle pietre inlino alle uifeere 
della terra , Se del mare : Se ua difoorrendo per tutte le cole 
del mondo , che fono a qual li uoglia maniera di mutatione 
foggette. Monta poi fopra i cicli. Se ua inuefligando delle 
loro anime, o intelligenze , o angeli , o motori ,che uoglia- 
mo dire : mofirando che cofa fieno , quanti fieno , Se quali , 
&laloro propria operadone, infin che giunge ancho al Si- 
gnore Iddio . Et quanto l’ intelletto humano può capire , ua 
inuefiigando , che cofa egli Ila , 8e quel che fàccia : & mofira 
con uiuc ragioni , come egli è una fimplicifsima fufianza d’- 
infinita potenza , Se eterno. Se folo, Se primo motore di tut 
ti i cicli , 8e goucrnatore di tutto l’ uniuerfo . Quefia è quel- 
la naturai filolofia, laqualc Arifiodlc fenile tanto miracolofa- 
c d mente , 
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mente, che mai huomo guidato da fenfi,ha potuto nc ag- 
giungere, nè ibernare, nè mutare di quello, clic egli n ha ferii 
to . L’ altra parte è chiamata filofofia morale, che inlcgna a fac 
l’ huomo buono : Se inoltra a Principi , o aMagiftrati , come 
pollano fare il regno , & la città loro felice ; Se al padre di fa- 
miglia come habìfia a gouernarc la cafa fua . La prima filofo- 
fiata l’ huomo dotto , quell’ altra lo fi buono : ueda hora V. 
Ecccll. da quale uuolc che io cominci. L’ una Si l’ altra mi pa 
re marauigliolà, rifpofe il Principe: & parmidi uedcrecosi 
dalla lunga , che fia uero quello , che dicerte, che quella dirte. 
rentia ila tra colui , che fa quelle feienze , & colui, che non le 
fa, che è tra 1’ huomo uiuo > Sfl’ huomo morto : Se fe io po- 
tefsi,le uorrci fapcre amendue:ma a me pare, che ha piu 
necertària quella feconda : perche mi pare , che fi polla ef- 
ferc & dotto , Se uitiofo , Se cattiuo inficine , come n’ ho 
Tentiti nominare alcuni: ma non credo, che la bontà polla 
co uitij Ilare . Et che mi gioucrebbe il fapcre, che cofa Ila (Iel- 
la , & che fia quel che muoue i cieli , Si come fi faccia 1’ arco 
celefle i fe io poi hauefsi l’ animo pièno d’ auaritia , d’ ingiu- 
ftitia. Si d’ altri uitij , che mi faccilèro odiofo a Dio, alla gen- 
te, & a me dello ì Però ui priego, che incominciate da que- 
lla! fecondo me) ucrà filo foiba : & perche la rtradami pare 
affai lunga, Si perauuentura fallofa,.& erta > Si ió fono occu- 
pato in tante altre cure, come fapete » ui priego , che facciate 
in modo, che la uoftra diligenza ricompeniì la non molta 
commodità mia , Si anchora la tardità dello ’ngegno . Pace, 
rifpofe il Sella , che V. Eccell. hdbbialetto Senofonte : il qua- 
le dice, che fi trouò prefente , quando Socrate ragionaua que 
fto ideilo di quelle due filofofie , & lo confermaua, dicendo, 
che, fe dapoi che l’ huomo ha con tanto ftudio apprefo , che 
cofa fia ciclo , Se delle , Se come fi faccia la pioggia , e i ucnti , 
fapefic fare Se le (Ielle, e i ucnti -, bene farebbe affaticarli per 
quelle nobilifsime Icienzc : ma non fe ne guadagnando altro 
che il laperc , non pare , die’ egli , che ui fi debbia perdere il 
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tempo . Et foggiugne poi , che fc f huomo impara che coi* 
fu giuftitia , può farli giufto ; & fé fa che cofa fia liberalità t 
può diuentar liberale :( fica quefta guifadifcorre per tutte le 
uirtu morali ) Se fe con quefta feienza può cflèrc utile a fc , 
& alla patria Tua, ( il che non può con quell* altra fare)qui dee 
uolgere tutto il fuo Audio , & qui tutto il fuo intento . La on 
de ben diceua Ariftotile , che Socrate traile la filofofia dal 
cielo , & mifela nelle città. Pure fc noi ragionafsimo lun- 
gamente di quelle cole , ui inoltrerei , che Socrate non hauea 
tanta ragione centra la filofofia naturale , quanta fi crcdcua]. 
E' ben uero , che V. Eccell. ha gran ragione di uoler comin- 
ciare a faper prima la morale» come piu necellaria , mafsima 
mente ad un Principe , che ha da reggere Itati , Se uafiàlli . 
Senza che c opinione d’ alcuni autori , che hauendofi ad in- 
(lituire un giouane nell* una , Se nell' altra filofofia, fi debbi* 
cominciare da quefta, come quella che difponc l' animo a ri- 
ceuere ogni honefta difciplina fcco. Ma perche .come ho 
detto » quefta filofofia contiene in fc tre parti principali > l’ u- 
na delle quali infegna di farei’ huomo felice in qualunque 
(lato fi fiati* altra di lare felice una republica, o città > 1* 
terza, come s’habbiaa goucrnarc una cala ,o famiglia i& 
la prima fi tratta ne* libri dell’ Ethica , la feconda ne’ libri del- 
la Politica , benché non compita» &1’ ultima in quei della 
Economica , che c molto piu imperfetta > percioche non le 
ne truoua altro , che parte del primo , che fia d’ Ariftotile t 
io mi credo, che uoi uogliate , che cominciamo da quelli dcl- 
l’ Ethica, come piu uniuerfale ,doue fi parla delle uirtu mo- 
rali, dalle quali ha tolto il nome, & per le quali l’ huomo fi fa 
buono : benché ( come làpete ) la natura humana è tanto log 
getta all' appetito del fcnlo , che folò Iddio balta a fare l' huo- 
mo buono per fola grafia di fua cortcfc bontà. Et perche 
Ariftotile non conobbe piu là , che douc l’ intelletto guidato 
dal fenfo lo poteua condurre \ uoglio , che ciò che diremo * 
fi prenda fecondo l'ordine della natura; & protcftoui , che 
*lf '* io non 
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io non intendo di dichiarami Ariftotile di parola a parola .* 
ma dirò foloin fomma quanto egli Ha dettone libri delinchi 
ca: dilatandomi però talhora douc piu mi parrà, per fami 
meglio intendere la fua intenrione , con efTcmpi , & con al- 
tre dichiaratici* tolte da gli cfpofitori Greci , & Latini . Ne 
mi uoglio ctiandio obligare a dirui tutto ciò che Ariftotile di 
coi perche talhora ui confonderci tanto, cheui farei quafì 
pentire della imprefa : come farebbe , fe io uolefsi efporui la 
difputa, che egli fa delle Idee , contra Platone , nel primo li- 
bro : la quale è del tutto aliena dal propofito noftro . Nè no- 
glio altresi perdere il tempo, in dirui quello , che e^li dice 
del modo del procedere , che tiene, nè della qualità de gU 
auditori , nè molte altre cofc pofteui da lui, piu per abondan 
za d’ingegno , che per utilità del lettore . Nè penfo ancho di 
continouare il mio ragionamento infino al fine, come fi fa 
leggendo : perche ui potrebbe rincrefcere . ma uoglio in que 
fio modo ragionare con V. Eccell.chc ella mi dimandi quet- 
< lo , che tra il mio dire le occorrerà : & quando non intende , 
non mi lafcipaflare oltre: & che il Florimonte alcuna uolta 
s’ interponga anchor elio , per farmi meglio dichiarare le co- 
fe diffìcili . Fudi quefto parere il Principe : & lodato il giu- 
dicio del Sella , il pregò , che cominciafle a dichiarargli il già 
detto libro dell* Ethica nel modo , che egli hauea dilegnato ; 
ma primagli dicellè , che cofa intefe di fare Ariftotile in quel 
libro. Ariftotile, cominciò il Sedi, ma udendoli in quel 
punto fonare le uentitrè, Bafti, dille dSig. Ferrante, hauerci 
condotti al principio del libro :doppo cena ( fccofi piacerà 
* al Sig. Giouan Thomafo ) feguiteremo : & data l’ acqua alle 
mani , ci demmo a ragionare della piaceuolezza del Seda , 
dell’ amor che il Principe gli porta, & de dolci trattenimenti, 
«he egli fa in quella Corte , oue è da tutti fommamentc ama- 
to. Et chi nonamadcun filofofo di tanta eccellenza, & di 
' così piaceuole conuerfationc accompagnata da una innocen 
tifsim a «ita } Or così ragionando, la cena noftra, che era da 
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fe lautissima , fu per lo condimento di sì fatti ragionamenti , 
aflTii piu foauc . la quale finita, Sclcuate le tauolc,il Mina- 
dois,acui la cenahauea accrefctuta la fame d’intendere, E 
mi par tempo,di(Iè,di ritornare al propofito nodro . Ond’ io 
podoin parte a federe, che da amendue potcua edere com- 
modamente intefo , ricominciai il mio ragionamento. Ma 
per non replicare, Signor Cambi mio caro , tante uolte dille, 
&rifpofc't& per non idare a raccontami tutte le^minutie , 
che occorfòno , lcquali buona parte Sene porterebbon del 
libro noterò Solamente i nomi del Seda , & del Principe, & 
il mio anchora , che alcune parole difsi fra i loro ragionameli 
« ti : con dirui , che non prima dal Brancatio , & dal Minadois 
feci partita , che io hebbi Jlor finito di raccontare commoda- 
mcnte tutto quello, che fra M. Agodiuo , & il Principe in 
quattro uolte era padàto . 

Agostino. Aridotile, intende di modrare in quedo 
libro , come T huomo poda diuentare felice in quedo mon- 
do . Et perche l’ huomo è felice per la felicità , come il corpo 
è Sano per la Sanità ; dichiara prima, che cola fia queda felici- 
tà : ilche fa egli nel primo libro . Ma perche la felicità, come 
appredo diremo, è il fine di tufi i difegni humani, (percioche 
fapctc bene, che folo l’ huomo fa l’ opere Sue, per qualche fi- 
ne da fe conofciuto, la doue gli altri animali fono Spinti dalla 
natura a far quel, che (anno ) bifogna prima dichiarare quan 
te forti di fini fi ritrouino fra noi,& qual di loro dal’ ultimo, 
o uogliamo dire il principale ; ilche fi fa nel cominciare del 
libro. Et percioche il fine di qual fi uogliacofa è il Suo pro- 
prio bene, dice Aridotile, che in ogni maniera d’ operato- 
ne , che fi faccia , l’ huomo o per arte , o per dottrina , Sem- 
pre ha il Suo bene per oggetto ; & ciò che fa , & penfa di fare » 
non lo fa , nè penfa di fare , fe non a fine di bene . \ 

Principe. Chi ammazza fe dello , non penfa già di 
farli bene: perche la morte non fu mai tenuta per buona. 
Agostino. E' uero , che la natura Spinge ciafcuna 

colà 
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cofa di’ elfofe : & per quello da ciafouno fi teme , & fi abfior 
alce il morire .* ma l’ huomo , il quale s’ imagina , che alcuna 
maniera di uita fia maggior male, che. la morte; elegge la mor 
te per fuobeae, come fd.Catoàe rii quale fi pcrfuale, che il 
uìucre ("oggetto a Cefare folle affai maggior male , che il mor. 
rire .lEt elio Celane, quando combatteua co figli di Pompeo, 
tanto abhorriua T effere uinto da loro , che ueduto il perico- 
lo grande, pensò d’ ammazzarli . Non dico io già, che quel- 
lo iòflc il lor uero bene, ma cheefsi l’ imaginauano . Et cosi 
per torre ogni dubbio, diremo , che ciò chej’ huomo là, lo là 
per lo fuq uero , o imaginato bene . Et però dice Anftotile, 
che gli antichi ottimamente dichiararono la natura del bene - , 

3 uando difiero i Clic il bene è quello , che è da tutte le cofe 
efiderato'. Etcueramentceosì. peroche tutte le cofe, che 
non hanno conofcimento , fono dalla natura fpintealloro 
bene. Etilmcdefimo macftro infognai rottigli animalidi 
procacciarli il proprio bene Et ciò che fanno gli huomini , 
il /anno, per far q uello, che è neramente , o pur che efsi pen- 
lànOjcbe fia il lor, bène: almeno per quél tempo che lo fanno. 
Ma perche la, felicità , che noi cerchiamo , c il principal fine 
delia uita fiumana; c da fapere, che T huomo ha due ultimi 
fini : 1’ uno in quella uita temporale , l’ altro nell’ eterna : & 
quello è ordinato a quello , come anchor quella uita a quel- 
la . Quello della uita ctcm^è la gloria del paradifo : la quale 
che colà fia , & come s’acquifli; la dottrina Chrifiiana otti- 
mamente c’ infogna . Quello altro fine qua giu , ilquale da 
ciafcun’ huomo in quella uita fi cerca; è fiato damedefirai 
dottori Cbriftiani dichiarato , & moftra ancho la uia d’ acqui 
fiarlo . Ma perche fo, che uoi uolcte,cheio ui parli horanon 
folamc-nte come Chriftiano , ma come filofofo infieme ; ui 
dirò prima quello che s’imaginò Ariftotile,fcortodai prin- 
cipi) naturali : & poi , foci farà tempo, ui dirò quello, end ne 
xìitle fan Paolo , in/pirato dallo Spirito fanto . Dico adun- 
que, diedi quello ultimo fine h umano, qual fi folle, furono 
i C molte 
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molte opinioni : ma tutte però, come s’è detto, s’accordaro- 
no , dicendo , che il bene fi a il berfaglio , & il fegno, o feopo 
di tutti i penficri , & defiderij nofiri . Et in quello nome di 
bene fono tutti d’accordo : & uogliono .che il (ommo be- 
ne,!’ ultimo fine, & la uera felicita humana fieno una mede' 
fimacofa: & che ciò, che fi penfa , ciò che fi fa, ciò che fi di- 
ce j fi penfi , fi fàccia , Se fi dica , per haucre il bene, & per ui- 
uerc felicemente. Et generalmente concorrono infiemear 
credere, che dal uiuere commodamente , & dall’ haucre prò' 

5 >era la fortuna , proceda quefio nome di felicità . Ma uencn 
ocon co fioro a particolari, a chi gli domandali, che cofa 
fia propriamente quello bene, &queda felicità) non rifpon 
dereboono tutti adun modo. Percioche parte d’cfsi direb- 
bono , che foflè pollo nelle ricchezze : altri nc gli honori , & 
sì fatte cofc , che qua giu ueggiamo . Alcuni altri la pongono 
in cofe clcuate , & lontane da noilri (enfi , chiamate da loro 
Idee ; co quali noi non c’ impacciamo . Ma quelli , che la me{ 
tono incofe mondane , fono tra fe llcfsi difcordan ti : anzi al- 
cuno di loro fcco fteflo non s’accorda . Percioche nel tem- 
po,che egli (la infermo, porrà la felicità nello dar fano ; quali 
ao poi darà fimo, la porrà nello edere ricco ; & fi uede di mal 
ti idioti ricchi, che udendo ragionare qualche ualent’ huomò 
de fccrcti della natura, o d’ altre feienze, delle quali efsi non 
fono capaci , fi marauigliano molto di quei tali, & chiamatili 
beati . Et perche chi uoledè edatninare di lungo gli appetiti 
della gente, non nc uerrebbe mai a capo » per abbreuiare, ri* 
durremo tutte le maniere del uiuere fiumano a tre principa- 
li , & a tutti manifede . La prima è quella , che fi fa lènza fati 
ca : Se è quella di coloro , che fi danno in preda a i piaceri del 
corpo : & in quelli pongono tutu la loro felicità . Et quedi 
piaceri fono comunemente chiamati uoluttà , & dilettatone 
del corpo : che fecondo la uirtuofa fetta, furono fempre con- 
trari) al uiuere honedo : Scontra di quello perpetuamente 
combattono . Et però di queda idedà uoluttà corporale par- 
i j landò 
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landò fiatóne , la chiamò propriamente dea de* uitij . Et co- 
me pedono far 1* huomo felice i piaceri , i quali fono il uele- 
rio, che diftrugge.de annulla le fperanze de begli ingegni, 
che appari (còno ne fanciulli ? & quella pelle , che corrompe 
lo/ngcgno , Se la memoria de gioirmi ? Se quel fuoco, che 
diflolue la fortezza dell* animo , & a guifa di tenera cera , lo 
ammollilce , & toglie ogni configlio, & ragione dell’ anima » 
Quelli abballarono 1* orgoglio del fiero Annibaie : la cui uir- 
tù militare , & animo inuitto nelle afprezzc , Se contra il ua- 
lor de Romani , Se 1* inuidic de luoi molcftifsimi emuli \ in 
pochi giorni , per darli a qucfti piaceri , rimafe preda delle 
Capuane delitie . Quelli auuilirono mcdefimamentc Mar-J 
co Antonio: la cui militare difciplina ,& patienza nelle cofe 
auuerfe,il fè reftare inuitto contra la fierezza de Parti , Se al- 
zollo tanto, che già l’haueua fatto fupcriore ad Augufto: ma 
così lo effèm inarono le dditie di Cleopatra, che potendo egli 
uirilmente per fe Hello nella battaglia nauale rimaner uinci-f 
tore , Se paaron del mondo j per non poter fofferir la lonta- 
nanza d* una lafciUa donna , lafciando gli elTerciti in preda al 
nimico , reftò uinto , & miseramente coftretto ad ucciderli . 
Ma non bifogna confumare il tempo in dimoftrare l’infamia 
di quelli, che fi fono falciati perdere dietro alla uita uoluttuo 
fa .* perche fenzd altro cftempio , chiunque ha qualche lume 
d’intelletto conofcc, che quella opinione è del tutto aliena 
dalla uerità : conciofia che tutti quelli, che lì lafciano uincere 
da piaceri del fenlò,non uiuanouita d’ huomo, ma d’ani- 
mali brutti ,& irrationnli . Benché, come dice Ariftotile, 
•quelli fono degnidi qualche feufa: poiché nafccndo l’huo 
mOjCOme s’è detto, ignorante, & con la fola conolcenza 
de fcnlì , dalla quale è guidato j è coftretto adamare quelle 
cofe , che a gli ftefsi fentimenti piacciono . Veggono ali- 
elio , che la uita humana è quali tutta condita , Se piena 
di quelli piaceri : & fc pure dubitallèro, fe quello dar- 
li a piaceri del corpo , lìa buona uita, o nò ; guardan- 
f f C 2 do 
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do il uiucrede Principi , fc he chiatiftortoAffatto t • Pcrtiq-f 
che ueggendo il uolgo qucfli Signori grandi io tanta Pi-, 
pia , Se in tanto honore , torto fi penfano , che la uita loto l»a 
la migliore , thè fi porta hauei* nel mondo : Si che uiuendo % 
coro cefsi fanno., rton fi porta.- in niuna guifa errare. Vegq 
gendolf poi dati tu tti a piaceri del corpo , & tanto piu atten-, 
derui , quanto maggior cortimodjtà è loro preftata dalla for- 
tuna > perfuafi dalla autorità , & dalla moltitudine , tengono 
per corti certa , che colui fi.1 piu felice , che ha meglio il mò- 
do di uiuercdeliriofamentc : Se qucflo medefimo pervado- 
no anchoraa fuoi . Onde fi uede chiaramente di quanta im*} 
portanza fieno ieattiui cofturhi de Principi : de quaft tner!-» 
tamentc fi dice, che molto maggior danno fartno al mondo 
coni* cileni pio, che col peccare. Et perche de uitupcrijdi ' 
quella uolgare opinione in finire carte ne fono piene», non mi 
par corti degna ai farne piu lungo fcrmone. Ma perche la 
ricchezza porge molte commodità alla uita humana,& ha 
piu di fplendore , che i piaceri del corpo non hanno * & può 
cllcreirtrumento, quando folte bene ufata,a molte opere 
degne di lode* nafte la feconda opinione, che il fommo be- 
ne dell’ huomo coniirta nella ricchezza :& che tanto fia 1’* 
huomopiu felice, quanto è piu ricco :comc fe tutti i beni 
dalla ricchezza , Se tutti i mali dalla pouertà nafeertèro : Se 
non s’ accorgano , che la ricchezza polla nuouamcntein uno 
animo maligno , mai non lo fece diuentar buono; la douc 
degli elfempi all’oppofito n’ è piena tuttai' fiumana uita . Et 
benché la roba da fc non fia nè buona , nè trilla j Se che , co- 
me ho detto » urtmdofi con prudenza porta feruire a mille co- 
le honoreuoli -, nondimeno per la fomraa inclinatione dclT- 
animo noftro alle delitie, Se per la gran commodità, che la 
ricchezza ne porgea uiuere dillolutamcnre , è quali impofsi- 
bilcall’ huomo urtarla bene. Et quinci tolfe occafione quel 
poeta di lodare Traiano, preponendolo a Numa Pompilio; 
perciochc N urna non heboela ricchezza , che lo fpingerte alle 
j delitie , 
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delitie, come hebbe Traiano: & licuc cola fu a Numi nella 
pouertà ulàre l’ adincntia , la giullitia , la liberalità , Se le al- 
tre iiirtù , per lequali fa da fuoi popoli numerato fra eli altri 
Dei. La onde Traiano lu di maggior ammirinone degno, 
per dière uenuto nell’imperio ricco, & fuperati poi i ric- 
chifsimi potentati : Se nondimeno fu fempredi unta bontà 
nel fuo ricco imperio, di quanta Numa nel Ino pouero re- 
gno . Onde (eia ricchezza taccile 1’ huomo felice , o pure fpin 
gelle l’ huinana mente a uirtuofa uita > anzi fe nonfolTe in ciò 
di graue impedimcnto j quel tanto lodato Focione non ha- 
uerebbe liculato i doni magnifici d’ Alellàndro : nè Fabritio , 
nè Curio , nè Ariflide, nè Catone , nè Socrate, nè gli Sci- 
pioni, nè infiniti altri dal mondo lodati, hanrebbonocosì al»- 
legramcntc abbracciata la poucrtà;fc hauelTero giudicato, 
elicla ricchezza potelTe far l’ huomo felice . Ma che cerchia- 
mo noi cllcnipi & ragioni Immane ; doue sì chiaramente 
fuona la uocc del Saluatore , quando difl'e , Che piu malage- 
,uol colà è ad un ricco ufar uita uirtuofa , & degna del regno 
eterno, ebe ad una grolla corda pafl’are per un piccioloibuco 
d’.ago. Lt per meglio fcoprirui la natura di quella tanto de- 
•fiata ricchezza , uoglio narrarui i codumi ,chc Ariflotilc at- 
tribuifee a ricchi . Quello giu diciofo clTaminatorc de gli af- 
fetti fiumani dice nella fua Retorica in quello modo. 1 co- 
fiumi , che dalla ricchezza nafeono , poilòno edere facilmen- 
te conofciuti da ogni huomo : perciochei ricchi lòno comu- 
nemente fu perbi, & ingiuriofi, conuminati non fo come 
.dalla ricchezza : nè fi reputano altramente , che fe haueflero 
.tutti que.beni dell’ anima, & del corpo, che può hauerl’ huo 
ir,o . percioche la ricchezza , per quel che fi uede , è quafi la 
mercede di tutti i beni del mondo : Se quafi tanto fi dimano 
degni , quanto dalla roba fono adornati : percioche s' auui- 
fano di poter con la roba comprare ogni colà , Sono ancho i 
ricchi deliuofi , & arroganti : delitiofi, per la loro morbidez- 
za, ina .pi.u per oftentare la profperiùdella fortuna : arrogati- 
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t» , pcrcioche fi penfano, che tutto il mondo ammiri , Se defi- 
d.ri quello che cfsi hanno , Se amano , Se ammirano . la quai 
cola pare che così debbia edere per la moltitudine grande di 
quelli , che hanno della roba bifogno . Onde nacque quei* 
la rifpofta , che fe Simonide alla moglie di Hierone Re di Si-* 
cilia: dalli quale dimandato, che folle meglio cllcr ricco, o 
fauio ; rilpofe, che era meglio ellcr ricco : poiché ucdcua i fà- 
uij frequentare le cafe de ricchi , & non mai i ricchi perle ca- 
fede ftuij. rifpofta conueniente alla uolgarc opinione, con- 
futata però da Ariftinpo con quella ragione. che fei ricchi 
conolcertèro i loro bilbgni,comc fanno ifauij , anderiano 
per le cale de fàuij ; ma bifogna, che i medici uadano alle calè 
degl’infermi. A pp re do , dice poi , fono arroganti : perciò* 
che lì perfuadono d’ edere degni di reggere. Se di gouemare ? 
parendo loro ,chccon la ricchezza da accompagnato Io ’ngo* 
gno , Se ciò che a goucrnar popoli fa loro bilògno . Et poi , 
per conchiudere in poche parole, dice, che i coftumi del 
ricco fono codumi d’un matto auuenrurato. Parai hora, 
che fi porta chiamar felicità quella , che fa sì belli effetti nei- 
r animo da lei podeduto , Se che porta fcco sì bei coflumi ì 
Ma porto che la ricchezza fia da le cofà buona , & fi a Tempre 
iftrumcnto a fare opere uirtuofè Se fante; nondimeno ella 
non potrebbe con tutto ciò meritare quello nomedi felicità : 
percioche, come piu lungamente apprello diremo, la felici- 
tà è colà perfcttilsima , & che per le ftertà è defidcrata : nè fi 
può cofà trouare piu degna di lei, per laqualc edà felicità fi 
cerchi: ma a lei fola Temono tutte T altre cole del mondo»* 
Ora manifertamente fi uede, chela roba da Tè non è altro', 
che irtrumento della Ulta : Se per confegueurc non può edere 
defideran fé non per un’ altra cofa piu degna di lei . Non è 
adunque ella il fine. Se il lommo bene dell’ huomo : ma iftrti 
mento lolamcntealT opere buone: quando però è porta ih 
mano d’un fauio, & prudente maellro. Et per farai me- 
glio conofccrc quanto indegnamente quello nome di felici- 
tà 
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ti ha (lato dato dal mondò alla ricchezza ; Tappiate , che chi 
lo uolcflc uederc per lottile, trouercbbe,che tal felice titolo, 
con miglior ragione fi potrebbe attribuire alla uoluttà, o uo- 
gliain dire piaceri del corpo , che alla ricchezza . Pcroche fe 
ben quelli fono comuni a noi con gli animali , hanno però 
unto di bene dalla natura , che fono defiderati per fe ftcfsi . 
Laqual cola non auuienc alla roba: laquale fenonèbenca- 
doperata , non è nc ricchezza , nè roba , come dice Arilloti- 
le. Etpoftoultimatamcnte, che quella ricchezza folle buo- 
na & perfetta -, come potrebbe ella far T huomo beato, eden- 
dò (come fi dice ) la palla della fortuna, con laquale dia fi 
giucca , girandola hora a quello , bora a quell’ altro ? Ma 
eflendo la cofa da fe troppo chiara , pafsiamo alla terza pia 
honoreuolc opinione di coloro , iquali , pcrcioche erano de- 
diti a reggimenti Se goucrni delle città , & atti a far cofc hono 
rcuolii penfarono, che la felicità dell’ huomo conlifteflè nel- 
l’ honore : & quell’ huomo chiamauano piu felice, che di 
maggior honore folle dalla gente honorato ; parendo loro, 
chei’ honore folTe il maggior bene , che li troualle nella uita 
ciuile. Ma quella opinione li confuta con due ragioni. La 
prima è , che eflendo l' humana felicità perfettion dell’ huo- 
mo felice ; bilogna,chc ella lia propria di lui, Se tanto fua,che 
non gli polla eller tolta : altramente non farebbe fua . Come 
fe potria chiamar febee un’ huomo per cofa , che non folle ih 
fua potellà , ma in mano Se potellà d’ altrui ? Ora non è 
dubbio, chef honore nonillà nella perfona honorata ,ma 
in poter di coloro , che l’ honorano: percioche non èalrro 
l’ honore , che una tellimonianza , che li fa delle uirtu dell'- 
honorato . Et perche quello tellimonio pende dal uolcre , 
& giudicio altrui , cioè , dalla Rep. Se dal Principe , elfo non 
può eflcre felicità dell’ huomo . «altra ragione è, che clfero- 
do la felicità l’ ultimo fine di tutti i fini humani non può fcr- 
uirc ad un’ altro fine: peroche quello farebbe piu degno . Et 
pur ueggiamo, che l’ honore non farebbe (limato, fe noti 
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folle tcflimonio della uirtù: laquale è molto piu degna dì * 
lui : poiché per lei, & non perfefterto l’ honoreèdeiìdcra-- 
te . Et quello ci conferma l’ ufo di coloro , che non iftinna- 
no 1' honor dato loro da fanciulli, nè da gente (tolta, che non 
conofcono la ucci ragione dell’ honore . Da quelle ragioni 
mofsi alcuni di piu aito ingegno, dillèro , che la uirtù c quel- 
la, che fola può far 1’ huomo felice . laquale opinione benché 
fia illurtre , & honorata > nondimeno nè anch’ efTa ferifee al 
fegno : percioche non è uerifìmilc , che la felicità fia di sì po- 
co ualore , che ella poflà Ilare nell’ huomo fenza farlo felice : 
sìcomcèimpofsibile, cheungrandifsimo caldo ftia in un 
legno , Se quel legno non fia caldo . llchc di leggiero auuc-j 
rebbe , fe la uirtù fola folle la felicità : perochc quando l’ hub 
mouiituofodormiflè,o folle da qualche infermità, o altra* 
uiolentia di fortuna impedito , in modo che non poteflè 
porre in opera la fua uirtu ; non farebbe felice : Se nondime- 
no hauerebbe feco la fua felicità : cioè , l’ habito della uirtù j 
ilquale non l’abbandonerebbe , nè quando dormirti, nè 
quando ftertè legato , o infermo . Et chi uolellè dire , elle ne 
tempi già detti, o dormendo, ofèn tendo affanni , folle pu- 
reiluirtuofo felice; fi mouerebbe a ciò dire piu tolto per dii 
fendere quella fua opinione, che per ritrouare la uentà. 
Egli è adunque manifcflo , che non balla la uirtù folaa far 
l’ huomo felice . Onde bifogna inuefligarc piu oltra di que- 
lla felicità quello, che fi fia ; fc non haucte perauuentura qui 
colà alcuna da dire. - " 

Principe. Niente. Attendete pure a moflrarlnt quel- 
ita felicità: laquale non meno defidcrodi conofccrc,che dì 
Jiauere . 

Agostino. Hauendo noi , fecondo l’ opinione del 
filolofo , conceduto , chcAè i piaceri , nè la ricchezza , nè 1’- 
honore , nè la uirtù iflelfa per fe fola porta far l’ huomo feli- 
ce i bifogna hora inucfligare , qual fia qucflo lommo bene : 
alquale ogni ben difpoflo animo naturalmente afpira . Egli 

fi uede. 
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li uede , che diuerfe arti hanno diuerfi fini . Altro fine ha la 
medicina , altro l’ arte dellaguerra , & altro l’ architettura . Il 
medico mette ogni Tua cura , per ridurre la fanità nell’ in- 
fermo; Scapitano di guerra attende a guadagnare la unto- 
ria : & l’architetto ftudia in ben’ fabricarc la cala . Ora fe c 
uero,che il bene di ciafcun’ huomo Ha quello , per l’ac- 
quido del quale fa ciò , che può , Se u’ adopera tutte le 
forze fue >la fanità farà il bene, che dal medico fi cercarla 
uittoria quel che dal capitano ; & la ben fatta cafa farà il bene 
dell’ archicttto : & così di tutte le attieni hitmane , il fine fa- 
rà il bene di colui , che le fi per quello . Onde fegue , che fc 
tutte l’ atrioni , & opere humancfofTero dirizzate ad un folo 
fegno , Se haueffero un folo fine -, quello farebbe il principa- 
le , & defiderato lor bene . Et fc fodero piu fini , de quali l’- 
uno fòffe ordinato all’ altro , Si l’ uno per l’ altro fi cercafTe - , 
non farebbe possibile, che tutti fodero ugualmente buoni, 
& perfetti rilche è contrario alla natura del fine. Concio fia 
che il fine , per lo quale fi fanno le cofe, o per arte, o per elet- 
tione , dee edere perfetto , Se migliore delle cofe defie , che a 
lui fi dirizzano . Come farebbe a dire, la uiuola è fitta per 
la mufica: adunque la mufica è migliore, che la uiuola. Et 
la roba feccrca per uiuere , & per l’ honore ; adunque la uita. 
Se l’ honore fono migliori , che la roba . Conchiudiamo a- 
dunque,che fe tutte!’ anioni humane fi ficedèroad un folo 
fine , quello firebbe il bene di tutti gli huomini ; & fc fi fa- 
ccffero , come nel nero fi fanno, per diuerfi fini •, quello, che 
lòde migliore di tutti , firebbe il principale lor bene . Ma per 
conofcere, qual fia il migliore - , èdafapere, che quel fine,o 
quel bene , che fi cerca per fe ftedò , & non per acqui dare 
un’altro fine,o bene - , è migliore, & molto piu degno di 
quel bene , o di quel fine , che fi cerca , Se che fi defiacra d’- 
acquidare , perche con cdò poi fe ne guadagni un’ altro . Et 
fe ce ne fodero molti , de quali alcuni fi cercadero per fc , & 
altri per un’ altro ; Se tra tutti quedi ce ne fodè uno , per lo 
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quale lì cercaffero tutti > & elfo non follò ari altro (ine diriz- 
zato, nè ficercalfe per altro bene, che per fe dello i quello 
farebbe il piu perfetto , & il piu degno di tutti . Con 1* elTem- 
pio l’ intenderete meglio . Nella guerra fono molti medie- 
ri ordinati l’ uno all’ altro , & P ultimo & principale è la uit- 
toria:comelàrcbbeadire,ilfinedicolui, che fa la briglia, 
ilqualcnon è altro ,chc la ben latta briglia , è ordinato al fine 
del caualcatore : perche il caualcarore comanda al brigherò, 
co-^nr debbia fare & la briglia, & il motfo del cauallo. Il 
cauildtorc poi ordina il luo fine, ilqualeè ladilciplina del 
cauallo, all 1 Intorno d’ arme : perciochcP huomo d’arme poi 
indirizza il fuo fine,chcè il combattere , al capitano; & elio 
capitano indirizza ogni liio difegno alla uittoriu: alla quale 
perù muto , lì truoua nel migliore , & piu deliderato bene, 
che hauer polla come capitano: & qui lì ferma . pcrcioche fe 
nella guerra cercadè la uittoria per un’altro fine,& quello 
per un’ altro , & così fe n’ andane dall' uno all’ altro in infi- 
nito fenza fermarli ili guerra non cederebbe mai:& cosili 
capitano .come capitano , non potendo mai peruenire ad. 
un fine determinato, per lo quale nella guerra s’atfàticaflò* 
lì uedrebbe ogni fatica fua ellcr uana . Il medelìmo fi ancho 
il medico nell’arte fua: nella qualeopera molte colò ordina- 
tamente per giungere alla landa dell’infermo : alla quale 
giunto che egli è, s’acqueta . Quello ideilo fa l’architetto 
nella fahrica: ordinando molti medieri l’un all’ altro, fin 
che conduce P edificio al commodo habitare: douc poigiun 
to , lì contenta. Ora non èdadubitarc, che fra tanti medie- 
ri ,che li fanno nella guerra , de quali ciafcuno dirizza P uno 
all’altro il fuo linci l’ultimo fine, cioè » la uittorianon fiali 
principale & piu degno di tutti : poiché tutti gli altri lì fanno 
per la uittoria, & ella non lì cerca per altro fine nella guer- 
ra, ma per fe della folo. Quedo medelìmo potete uedere 
•della finità nell’ arte del medicare, & dell’ habitatione nell’- 
architettura. Applicando hora quedi eflèmpi allauita no- 
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/Ira , troueremo, che l’ huomo fa mille difegni ordinati l’uno 
all’ altro . Colui fa la natte, per nauigare in mercatantia ; co- 
dui prende moglie, per far figliuoli .-quell’ altro la cerca per 
la gran dote: quell’ altro uaallaguerra,per acquifere hono- 
re Se roba : & a quella guifa lì ueggono di uarij finii’ uno al- 
l’ altro ordinati . Ora certo è, che niuno di quelli fini è P ul- 
timo, nel quale!’ huomo fi ferma & acqueta .-perche il na- 
uigante non fi contenta già, perche egli nauighi in Alcfiàn- 
dria, benché per quello facelTe la naue > ma cerca d’ acqui- 
fere piu oltre col mezzo .di quello nauigare:nè colui, che 
ha fatto 1 figliuoli , $’ acqueta : percioche cerca anchor poi col 
mezzo di quelli perpetuare la cafa: quell’ altro col mezzo 
della gran dote , cerca di fare le fabriche, & altri parentadi: 
&così uadilcorrcndonelrello. Etcofacertaè,che fe tutti 
quelli defiderij non fi fermafiero ad uno ultimo Se determi- 
nato fine’, tutte P opere Se anioni noltre fi farebbono in ua- 
no : ilche la natura non confcnte. Bifogna adunque dire, 
che,fetralecofehumane n’ è alcuna, perlaquale fidefide- 
rino tutte P altre*, fenza dubbio alcuno quella è la migliore 
di tutte , Se il primo , Se P ultimo fine di tutti i nollri defidc- 
rij , & il uero Se fommo nollro bene . Ora tnollrcremo per 
euidenti ragioni , che quella non può altro efiere , che quel- 
la , che uolgarmcnte c chiamata P fiumana felicità : percioche 
non è huomo di sì picciola conofcenza,che intelo quello, 
che quello nome di felicità importai non la defideralle ro- 
llo , Se non ponelle la roba , gli amici , i figliuoli , Se ciò che 
al mondo pocefse hauere , per acquifiarla : nè fi può cofa sì 
bella imaginare , con laquale noi la cambiafsimo . Anzi tanta 
contentezza contiene in fe quello nome , che fi fu per fe (lef- 
fafoladefidcrare . Et perche non fi può quello dire, nè de 
piaceri del corpo , nè della roba , nè dell’ fionore , nè ancho 
della uirtù iflellà i bifogna dire , che niuna delle già dette co- 
fe fi chiami felicità -.percioche tutto che fi pollano defidcra- 
rc i oiaceri , la roba , P honore , Se la uirtù per fe llefsi -, con- 
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eiofiacofa che fe bene altro non ne auuenifTè, pure fi defi- 
dcrerebbono, nondimeno fapcndofi, che per lo mezzo del 

I >iacere , della roba , dell' l\pnore , & della uirtù s’ acquilla 
a felicità, oche la felicità non fi cerca per altro, che per fe 
flefla, fi uiene con molto maggior defiderio a cercare que- 
lla , che niuna di quelle . E' adunque 1’ ultimo , & perfetti^- 
fimo noftro bene quello, che comunemente èchiamato fe- 
licità : poiché fola ella è quella , per laquale ogni cofa fi defi- 
dera :Sc ella per niuna altra, fai uo che per fe fella è defidc- 
rara . Quello fi mollra per quelle ragioni , che il fommo be- 
ne è ballante a quetar 1’ animo di colui , che l’ ha feco : & fo- 
disfa a necclTarij fuoi bilògni: altramente non farebbe fom- 
mo bene . & quando io dico bifogni , non intendo d’ uno 
huomo fohrario , ma d’ uno , che uiua tra le genti , & habbia 
parenti , & amici . Percioche , ellendo l’ huomo animale ci- 
uile , fenza quelli non potrebbe uiuerc ciuilmenrc . Non di- 
co già, che egli debbia luppli re a bifogni de figliuoli de fi- 
gliuoli , & a gli amici de gli amici , o altri lontani : perche 
quello farebbe un’ entrare in cofa infinita. Ora manifella 
cofa è, che la felicità folamcnte è quella, che ha la già detta 
c jnditionc : cioè, di quetare P animo di colui , chef ha feco , 
&'chc può fodisfare a tutti i neceflari) bifogni di fe,& de 
fuoi , come ho detto . Perche non fi direbbe mai felice uno 
huomo, ilquale non poteflè /occorrere a bifogni de fuoi: 
anzi alcuno direbbe , che collui , per quella cagione , fofse 
mifero: & non è dubbio, che fola la felicità può far quello , 
come quella che fola per fe fola è atta a far la uita defiderabile, 
fenza hauere in ciò ai niuna altra cofa bifogno . Et che fola- 
mente la felicità fia quello fommo bene, & quello ultimo, & 

{ >rimo fine humano j lo mollra Arillotile per quella altra bel 
a congettura . Se uoi prendete , die’ egli , per fe folo quello , 
che fi chiama felicità , fenza accompagnarlo con alcuno al- 
tro bene o di fortuna , o di natura ; fenza dubbio piu farà cf- 
fo folo da defiderare , che tutti gli altri beni fenza eflo . Per- 
cioche 


? RI M O, 15 

cìoche chi non fa , che e meglio effer felice fenza roba , fenza 
honori , & fenza fanità , fe la felicità fi trouaflc fenza quelli > 
che eflere ricco , & fano , Se honorato , Se infelice ? Egli ca ~ 
dunque la felicità il maggior bene, che fi polla defiderare . 
Non niega già Ariftotile , che accompagnatala felicita ad al- 
cuno di quei beni di fortuna, odi natura, per picciolo che 
folle quel bene , non folTc piu da defiderare , che togliendo- 
la fola , Se fenza alcuno de già detti beni ; come farebbe a di- 
re . poniamo che quefta felicità , la quale non s c anchor det- 
to , che co fa fi fìa , llefle in un’ huomo , che hauefle gli occhi 
ftrambi , o il nafo torto : non è dubbio , che ella piu farebbe 
da defiderare , fe folle da begli occhi , o da ben formato nafo 
accompagnata : percioche ogni bene, per minimo che fìa^, 
aggiunto ad un’ altro bene , & fia.fi pur grande , fa, che quel 
maggior bene fia piu defidcrabile . Et quando leggerete in 
Ariftotile quefta ragione, ui parrà difficile : perche al parer 
mio Argiropolo non l’ ha così chiaramente fpiegata,comc fta 
nel Greco . Conchiudiamo adunque fecondo Ariftotile , che 
quel che noi chiamiamo felicità , fia il maggior bene, Se il pri 
ino , Se l' ultimo fine di tutte lccofe humane : sì perche tutte 
le colè del mondo fi defìderano per lei, & ella per niun al- 
tra , ma per fe ftelTa fola fi defidera > si perche da fe e ballante 
a far T huomo felice , come la fanita balla a fare 1 huomo fa- 
no ; & sì ancho perche tolta fola da per fe , è piu defidcrabile, 
che niuna altra cola mondana: anzi piu che tutte 1 altre co- 
fe del mondo raccolte infieme fenza lei. Ornonui par Si- 
gnore, che fia così ì 

Principe. Mi par certo : ma che mi gioua a faperc t 
che la felicità fia il fommo bene dell’ huomo , Se che ella fola 
polla farlo contento i fe io non fo che cofa fia quefta felicità ì 

Agostino. V. Eccell. ha gran ragione : Se io mi sfor- 
zerò di moftrarlaui . ma ricordateui , che haiieteafare con 
Ariftotile : Se però bifogna Ilare attento . Et io, per ageuolar- 
la , piglierò il principio alquanto alto : onde fe in ciò ui paref- 
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fi alquanto lunghetto , non u’ increlca : perche la cóla da fe è 
tanto degna, che ne merita attcntione & patientia . Habbia- 
mo conchiufo già, che la felicità non confitte ne beni della 
fortuna , come c la roba , la potentia, la dignità , & limili co- 
le : pcrcioche tutte quelle polTono Ilare inliemecon molti ui 
ti; : come li uede in molti gran Signori , che fono fuperbi , o 
lulTiirioli,oauari: co quali non può (larda felicità, perche 
fe ella è il fommo bene dell’ huomo, non può patire in fua 
compagnia alcun male: sì come il fommo caldo non può Hoc 
col freddo . Et fe i difetti del corpo polTono impedire la feli- 
cità , quelli dell’ anima la fcacciano uia del tutto i Perche le 
gotte , i fianchila lepra,il mal caduco, & l’ altre infermità dei 
corpo poflono bene Ilare inlìemc con la uirtù , la quale c il 
fondamento della felicità , come diremo apprellò : ma la fu- 
perbia, l’auaritia, l* ingiu(litia,& l’altre infermità dell’ animo 
non fi poflono accompagnare con la uirtù,fenzalaquale noti 
fi può edere felice . PolTono ancho quelli beni di fortuna el^ 
fere cagione di molti mali , a chi li pofsiede, percioche, come 
fapcte , molti fono incorfi in grandifsima calamità per la ro- 
ba ; come fi legge , che nella proferittione de Triumuiri mol- 
ti, che non s’erano impacciati nella guerra ciuile, furono prò 
ferirti , folo perche erano ricchi . Non può nè ancho con fi- 
liere la felicità ne beni della natura : pcrcioche come il corpo 
è fatto al feruitio dell’ animo , cosi tutti i fuoi beni fono ordi- 
nari a quelli dell’ animo. Et perche la felicità è il fine di tutti 
ibeni fiumani, non può confiltcrene beni della natura .*i 
quali rutti appartengono al corpo : come è la trita, la finità, 
la bellezza, la giouemù, la fortezza, & limili cofe . Che i pia- 
ceri poi , che appartengono al corpo , non facciano T huomo 
felice > oltre a quello , che n* habbiamo detto , fi mollra an- 
cho per quello: che fc ciò folle, quanto piti l’ huomo fidef- 
fe alfa uita uoluttuofa , & fenfuale , tanto piu farebbe felice : 
ilchetantoè adire, come chequanto piu uiuededa bellia, 
tanto piu laria beato . Ma io non credo , che perfona alcuna 
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ingenua fi metteflc a difendere così infame opinione. Et 
quello, che fi dice d’ Epicuro, ha miglior fentimcnto di quel 
lo , che pare al uolgo , come un’ altro giorno diremo . Non è 
adunque la felicità cofa appartenente a beni della fortuna, nè 
cofa appartenente al corpo : & non ri eflendo altri beni, re- 
tta a dire , che ella fia colà appartenente a bc ni dell’ animo . 

Et perche tra i beni dell’animo , (blamente le uirtù morali fo 
no quelle, che pofiòno farei’ huomo felice*, condotta cola che 
(olo ette non pofiòno (lare infiemeco uitij , come s’ è detto*, 
& la felicità non può patire feco compagnia di uitij j retta a 
uederehora fecondo l’ opinione d’ Aritto tile, come la uirtù 
morale per fe (ola non batti a far l’ huomo felice . Ma per- 
che quello farà da per fe mamletto , intefo che hauerete , che 
cola fia la felicità humana , fecondo Anttotile i uoglio prima 
dichiarami la mente fua.Et perche meglio l'intendiate, rilpon 
detemi a quello , che io ui dimanderò . Non m’ hauete uoi 
conceduto, che la felicità dell’ huomo fia il fuo fommo bene! 

Principe. Mai sì . 

Agostino. Non habbiamo noi conchiufo , che ella 
non fia cola appartenente al corpo, & che ella non fia uno tic 
beni 4ella fortuna» r 

Princi pe. Etqucftoanchora . 

A g o s ti n o . E' adunque cofa appartenente all’ani- 
ma , Sedei numero de fuoi beni . 

Principe. Quello fegue di necefsità . 

-• Agostino. Conchiudiamo hora, che ella confitta 
nella propria operatione dell’ huomo. Etchecio fiatino, 
-non m’ hauete uoi conceduto , che la felicità è il miglior (la- 
to , nel quale fi polla l’huomo ritrouare in quella uita ? 

Principe. Sì bene. 

Agostino. Ora (c io ui mottro, che quando l’ huo- 
mo fa la fuapropria operatione , fi trtioua nel migliore (lato, 
chctrouar (i pollai non mi concederete, che nella propria 
operatione dell’ huomo confitta la fua felicità ì 
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Principe. Lo concederò per certo . 

Agostino. Hora Tpero ai farlo dire a uoi ftcflb . 
Ditemi , quando fi truoua Francefco da Milano nel miglio- 
re cllère, che trouarc fi podi, come m u fico ? quando caual- 
ca , o quando mangia , o quando Tuona ? 

Principe. Qqando Tuona : percioche quello è l’of- 
ficio Tuo , come mufico . 

Agostino. Et Michel’ Angelo } 

Principe. Quando dipinge, o quando fa qualche 
bella (tatua . 

Agostino. Et quello medefimo direlte di qual fi 
uoglia artefice , & d’ ognuno , che habbia qualche medierò , 
o officio a Te conueniente , & grato . 

Principe. Il medefimo. 

Agostino. Adunque Te 1* huomo ha qualche ope- 
ratione propria a Te , allhora diremo , che egli fi troui nel Tuo 
piu felice (lato , quando e (Ter cita quella Tua propria opera- 
rione . Non ui pare così ? 

Principe. A me pare , che ciò Tegua di necefsità a 
quello , che s’è detto . 

Agostino. E'da uedere hora , le l’ huomo , come 
huomo , ha la Tua propria operatione sì , o nò ; & è da crede 
re di sì : percioche Te un legnaiuolo, come fabbro di legni ha 
il Tuo proprio officiò , che è il fare lettiere , & banchi , & fi 
fatte cofe > & il Tarto , come Tarto , ha l’ elTcrcitio Tuo di far le 
uelte ; uolete uoi , che l’ huomo , come huomo , fia da me- 
no, che il legnaiuolo , o che il Tarto, & che ItaocioTo Tenza 
operatione a lui conueniente, come huomo ì Egli non è da 
credere per niun conto : tanto piu che T huomo ha molte par 
ti & membra , delle quali cialcuna ha l’ ufficio Tuo proprio s 
&non è uerifimile,che la natura habbia a cialcuno mem- 
bro dato la uirtù propria di fare qualche operatione Teparata 
dalle opere dell’ altre membra *, & all’ huomo , che è il tutto, 
& che contiene in Te tutte le parti , non habbia dato un’ altra 
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operatione appartata dalle opere delle fue membra . Chi di- 
rebbe mai , che la natura haueflè fatto l’ orecchio per udire, 
& così tutte le altre parti , & l' hauefTe per l’ huomo fatte tut- 
te , & chel’ huomo fteflò non fòlle buono a far nulla ? dire- 
Itelo uoi > 

Principe. Io non già : perche non mi pare , che U 
parte debbia eflère da piu di quello , di che ella è parte» fc cia- 
feuna cofa fi ftima dalla operatione & uirtù fila : & credo,che 
l’ huomo habbia la fua propria uirtù, & operatione . ma non 
intendo bene quella parola , che uoi dite , come huomo . 

Agostino. Hor hora l’ intenderete : ditemi , Michel* 
Angelo non è egli fcultore, & dipintore cccellentifsimo ? 

Principe. Credo , che nell’ una , & nell* altra fàcul- 
tà , non habbia pari in quella età noftra . 

Agostino. Per tale c flimato da tutti . ora direfle uoi, 
che l’ officio di Michel* Angelo , come fcultore , folle il dipin- 
gere? 

Principe. Et chi lo direbbe ? 

Agostino. Nè ancho direfle , che la propria opcra- 
tione fua , come dipintore , fòlle l’ mugliare . 

- Principe. Molto meno. 

^Agostino. Prendiamo hora l’ huomo lènza olendo- 
ne d’ arte, o di mefliero alcuno : & trotteremo , che ogni huo 
mo uiue , fente , & intende . direfle uoi , che la propria ope- 
rationc di queflo huomo folle jl uiuere ? 

- Principe. Dirci di nò : perche quella operatione è 
comune all’ huomo con gli altri animali . 

Agostino. Et con le piante anchora . Non credete 
uoi , che ogni huomo uiua , fi nudrifea , & crcfca , & generi, 
come fanno le piante? 

P R i n c i p"E . Sì bene : & per quella ragione nè ancho 
il fendre direi , che foflc fua propria operatione , come huo- 
mo : perche il bue , Se il cauallo Se tutu gli animali, anchor ef 
fi fentono . 
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Agostino. Qqale diremo adunque , che Ha proprio 

tjell’ huomo J 

Principe. Dirci , che folte l’ufo della ragione : perche 
ben Tappiamo , che 1* huomo è differente da gli altri animali 
per la ragione : Se però fi chiama animai rationale . 

.. Agostino. La ragione adunque è quella , che gli da 
la Tua operatione . Ma è da fàperc, che l’ huomo fi fcrue del- 
la ragione , o intelletto, che uoglia dirti , talhora per intende- 
re la uerità delle cole folamente. llche fi fa fenza pafsione al- 
cuna : perciochc fenza amore , & fenza odio , Se lenza fperan 
za , o timore, Se fenza allegrezza, o meftitia può l’ huomo in- 
tendere, che una ftella fia maggiore di tutta la terra :così del- 
le.altre cofe naturali . Puofsiancho feruirc della ragione in 
altro modo , non per intendere folamente , ma per trattare 
Ip cofe humane:come il reggere le rcpubliche , gouernare 
«.famiglia, & attendere afe fteflb . Ilchc non fi fi fenza il 
concorfo dell’ appetito fenfitiuo : ilquale fia foggetto alla ra- 

S ionc, come il fanciullo al pedagogo . Et però fi dice, che 1- 
uomo fi può dare a due maniere di uita . L’ una , quando 
fi ferue dell’ intelletto , per intendere folamente la uerità del- 
le cofe: &quefia fi chiama uita contemplatiua: come fareb- 
be quella de frati Certofini , fe Tempre ftefiero in oratione, Se 
a contemplare le cofe di Dio : Se non s’ impaeciaflero in nin- 
na cofa del mondo, fe non quanto la necefsità richicdefiè. 
L’altra è, quando fi ferue dell’ in teli etto, per intendere, & 
per gouernare le cofe del mondo, appartenenti alla uitahu- 
mana : & chiamai! uita attiua: come e quella de Principi, & 
degouernatori.delle città , Se de padri di famiglia . Et quelle 
due uite figurò l’euangelifia per quelle due donne Maria & 
Martha : delle quali l’ una , cioè , Maria pafccua la mente del- 
la uerità delle parole di Chrifio quefta è 11 perfcttifsima 
contemplatione-, Se l’ altra moderaua lauolonta,&il fenfo 
Tuo al feruigio di Chrifio : Se però figuraua la uita attiua . In 
tanto che l’ una uita Si l’ altra s’ ha da indirizzare a Chrifio * 
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& *Dio : altramente & 1* una , &: l’ altra farebbe uana . Qqè 
fte due uite uide Ariftorilc : & di quella contemplatiua parla 
nel decimo dell’ Etilica, riferuata nell' ultimo, come piu per- 
fètta . Dell’ altra ragiona ne gli altri noue libri . Et perche 
io intendo di feguir l’ ordine fuo , dico , che quando ui parlo 
dell’ operatione propria dell’ huomo ,come huomo •> inten- 
diate dell* huomo ciuile , & attiuo , Dodo nella città a gouer- 
jaarc i regni , & le republichc , & le famiglie , & fe fletto . 
Et così penfo hora , che fiate chiaro , che la propria operato- 
ne dell’ huomo , come huomo , fia l’ ufo della ragione , noti 
per contemplare, ma per trattare le cofc della uita humana. 
Io ui ueggio alquanto fofpefo : haucte uoi forfè 'alcun dub- 
bio intorno a quello , che io u’ ho detto ? 

Principe. Ho per certo :perciochc fe nella propria 
©peratione dell’ huomo , come huomo, con fi fte la felicità 
humana -, & l’ ufo Ideila ragione , che fi fa nel uiuere , & con- 
uerfare con la gente , è la propria operatione dell* huomo, co 
me huomo > a me pare , cnc di necefsità fegua ,chc ogni huo- 
Ulo, che uiua tra le genti , & attenda a qualche cftèrcitio ap- 
partenente alla uita fua, fia felice. Sì come medefimamen- 
te , fe la propria operatone del mufico , come mufico , il fa 
contento nel fuo ellere •, fegue di necefsità , che ognuno , 
che fuona , Se canta, fia felice , come mufico . Et quello non 
credo io , che uoglia intendere Ariftotilc : o pur io non intcn 
do bene quello , che uoi haucte detto . 

Agostino. Anzi quello uoftro dubitare fi fede , che 
uoi intendiate bene : perche dirette il ucro, quando io hauefi 
fi finito di dichiarami la felicità humana. Et però per com- 
pire di dichiararlaui , ui dimando . Credete uoi, che ha una 
medefima operatone quella del mufico , & quella del buon 
mufico ? 

Principe. Crederci di sì : perche l’uno , & l’altro can 
ta , & fuona . E' il uero , che il mufico , come mufico , può 
fonare , & cantar bene , & male : ma il buon mufico fempre 

E a canta 
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jcaiua Se Tuona bene . • 

Agostino. Ritornando hora all’ huomo , come huo 
mo,ui dimando. Credete uoi, che sì come ogni mufico 
Tuona , & canta, così ogni huomo ufi la ragione nelle Tue 
operationi ? 

Principe. Credo di nò ; perche Te ogni huomo ufaT- 
fe la ragione in tutte le opere , che egli là j tutte le operationi 
humanc, efiendo fatte con ragione (ariano buone . 

Agostino. Non dite bene : pcrciochc tutte le canzo- 
ni , o mottetti , che Tuona un mufico > Tono Tonate , o canta- 
te con qualche arte: & nondimeno non Tono tutte buone « 
Bilogna adunque dire, che tintigli huomini in qual fi uoglia 
anione hurnana , che fi Tacciano , ufano la ragione: ma non 
tutti , nè Tempre P ulano bene : come dicefte de mufici , che 
tutti cantano Se Tuonano, ma non tutti bene . Pc*chcla ragio 
ne hurnana non è altro , che un difeorfo di mente , col quale 
procede I’huomo alla elcttionc di quello , che egli ha a fare : 
eccetto che ne fanciulli, Se quelli, che Tono in tutto priuid’in 
telletto , come Tono frenetici , Se ebbriachi, & mentecatti ; Se 
sì come delle arti, che ulano i mufici, una c migliore d’ un’al 
tra > così delle ragioni, che ulano gli huomini,!’ una c miglio- 
re dell’ altra . Se di qui nalce , che un’ huomo è migliore , o 

{ »iu Tauio dell’ altro , come ancho de medici uno è piu eccel- 
entc , che l’altro . Et talhora la ragione d’ un’ huomo è 
così manca , Se difettofa , che lo la edere pefsimo : come Tono 
tutte quelle de malfattori . Difcorre talhora Totalmente il 
ladro per rompere, o (chiodare uno chiauidello , o aprire 
un’ ulcio : ma il Tuo dilcorfo è fallace :pcrcioche il conduce a 
mal fare . Et nalce quella uarietà di difetti ne difeorfi Imma- 
ni , o da ignoranza , o da pafsionc : a quali chi là meglio rime 
diare , è migliore huomo riputato . Per uenir hora alla feli- 
cità hurnana , non bada dire , che la propria operationc del- 
P huomo , come huomo, lo fàccia felice j masi bene la 
Tua propria opcratione , quando è ben retta; sì come allho- 
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ra fta nel filo regno il mufico , come mufico , quando Tuona 
& canta bene. Ma perche quella operationc dell’ huomo lì 
può pigliare in due tempii l’uno, quando non facofa alcu- 
na nè buona , nè rea , ma la può ben lare a Tua uoglia , come 
quando dorme, o pur quando uegghia, & ftafsi in odo; 
l’altro , quando attualmente fi ferue della ragione in far 
qualche cola ad utilità publica , o priuata > pcrciochc que- 
llo fecondo tempo, come poi ui diro ,epiu degno, & piu 
proprio alla natura dell’ huomo i diciamo, che ettcndo la prò 
pria operatione dell’ huomo , come huomo , le attuali ope>* 
rationi dell’ anima , fecondo la ragione •, & ettcndo , come ho 
detto, la medefima operatione quella dell huomo , come 
•huomo , & dell’ huomo buono & uirtuofo j fe non che nel- 
l’ uno può c fière buona, & cattiua,& nell’ altro è Tempre 
buona i ben pofsiamo conchiudere , che U felicità dell’ huo- 
mo confitta nell’ attuale operatione Tua dell anima , regolata 
dalla buona , & diritta ragione . In quello credo io , che uoi 
non habbiate dubbio alcuno . 

Principe. Sì ho pure : perche non fo uederc , come 
fi fia quella ragione buona , o cattiua . 

Agostino. Signore, il dubitare è uicino al faperc : & 
chi non dubita , o la il tutto , o niente . Hora rifondetemi a 
quello, che io ui dimando : & uedrete , come ui condurrò 
bene alla notitia di quella felicita humana . Ditemi, quando 
il mufico comincia a faper ben fonare, che ha egli acqui fla- 
to , che lo fàccia fonar bene ì 

Principe. Non fo, che s’ habbia altro acquittato,che 
1’ arte del fonare . 

Agostino. L’arte adunque della mufica, che egli ha 
imparatagli guida la uoce, o le dita a cantare, o a fonar bene. 

Principe. Così pare a me. 

Agostino. Haueua adunque Francefco da Melano 
fl-illi natura la mano difpotta al fonar La uiuola : roadapoi fo- 
pta ladilpofitione della natura ha egli acquiflata quell arte, 
* ' che 
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che l’ ha fatto il primo fonatore , che fia nell’ età noftra , •* i# 
«on m’inganno. 

Principe. Cosi credo anch’ io . 

Agostino. A quella guifa noi tutti nafeiamo igno- 
ranti: 8c habbiamo dalla natura i principij , & gli frumenti 
da poter (eruirci della ragione , che fla nell’ intelletto; & tut- 
ti generalmente ce ne feruiamo; decorrendo con la mente 
d’una cola in un’ altra, chi male, chi bene, chi peggio, chi 
meglio , fecondo gl* ingegni , c i ceruclli . Per ufar poi que- 
lla ragione unto bene , che non ci lafci fare errore nelle opc- 
rationi noflre ciudi*, bifogna , che ella guadagni qualche di- 
fpofitione , o habito , o qualità , che fi fia : laquale difponga 
l’ anima noflra a far bene leopcrationi noflre,comc l’arte 
della mufica difpone la mano,& la uocc del mufico al ben fo 
nare,o canurc . Laquale difpofitionc , o habito ,o qua- 
lità, che diciamo, fa l’anima buona, non al tramente che la 
uirtù del uedere , quando (la nell’ occhio , il fa buono : per- 
che non fi chiama già buono occhio quello , che non può 
ben uedere . Óra quella ul difpofitione, che fal’anima duo 
na , & è principio , & cagione di farla bene operare nelle co- 
le appartenenti alla uita ila chiameremo perhora uirtù: 6c 
un’ altra uolta uc ne darò piu particolar notitia . Et fi come 
Un mufico può hauere molte particolari arti di cantare , o di 
fonare , per le quali canta poi & fuona uariamente , & bene , 
& meglio , fecondo la bontà, o la mighoranza dell’arte i così 
può l’huomo hauere molte uirtù nell’ anima, per le quali 

E uo fare le operationi fue buone, o migliori, fecondo la qua 
tà delle uirtù, per le quali egli opera . Come farebbe a dire, 
che fu molto piu degna opera quella di Bruto il primo, quan 
dofe morire i figliuoli come ribelli , &nimici della patria, 
che quando s’incontrò conArunte figliuolo diTarquinio 
con tanto ualorc , che ammazzando il nimico, uinfe, & mo- 
rì in un tratto : benché l’ uno atto,& l’ altro fofTe da un mede 
fimo buon fine guidato. Maiononuorreigià,cheuoiqui 

m’ap- 
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m* appuntafte : perche fapete bene , che da gli eflèmpi non fi 
cauala ueritàcosì al uiuo . Fu adunque piu degna uirtù (fe- 
condo me) quella,con laqualc Bruto fi regolò nel condanna- 
re i figliuoli fuoi, che quella, che lo fpinfe a combattere con 
Arunte. Allhora adunque ftarà l’ huomo nel migliore, & 
piu degno fiato , che ftar polla -, quando farà la fua propria 
operatione dell’anima conia regola della uirtù: &allhora 
ftarà in piu perfetto fiato , quando opererà fecondarla miglio 
re,& piu perfetta uirtù , che egli habbia:fi come allhora 
Franccfco da Melano fi truouanel piu fublime fiato, come 
mufico ì quando fuona con la miglior arte , che egli habbia .. 
Non è la ricchezza adunque quella , che fa l’ huomo felice : 

f iercioche fe un’ huomo haueflc ueftiricchifsime in dodo , &: 
e dita piene di diamanti , & folTe di nobilifsima famiglia , 6c 
non haueflè poi l’ arte di cantare , & di fonare > non farebbe 
mai felice, come mufico. Il medefimo diciamo, che feu no 
huomo folle ricchifsimo , nobilifsimo, Se potcntifsimo , Se 
non haueflc poi le uirtù , con le quali regolaflè le operationi 
della uita fua *, non farebbe giamai felice . Et per quello So- 
crate non uollc affermare, che il Re di Perfiacon tanta po- 
tenda folle felice , fe prima non intendeua , che foflè anchor 
giu fio . 

Principe. Adunque Celare Augufto , che fu fignor 
quali di tutto il mondo , non fu felice , fecondo il dir uoflro.. 

Agostino. Et quando pare a uoi, che Augufto fi tra 
uaffein iftatodi felicita? nel tempo forfè della proferittione? 
della quale non fumai fatta in Roma la piu federata cofa: 
mafsimamente per quell’ atto di lalciar Cicerone in preda» 
M. Antonio, per uendicarfi di L. Antonio ? o in quello infa- 
me conuito , ouc erano fei ueftiri da Dij , & fei da Dee , & 
eflo fi fece Apollo ? in tempo cheperRomamoriuala gente 
di fame? onde nacque il feguente giorno un grido per la pie 
be, che gli Di) s’haueuano mangiato il frumento di Roma ? 
Principi. Perche non lo chiameremo felice in quelle 
' ' tante 
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trntc uittorie , che egli hebbe & in mare & in terra t 

A g o s Ti N o . Et che parte u’ hebbe egli mai in tutte le 
fue uittorie ? in quella forfè di Modona ? onde riportò infà- 
mia d’ hauerc malifsimamentc fatto morire i Con foli, per ri- • 
manere folo capo dell’ eficrcito ì ò in quella de Filippi , oue 
fuggitoli da gli alloggiamenti , s* andò a faluarc fotto la ban- 
diera d’ Antonio > o pur nella guerra di Sicilia, oue fu fue- 
gliato da Agrippa : perche uedefle fuggir l’armata de mini- 
ci ? o ad Atrio , doue parue che Cleopatra, & Antonio iftcflb 
fodero da lui ftipcndiatia farlo uincerc ? Ma quanto s’in- 
gannaflcro quei Romani nel nome dell’ humana felicità , il 
raoftrarono chiaramente, quando chiamarono per foprano- 
me Faufto , & Felice Siila : perche la fortuna haueua rifpofto 
afuoi crudeli defìderij . Ne s’ accorgeuano , che quella bec- 
carla di nimicijche fece in cafà fua, lo fece infelicifsimo . 
Hebbe ben Valerio Mafsimo qualche ragione di dare la feli- 
cità a Metello v poiché con la bontà fua s’ accompagnò la for- 
tuna profpera : laquale è iftru mento della felicità, come dire- 
mo appreflo. Nè crediate, che un’atto folo d’animo rego- 
lato’dalla uirtù , fàccia l’ huomo felice : che egli bifogna , che 
ne fia tutta la uita piena : perciochc , come una rondinella , o 
un giorno temperato non fanno la primaucra j così un gior- 
no folo uirtuolamente fpefo non fa la uita beata ; ma bifogna 
edere collante , & aflomigliarfi a fc ftdlò in tutu la uita , chi 
uuol meritar nome d' huomo da bene , & felice . Et inhno a 
qui hauece Signor , lo fchizzo , o i primi lineamenti della fe- 
licità humana. Ragionando poilauerremo dipingendo co 
Tuoi propri) colori . Parmi di uederui alquanto fofpefo : non 
ui par forfè uero , quanto u’ ho detto ? 

Principe. Anzi mi par uerifsimo ; & andaua rico- 
gliendo meco la fòmma di quanto hauetc detto in quello 
modo . Ogni cofa defidera il luo bene : & fc n’ ha molti , che 
fieno V uno all’ altro ordinati j molto piu defidera il migliore 
di tutti: cioè, quello, per lo quale tutti glialtri fi decelera- 
no: 
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no : & quello era la felicità dell’ huorao . Et per trouare,chc 
cofa forte felicitai diceftepoi , chela propria opcratione di 
cialcuna cofaè il fuo fommo bene : perche la natura la pro- 
duce per quella : & per lei fi chiama buona,o cattiua. li come 
l’iocchio allhora è buono , quando uede bene: & allhora o- 
gni cofa fta nel fuo ottimo ftato , quando la lua propria opc- 
ratione ottimamente procede. & delle l’ eftèm pio del mu fi- 
co. Hauetc poi moftro,chc l’huomo ha l’ opcratione fila 
propria, che è l’ufo della ragione : 8c che allhora fi truoua nel 
piu nobile ftato , che polla hauere; quando tifala ragione nel 
miglior modo.che ulàr la polla : (che altro non uuoldire,chc 
uiucr uirtuofamente ) & quando,hauendo molte uirtù, uiuc 
fecondo la redola della maggiore , & piu perfetta uirtù , che 
egli habbia; si come fa il buon mu fico, quando canta, & 
Tuona fecondo la migliore arte della mufica , che egli làppia. 
Et foggiugnefte, cfler ncceflirio, che colui, ilquale ha da chia 
marfi beato,fiacoftantein quella maniera di uiucre per tutta 
la uita fua . Et marauigliauami poi meco , quanto s’inganna 
il mondo , (limando felici quelli, che hanno piu roba, o mag 
gior potentia ; i quali fecondo il uoftro dire , fe non hanno le 
uirtù , con le quali diano regola , & mifura alle loro attioni , 
& opere , fono infelicifsimi . Et parmi , cheuoi altri filolofi, 
che conofcete quello , quando uedete uno di. noi, che fiamo 
(limati gran cofa dal uolgo, attendere alla ricchezza, alle porti 
pe , o alle fignorie \ non altramente ue ne ridiate , che farefte, 
uedendo uno , che facclTc profelsione d’ eccellente mufico , 
cantare ì & fonare fenza arte , & con mille diflonantie . Ma 
ditemi di grada M. Agoftino,di quefte così fatte feliciù,quan 
te ne uedete uoi al mondo ì 

Agostino. Delle perfette niuna,& poche delle me 
dfocri: perche le cofe buone fono poche, &la natura illcfi- 
fa ha uoluto così . Non uedete uoi di tanti fiori.chc (mietia- 
mo fu quelli aranci il mefe pallaio , quanti pochi frutti ci fo- 


no rimali ? & di quelli anc 
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no ucnirc a pcrfcctione . ma non uorrci già , che per quello 
ui fraarrille dal bel dileguo ; anzi , come dice quelgentilifsi- 
mo poeta , 

T unto ti prego piu gentile jpirto , 

7{on lafciar la magnanima tua imprefa . 
ueggendo inaisi inamente , che la natura ha fatta quella feli- 
cità com une a tutti, che fe la ponea nella ricchezza,© nella no 
biltà del (angue , o in altri beni di fortuna *, infiniti huomini 
fi farebbon giallamente potuti lamentare della prouidenz* 
diuina : ma hauendola hora polla ne beni dell’ animo , (opra 
i quali non ha la fortuna dominio alcuno ciafcuno fe ne 
può promettere, quanto uuole , mafsimamente i Signori , & 
tutti i ricchi ; a quali non manca il modo di conofcere , & dì 
porre in el!ccutionc,quanto loro conuiene : fe non fono im-» 
pediti dalle lufinghe della fenfualità, o ueramcntc accecati 
dalla opinione del uolgo. Ma ritornando al propofito no* 
Uro , non ui ricordate , che io ui lafciai di mollrare , come 
la uirtù da fe fola non balla a fare l'huomo felice , rimetten- 
domi a moflrarloui , quando u’ hauefsi dichiarato , che codi 
folte la felicità , fecondo la mente d’Ariflotile ? Hora mi par 
tempo d’ attencrui la promella . Ma perche della uirtù hab- 
biamo a ragionar lungamente forfè domani , perdochc hog- 
gi non ci farà tempo» parlandone hora così alla grolla, per 
non partirci dall’ cffcmpio della mufica ufato da Ariflotile , 
poniamo , che la uirtù nell’ huomo , che ha da uiuere uirtuo 
fornente , fia come l’ arte della mufica nel mufico , per la qua 
le canta, & fuona bene, come mufico . Hora io ui dimando , 
quando fi ritruoua in miglior efiere Francclco da Melano , 
come mufico? quando dorme? o fe pur uegghia , quando 
non fuona, benché habbia l’ arte perfetta di fonare? opur 
quando attualmente fuona, fecondo la migliore arte, che 
egli habbia di fonare ? 

Principe. Et chi non fa , che allhora Ila nel fuo re- 
gno , quando fuona foauifsimamente ? 

Ago- 
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Agostino* Dite adunque quello medesimo del- 
T huomo uirtuofo , che in migliore edere fi truoua , quando 
fa qualche atto uirtuolo , che quando , benché habbia la uir- 
tù , non l’opera : come farebbe a dire, quando dorme, o pur 
quando ucgghiando non fa cola alcuna. Et benché quello fi a 
manifello, nondimeno Arifiotile , che non dice mai colà fen 
za forte ragione, lo pruoua in quello modo . Qycllo (lato , 
nel quale non puoi’ huomo trouarfi lenza lare qualche be- 
ne -, è piu perfetto di quello , nel quale può Ilare lenza opc- 
rare bene alcuno . Qijcfio non mi negherete uoi,nc perfona 
che habbia intelletto . Apprdlò, certo è, che non può l’ huo 
mo uirtuofo ufarc la uirtu , nè fare qualche uirtuolo atto, 
che egli non uenga a fare ancho qualche bene . Et quello an 
chora è chiaro .-perche lauirtù non lì può le non a qualche 
bene ufàre ; ne fa per altro buono colui, che l’ha, fenon per* 
che fa buone le fue operationi ; come la uirtù uiliua fa l’ oc* 
chio buono , & fallo ben uedere : nè può già l’ huomo fare 
un’ atto di liberalità, nè di giullitia. Se così di tutte l’ altre uir 
rii morali , che non faccia qualche bene o a le , o ad altrui . E k 
manifello anchora , chepuo l’ huomo pofTcdere tutte le uir* 
tù fenza far bene alcuno : come fa quando ci dorme,o quan 
do uegghiando Ib folo , & otiofo . Or dunque le egli è vero 
quello, che habbiamo detto, che la felicità riponga l’ huomo 
nel migliore flato, che egli llar polla > facilmente conchiude- 
remo , che non l’ hauerc, & pofTcdere le uirtù folamentc,ma 
l’ ufo delle uirtù è quello , che fa l’ huomo felice . llche con- 
ferma ancho A rillotile con quello bello clTempio. Facciali 
un mercato , dic’egli , ouc li proponga il premio al miglior 
lottatore : Se tra molti ne comparilcano due, i quali fieno ot- 
timamente compolli di membra, &d’ altre fatezze di corpo : 
&habbianoamendue l’arte di giocare alle braccia eccellen- 
temente : Se uno d’ cfsi giuochi , Se gitti a terra quanti ue ne 
fono ; Se l’ altro li llia a giacere . non è dubbio , che il pregio 
fi darà a colui , che ha giocato , & non a col ui , che li è fiato a 

F a fede* 
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federe . A quefio mercato è fimile la utta humqma: della qua- 
le non bada ha u ere la buona intentione , &il modo di far 
bene > ma bifogna ancho eflercitarfi nell’ opere uirtuofe , chi 
uuole acquisire honore . Conferma poi Aridutile queda 
dichiaratione di felicità con laconuenienza , che ha coni’ al- 
tre opinioni de filolofi antichi, che hanno di ciò parlato . 
Perciochc al uero ognicofa s’accorda : &1’ una uerità non 
contradice all’ altra , come fa la bugia . Dice egli adunque , 
ellcndo tre maniere di bene nel mon.do , della fortuna , del 
corpo , & quelli , che dall’ animo nafeono -, quelli ultimi fo- 
no , come s’ è detto , i ueri & proprijfsimi beni . Ponendo 
hora noi la felicità nell'operadoni dell’ anima , ci accordere- 
mo con quelli, che la poncuano nella uiriù fola. Et perche 
1’ una & l’altra è cofa appartenente all’ anima, & non alla for- 
tuna i ci accorderemo anchora con quelli, cbclaponeuano 
nel uiucre bene , & nel fare i fatti Tuoi profperamente . Per- 
ciochc la felicità da noi dichiarata non e altro , die una buo- 
na & ottima uita . Et come fi potrebbe meglio uiuere,che fa- 
re ogni fua cofa fecondo la regola della uirtù ì che tanto e a 
dire , come fecondo la buona & diritta ragione ì Oltre a ciò 1 
la felicità da noi dichiarata abbraccia tutte le cofe,che le han- 
no attribuirci’ altre opinioni. Alcuni difièro, che la uirtù 
fola fal’huomo felice: altri l’attribuirono alla fapientia, 
altri alla prudentia : altri u’ aggi (infero la uoluttà,, o uoglia- 
modireia dilettatione, e i piaceri: altri la mifero nelle cofe 
della fortuna, i quali tutti fi fono accollati alla uerità. 
Perciochc quanto a primi, è colà- certa, che iluiuereuir- 
tuofamente non fi può fare fenza uirtù, nè fenza pruden- 
tia , nè fenza fapientia . Quelli poi , che la poneuano ne be- 
pi della fortuna, s’auuicinarono anchor efsi aluero:con- 
ciofia cofa che quantunque la felicità non. confida in que- 
lli beni, non può nondimeno fare fenza efsi .-perche fcui 
j-icorda quello , che io ui difsi della fofiicienza della fe- 
licità j bifogna , che ella fia tale , che badi , a prouedere 

ancho 
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ancho a Tuoi . Et che felicità farebbe quella d un huomo a 
che ueggendo morire fuo padre di fame , non lo potede 
aiutare ^ : . A 

Principe. Non m’ liaucte uói detto » che la felicita 
non è altro, che 1’ ufo della uirtù? ni o» - 'ir. o- .j 

- Agostino. Sì bene . 

Principe. Se il uiuere uirtuofàmente bada a far F, 
huomo felice, il ueder morire fuo padre di fame, non poten 
do foccorrerlo , non impedirà la felicit à . 

-Agostino. Et ditemi udi Signore , fc Francesco da 
Melano non porcile hauére liuto da fonare i che felicita farcb 
bela fua , come mufìco ì 

«'MPr-i n C i p e. Sarebhefcliccperratte.chchafefuprefe" 
co 1 , della quale ^goderebbe coala memoria . t • 

Agostino. Ah, non m’ haucte uoi conceduto , che 
là felicità confìfte nell’ operare. Se nonnel (apere operare fo- 
lamcnte l Et fc Francefco da Melano hauclTc le mani legate > 
ó impedita iklle gottc^come fi potrebbe egli chiama* felice , 
Come mufìco ? Bifbgna adunque , persfàrlp felice, come ma 
fico , che egli habbia nbnfólamente ifarte della nutrica ncl- 
l’ animo Vaiala fanità nelle mani , Se la uiuola ben temperata 
per fonare . A quella guifa all’ huomo , per uiuere uirtuofàr 
mente, bifogna hauere la fanità, bifogna hatiere la roba, Se 
de beqi della fortuna : non comccòfe principali.da farci, feli- 
ci, ^ ma come iflrumento da porre in pratica, o m opera le uir- 
tù , Se uiuere con elle tra le genti , Se foccorrcrc al padre . Se a 
gli amici fuoi . Come potria mai un liberale uf^re la liberali- 
tà , fc non hauefle da donare ? o come potria un forte , Se ua- 
lent’ huomo difendere la patria fua fenza arme , Se fenza ca- 
.ualli ? Non farebbe medefìmamente felice un’ huomo brut- 
tifsimo , Se di uilifsima natione , Se folo fenza figliuoli , fenza 
parenti , Se lenza uicini , Se non conofciuto , nè filmato da 
fuperiori,o purcon figliuoli, ma federati. Se che uedelTemo 
Tirili buoni , Se rimanergli icattiui : tutto die egli foflc nir- 

tuofo 
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moto giouane ? Adunque al felice , la roba , la nobiltàVftb 
amici , i figliuoli , i parenti , la grada de Principi, & limili co- 
le non fono come principal fine della uita: ma comci/lru- 
anend delle uirtù, & mini Uri del uiuere uirtuofàmente . Non 
diflero ancho in tutto male, quei che pofero la feliciti ne pia* 
ceri Se dilettauoni, o d’ animo, o di corpo ; perche quello an- 
chora comprende la noflra felicità . concio/] a colà che non 
poflà efTer uita al mondo tanto gioconda , & così piena di di- 
letto , quanto quella del felice ;percioche la dilettadone hu- 
jnana pende quali tutta dall’ animo, fe ben ui concorre il cor 
po come iftrumento : & clTcndo la feliciti colà dell* animo } 
non è marauiglia , che s’ accompagnino infieme . di che alfe- 

5 na fan Thomalo una bella ragione . Ma perche meglio inten 
iate , rifpondetemi . Tutte lccofc defiderate fi poflèggono 
con piacere: non ui parecosi ? 

Principe. E' uerifsimo : perche quanto piu fi defide 
fa una colà , tanto maggior piacere fi ha a hauerla . 

Agostino, Ecci colà piu defidcrata da gli huominif 
9c da gli animali , che l’ edere ? 

Principe. Io mi credo di nò : perdoche il contrario 
filo, che è il morire , fi fugge , Se odia piti che cofa che fia; Se 
chi piu conofcel' clTere, piu l’ama & defidera . 

Agostino. Trouandoli adunque piu maniere d'ef- 
(ère, & l’uno migliore dell’altro*, quel che folle migliore, 
piu fi defidereria; Se acqui(landoli,piu diletteria . non c egli 
cosi.» >- ’ } 

Principe. Cosi mi pare. 

Acostino. Chi acquiftaftc adunque l’ clTere felice , 
percioche hauerebbe il miglior eflère di quand ne fono al 
mondo , ne goderebbe piu che di qual fi doglia altro eflère , 
chefitroui. Adunque la uita del felice è piu dilettcuole di 
tutte 1* altre . Et quella ragione procede per uia di cognitio- 
ne, Vdite quell’ altra, che procede per uia d’amore, & è 
d’Àri/lotilc.Nonèhuomo, che non fi diletd di quello, che 
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egK ama: come farebbe a dire . il caualiere prehde gran pia- 
cere de caualli , perche gli ama: & colui , che ama le comedic^ 
fi prende gran piacere a udirle . Et così fi può andar difeor- 
rendo per tutù gli affetti humani . Orachecofàpuo rimo- 
nto amare tanto , quanto quello , che il fa felice ? Ama adun 
que il felice la giuditia, la liberalità , la magnificenza. Se tut- 
te le uirtù, piu che tutte T altre cofc del mondo .-perciochc 
per elle è felice, amandole adunque tanto, fegue ai neccfti- 
tà , che ne prenda grandifsimo piacere*. E' adunque la aita 
di chi uiuc uirtuofamente,giocondiTsima , Se diletteuolifsi- 
mafopra tutte l’altrc uite del mondo: parlo di quelle, alle 
eguali habbiamo dato nome di uita attiua . Et che ciò fia uc- 
ro , dice A ridotile , la uarietà de gli affetti de plebei lo dimo- 
ftra : perciochc alcuni di loro fi dilettano del poco (pendere, 
altri delgittarela roba: alcuni amano le pompe, altri gli (trac 
ci, & limili cofe . Et quello non auuicnc loro per altro, di- 
ce il filofofo, fènon perche non amano quello , che fi dee na- 
turalmente amare : ma quello , che al loro corrotto giudicio 
par buono, o bello. Ladouequei, che uirtuofàmcntc ui- 
uono,non fono tra le contrari) nelle cofc da loro amate : pcr- 
ciochc amano quello , che per fe fteffo è degno d’ edere ama- 
to : come è 1* honeftà , la giuftitia , la liberalità, Se le uirtù mo 
rali. Et quelle cofe fono quelle iftefle tra tutti ,& Tempre, 
con P edempio P intenderete meglio . Poniamo , che la natu 
rahauedè prodotti molti corpi di complefsionc temperata, 
& infiniti diflemperati , chi di colera, chi di (àngue, chi di 
flegma, come damo quali tutti : certo è, che a tutti quei tem- 
perati il mele parrebbe dolce , & P adendo amaro .-perche 
tutti per ugual mifura d* humori giudicherebbono . la doue 
quei diflemperati non haurebbono quella medefima rego- 
la .-perche al colerico il mele parrebbe amaro, al flegmaticO 
troppo dolce, & a chi piacerebbe il brufco,achi Pagrefle, 

J >cr la uarietà de gli humori, che regnadèro negli domachi 
oro. Quefto medefimo fi uede nella fanità dell’ anima; per- 
"•n. cioche 
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crochc quelli, che fecondo la diritta ragione uiuono j fono co 
me i corpi temperati, che non hanno pafsione alcuna, che 
intorbidi loro il giudicio, come fa la colera a i colerici : & pe- 
rò i accordano tutti ad arhare quello , che la natura ha fatto 
degno d* edere amato dall’ huomo ; & ciò fono le operationi 
procedenti dalla uirtù, come s’ è detto : delle quali tutti i uir- 
tuofi lì dilettano , & ne prendono marauigliofo piacere : & 
hauendoin (e dcfsi la cagione de loro fonami diletti, non han 
no bifogno di piaceri mendicati . Ma quelli plebei, che s' af- 
fomigliano a corpi didemperati , non s’ accordano nè in ama 
re , nè in odiare cofa alcuna : ma ciafcuno giudica honerto 
quello , che alla fua corrotta natura fi confa : percioche ama- 
no fecondo l’ appetito fenfitiuo : ilqualc così è uario , come è 
la diuerfità delle loro pafsioni . Onde fcgucr, che non può 
edere nè giudo, nè buono colui, che non ama le cofegiude 
& buone. Nè terremo mai per liberale un’ huomo , alqua- 
le non piacciono gli atti di liberalità . Sono adunque T ope- 
rationi uirtuofe, per fua natura dilettemeli, & gioconde . So- 
no ancho buone , & belle inficine . Et sì come de fiipori , Se 
delle <|ualità de cibi non può giudicare il corpo infermo* per- 
che chi ha la terzana , dice , che il mele è amaro , & che il ui- 
nogli putej ladoue ne giudica bene il corpo fàno, & mafsi- 
mamente il temperato , non hauendo nè fouerchi,nè cor- 
rotti humori nello domaco , che gli turbino il giudicio * così 
delle cofe humane ha da giudicare il uirtuofo, quali fieno ho 
nede , & quali nò : percioche edb giudica fecondo la diritta 
ragione non contaminata da pafsione . E' adunque la felici- 
tà cofa ottima, giocondifsima, Se hellifsima infieme . Nèfi 
debbono feparare quede tranquillità nel modo, che diceua- 
no quei uerfi , che erano fcritti nelPifoladi Dclo:cioè,che 
la bontà folle propria della fanità, la bellezza fi delie fi *lamen 
te alla giuditia , & la diletta tione al pollèdere delle cofe ama* 
tc;perciochc tuttc& tre fi truouano uoite infiemecol uiue- 
re uirtuolàmente:nelqualchabbiamoconchiulò che diala 

felicità 
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felicità humana . Nè tremerete mai perfona di giudicio , che 
moflrandogli un’atto uirtuofo , non Io chiami buono , non 
gli paia bello , & non lo (limi diletteuolifsimo . Che ne dite 
uoi Signore , di quella fentenza ? 

Principe. Parmi uera , & bella : ma io redo alquan- 
to confufo in quella dichiarationc di felicità : perciochc , fe- 
condo il uoltro dire , quel tanto lodato Attilio Regolo fareb 
be flato infelice nel carcere ; & qu eli’ altro non mai appieno 
lodato Scipione farebbe flato mifero nello cfsdio fuo ; & 
nondimeno l’ uno , & l’ altro, quello hauendo tronche le pai 
pebre de gli occhi ,& quello nella priuatione della patria eC- 
fercitauano la uirtù della fortezza con le altre , che femprc 
gli accompagnauano . Et Paolo Emilio , al parer uoflro , fa- 
rebbe flato mifero , perla perdita di due canfsimi figliuoli , 
morti pochi dì innanij , o aoppo il trionfo di Perfeo . Et So- 
crate , che fu f eflèmpio di tutte le uirtù , farebbe flato infeli- 
ce; perche nacque d’ uno fcarpellino , & d’ una donna , che 
raccoglieua i parti : & fu fempre in difgratia di quei tiranni , 
chcgouernauanola patria fua . 

Agostino. Se bene ho detto , che la roba , la potcn- 
tia , la nobiltà del fanguc , la dilettationc, & il non fentire al- 
cun dolore non fanno l' huomo felice j non ho detto però, 
che la pouertà , i tormenti , la uiltà del nafeimento , lo polTàn 
fare infelice . Dico bene , che non era felice Regolo ne tor- 
menti, nè Scipione nell’ efsilio: perciochc non fi trouauano 
Del migliore flato , che poflà (tare uno huomo, come huo- 
mo . ma non dico già clic fodero infelici : perciochc la uirtù 
della fortezza li dilcndeua dalla miferia. Et non dirò mai, 
che un’ huomo calamitofo (la felice ; dicali pur Marco T ullio 
quel che gli piace . Nè confentirei mai, che Francefco da 
Melano folfe felice , come mufico : non potendo hauer uiuo- 
la da fonare, o pure hauendo le gotte nelle mani . Ma non 
dirci io già però , clic per quello folTe trillo malico : pcrcio- 
chea me pare, che la priuatione de gli finimenti impedifea 
m,- . G la 
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la felicità : ma non apporti però la miferia fcco . Non u’ ho io 
detto, che la felicità confitte nella propria operatione dell’huo 
mo, procedente dalla uirtù dell’anima? & che le l’anima 
haudTc piu uirtù , che una > quella operatione , che dalla pili 

[ jcrfetta uirtù procedere, farebbe l’ huorno felice, come quel* 
a , che lo porrebbe nel piu perfetto flato ? Ora come uolcte 
uoi , che Regolo (leiTe nel piu perfetto flato , che flar potefTe , 
quando era in carcere, & ne tormenti ? Et chi non uede, che 
in molto migliore Rato fi ritrouaua Scipione , quando era 
principe del (enato , Se eflercitaua la giuftitia , Se la liberali- 
tà, & l’ altre tante fuc uirtù - , che quando flaua a Linterno lun 
gi da Roma, Se da fuoi ? Ma nè Regolo , nè Scipione , nè So- 
crate erano per quello infelici : pcrcioche non haueuano niu 
na di quelle cofe , che fanno T huorno infelice : lequali non 
fono già la poucrtà , nè il dolore , nè la baflèzza del fangue , 
nè l’ efsilio : ma la ignoranza , la fuperbia , la lufTuria , l’ aua- 
ritia,lauera infamia , l’ odio de uirtuofì , il rimordimento 
della confcientia, Se limili cofe . Era adunque impedito Re- 
golo dal carcere, Se da i tormenti : ma non era infelice , co- 
me uoi conchiudete . 

Principe. Se la roba , Se la liberalità , Se la potentia , 
& fiinili cofe , fono iflrumenti della felicità chi piu di quefle 
cofe pofsiede , miglior modo ha d’ eflere felice : Se per confc- 

f ;uentc i Principi, Se gran Signori hanno piu facile uiaalla fe- 
icità,cheglihuomini priuati . 

Agostino. Sì , fe haueflcro piu facile il modo d’ ac- 
quifere le uirtù , che fono il fondamento della felicità . 

Principe. Et quello anchora pollono fare cfsi me- 
glio, che i priuati huomini : percioche hanno appreflò dife 
chi può loro infegnare , come dicefle . 

Agostino. Se le infermità dell’ animo fodero mani- 
fellejcome quelle del corpo, uoi direfle il uero : perche fi ue- 
de , che non sì tollo un Signore fi fente alquanto indifpofto , 
che chiama il medico , & ubidifee a lui . Et fe pure elio non 

fente 
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fente il male , pur che moftri cambiato alquanto il uolto, fu- 
bito gli amici l’ auuifano, Se pregano, che habbia della funa- 
ta cura : ma doue ne uedefte uoi alcuno mai , ilquale dicellc , 
io mi conolco fuperbo , o auaro , o inuidiofo , o ingiufto , o 
incontinente , aiutatemi aguarire ? o pure, che tacendo dio , 
alcuno de feruidori , o amici gli dicelle , Signore , uoi haue- 
tc il tal uitio , o il tal cattiuo collume ? Et come l' huomo non 
fi conofce ellere infermo , ne ha chi lo ammonifea > non ci è 
fperanza piu di falute. 

Principe. Et quella difficultà non nalce così ne pri- 
uati , come ne Principi ? 

Agostino. Signor nò : perche i priuati hanno de gii 
amici, & de nimici, che dicon loro i lor difetti : la doue i Prin 
cipi non gli hanno . percioche rarilsimi fono al mondo , che 
pratichino co Signori per altro, che per hauerc da loro: & 
però fi guardano di mai dir cofa , che loro difpiaccia : e i ni- 
mici , percioche uiuono da lor lontani , non poflòno rinfac- 
ciar loro i lor difetti , come fanno i priuati ogni giorno P un 
1* altro . 

Principe. Che rimedio ci farebbe adunque fecon- 
do uoi ? 

Agostino. Io non ne fo altro, che quello , che fi truo 
ua fcritto da Galeno: & parmi efficacifsimo a chi P ufaflè con 
diligenza . 

Principe. Ditelo digrada : percioche quello impor- 
ta all’ honore , Se all’ anima , che non fi può andar piu oltre . 

Agostino. Dirò fidamente la lomma , per ritornar 
poi al principal nollro ragionamento . Voi lapete , che non 
può riccuere medicina uno , che ha il corpo infermo j le elio 
non fi conolcc hauer male : Se le conolciutolo poi non fi fot- 
tomette a precetti de medici . Qqello medefimo accade del- 
le infermità dell’ animo , che fc non fono conofciute, non ui 
fi prouede . Ma è ben tra loro quella differenza, che le infer 
mità del corpo , o col dolore, o con qualche mala difpofitio- 

G 2 ne 
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nc impedendo le (olite operationi,fi (anno conofccre,& con- 
ftringono l’ infermo a chiedere rimedio, la doue le infermità 
dell’ animo, non (blamente non dolgono , ma fpelTe fiate di- 
lettano l’ infermo ; & queAa è la cagione, perche non fi cono ( 
(cono , nè ui fi rimedia . Io ho ueduti alcuni tanto auari,che 
non fi lauano,come fi dice, per non perdere l’ acqua :& 
nondimeno fi uantano di liberalità , jion che fi uergognafie-- 
ro di confellàrc l’ auaritia , come fi fcriuc di Marco Crafio ; il. 
quale efiendo efiò auarifsimo,perfcguitaua fortemente gli 
altari . Et non è marauiglia , dice Galeno , che l’ huomo non 
conofca i fuoi difetti : perciochc ogni amante è cieco ;comc fi 
uede di quelli , che actefi dell’amore delle brutte donne, le 
predicano per bcllifsime . Et non è amore , chcauanzi quel- 
lo , elici’ huomo porta a fe fidlò . Pcnfàte bora, comecono- 
feerà i uitij fuoi, le non fono cccefsiui : & quelli anchora ifcu 
ferà , come fa il padre i difetti de proprij figliuoli . Ora per 
rimediare aqueAi impedimenti, farai cosi , dice Galeno. 
Guarda con diligenza tra tuoi cittadini, Se uedi di ritrouarne 
uno , ilquale (labbia buonogiudicio , & che t’ ami : Se troua- 
tolo , Se chiamatolo a te fccretamente , priegaio. Se (congiu- 
ralo , che ti dica finccramcntc tutti i tuoi difetti , &cattiui co 
Aumi : promettendogli , che ciò facendo, egli non fidamen- 
te non ti farà difpiacere , ma tu gli rimarrai con obligo eter- 
no . Et fe egli ti dice , che in tc non conofce difetto alcuno y 
priegaio , che pigli tempo a confiderar meglio la uita tua : Se 
ritornato poi alprefo termine, (e dice, che in te non uede ui- 
tio, nè co fiume alcuno , che non fialodeuolej non gli crede- 
re : percioche quello è impofsibile ; ma fappi , che egli o non 
t’ ama, o teme d’ offenderti . Se però afsicuralo quanto puoi : 
Se torna a pregarlo, che ti faccia quefio feruigio : percioche fe 
egli non fa , che ad alcun’ altro , che hauelfe fatto con te que- 
fio ufficio, tu ti forti moftrato acerbo ; Se (e ama l’ honor tuo’, 
indubitatamente ti dirà la uerità de tuoi coftumi : Se così ui 
potrai poi rimediare . Non ui pare quello rimedio degno di 
s medico 
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medico non (blamente de corpi, ma dell’ anime anchora ! 

Principe. Partili ucramcnte bello : & credo , che riu 
feirebbe a chi 1" ufaflc . ma come fi conofcerà quello tale ami- 
co, che dica lauerità tanto finceramente, che non lauada 
palliando , per mantenerli in grana ? 

Agostino, Certezza non fé nc può hauer mai :con- 
ciofiacolà che il cuore dell’ huomo fia , come fi dice , un bo- 
lero : ma oltre alla buona fama , gran giudicio della integrità 
fila ui darà il non frequentare le tauolc de ricchi, nè le caie de 
Signori . Ma chi leggerti: quel libretto , che fa Plutarco della 
differenza , che è tra l’ amico , Se P adulatore > fe ne potrebbe 
torto accorgere : & trouato che P haucile , & intefone i difet- 
ti proprij •, non bifogneria ftarc a difenderli , Se ilcufarli , nè 
moftraredifpiaccred’hauergli intefi : perche così facendo, 
nè colui , nc altri , che Pintcndeffe , ui direbbe mai piu la uc- 
ritàde fatti uortri . llchc di quanta importanza fia,uoi Io 
fapete. Siete adunque bora chiaro, che maggior difficultà 
trouano i Signori a farfi felici , che gli huomini priuati : quan 
tunque habbiano maggior copia di beni di fortuna , iquali , 
come s’ è detto , fono iilrumenti della felicità . Et che ferui- 
rebbe ad uno , che haueffè una uiuola fatta d’ hebano , o di 
legno d’ aloe , & fornita di finifsime corde , & ornata d’ oro 
& di perle, & d’un foauifsimo Tuono ; fé egli poi non fa- 
perte fonarla ì Medefimamente una ftalla di bellifsimi ca- 
ualli in che giouerebbe a chi P haueffe , le non fàpefle ca- 
ualcare ? & c molto piu facile a chi che fia P acquetare gl’ i- 
ftrumenti , che P arte . Vedete hora Signore in quanto er- 
rore fiate uoi Principi •, fe credete a coloro , che ui chiamano 
felici : perche ui ueggono abondare di beni di fortuna : & 
non fanno , che quanto c maggiore il modo , che il Signor 
Dio u’ ha [dato di far bene al mondo, de a uoi j tanto mag- 
giore è la ingratitudine , il peccato , Se la uergogna , fe i do- 
ni, che dalla fua fomma bontà ui fono ftati conceduti per 
lo ben publico , conuertite a fodisfare a i uortri priuati , 

Se talhora 
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Se talhora ingiufti,& dishonedi appetiti : & l’idrumcnto,che 
ui fu dato per fanti felici in quello mondo , tifate a fàrui infe 
lici in quella Se nell’altra uita . pcrcioche fi come quella feli- 
cità c una preuia difpolìtionc a quella, che Iddio nell’ altra ui 
ta promette a chi per uera fede , & col iri&zo del battelimo lì 
fa membro di Chrilto ; così quella brieue infelicità , che noi 
ftcfsi feguendo le noflre pafsioni ci procacciamo, ci conduce 
alla eterna . Non balla adunque Signor mio , hauer la buo- 
na, & bella, & ben fornita uiuolaj ma bilogna ancho faperla 
fonare,& fpeflo fonarla, per edere, & per parer buon mulico. 

Principe. Redo fodisfatco di quello difeorfo ; confi 
derando la differenza, che è tra la uera felicità humana, Se 
quella, che la gente dima . Etanchora mi marauiglio di tan- 
to publico errore; & parmi beneauuenturato colui, che fe 
n’accorge per tempo . ma pcrcioche queda notitia della felici 
tà m’ ha generato un gran defiderio di confcguirla» uorrei , 
che midicede,fe un’ huomo la può da fe guadagnare col mez 
zo de doni della natura : o pur ella è dono di Dio , Se bifogna 
pregarlo , che ce ne faccia degni . 

Agostino. Etaquedoanchorarilponde Arillotile, 
&dice , che non c dubbio alcuno, che , le tutti i beni , che ha 
l’ huomo in queda uita , fi debbono attribuire a Dio* quedo 
biella felicità gli fi dee attribuire piu che niun’ altro : percio- 
che edendo cofa tanto eccellente , che ha piu del diuino , che 
dell’ bumano * non può da altri che da lui procedere : anzi fe 
ci parelfe , che tutti gli altri beni poteffer nafccre dalla natu- 
ra, o dalla fortuna , o dall’ arbitrio nodro » quedo folo meri- 
terebbe d’ edere attribuito a Dio folo . Et pollo che da i prin 
cipij della natura, Se dalla indudria nodra potedè nafeere i bi 
fogneria nondimeno dire , che fra tutte lecoledel mondo, 
quella fodè diuinifsima : Se che per quedo non ci potedè ha- 
uere la fortuna parte alcuna . Pure quantunque un sì gran 
bene fi debbia impetrare da Dio , il quale per fila adoluta , Se 
libera potentia può. infondere nell’ huomo maggior bene. 
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chequedo non c , fenza che egli pur uipenfi , non che uifi 
adoperi per hauerlo , come fece a San Paolo j nondimeno na 
turalmcnre parlando , può 1’ huomo co (uoi principi) confc- 
guirla col fauore della diuina influenza: percioche non fi può 
efferc felice fenza le uirtù morali : & le uirtù non s’acqui dia- 
no fenza l’ indudria humana . Vedefi poi, che tutti gli huomi- 
ni, che non fono impediti della mente, &chepoflònoefler- 
citarfi ne gli atti fiumani j godono ulàr le uirtù . Sideeadun 
que dire, che efsi podono edere felici di queda felicità, laqua 
le nafee dalle difcipl ine , & dalle uirtù con l’ aiuto di Dio . Et 
benché fiacofa chiara, che la fortuna non ha parte in cosi di- 
ttino effetto > nondimeno , percioche il mondo le attribuire 
un tal potere , a modrarui , che ciò non fia , udite che ragio- 
ne ci ufa A ridotile . La natura, & l’arte hanno queda pro- 
prietà , di far femprc il migliore in tutte le cofe , clic fanno : 
&ogni particolare, & determinata caufii efficiente fi sforza 
di fare il particolare effetto fuo quanto piu può migliore , fe 
non è impedita. Et quanto lacaufaèpiudegna, tanto Teffet 
to,chene nafic, è piu nobile. Ora così degno effetto, co- 
me è la felicità , che è il migliore di quanti ne fono al mon- 
do i come potrebbe procedere dalla fortuna, la quale fi di- 
ce , che è cieca , & che fa le fue cofe fenza mifura , Si temera- 
riamente ? Et certo fi potrebbe chiamare dodo , & lofio co 
lui, che sì nobilifsimo effetto uoleffe attribuire a così leggie- 
ra , incerta , & incondante cagione . Oltre a ciò fe la felicità 
confide nell’ ufo della uirtù , & non fi può ufàre la uirtù fin 
za prudenza > come può la fortuna hauer luogo , douc la pru 
denza regge ? Ma feruono i beni della natura , Si della for- 
tuna alla felicità : perche non può eflère felice un’ huomo di 
brieue uita , nc ancho colui , che foffè femprc infermo , o a 
tramente impedito della perfona , nc un pouero Si ignobile 
& orbato di figliuoli , Si damici , come s’ è detto . Et per 
quedo i beni dell’ animo , & della natura fono neccffarij , & 
quelli della fortuna fono commodi idrumenti alle uirtù mo 
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tali . Et che la felicità non confida ne beni della fortuna, ma 
- nell’ ufo delle uirtù ; lo conferma Ariftoule con la buona in- * 
tcntionc de buoni gouernatori delle città , de regni , & delle 
republiche : laquale è principalmente di fare il regno, o la cit- 
tà, o la republica felice : nè ad altro effetto fi dirizzano i loro 
inftituti,che a far uiuere ifudditi uirtuofamcnte : ci pre- 
mij ,& le pene , che fono principali i fi rum enti del buon Si- 
gnore , & del buon magiftrato , non fi danno ad altro fine > 
che a tor uia i uirij , & ad introdurre le uirtù nel regno,o nel- 
la città loro . Egli fi uede adunque chiaro, che coftoro han- 
no per fermo, che non fi fanno le città felici con altro mez- 
zo, che col uiuere uirtuofàmente . Et però dice poi il filofo 
fo , che nè i buoi, nè i caualli poflono edere felici : perciochc 
l’huomo folo catto alle uirtu morali: nè ancho i fanciulli 
per cagione dell’ età , che non è atta all’ ufo della ragione . 

Et fc <f alcuni fi dice, che fieno felici > non è per altro, che per 
la buona fperanza, che danno dife. Conciofiacofa che alla 
felicità, comes’ è detto , fi richieggala uirtù robufta,& con- 
fermata , & P età perfetta : perciochc molte mutationi nella 
uita noftra fi fanno , per la uarietà de cafi della fortuna . 
Sapete ben quanto fpedo fia accaduto , che uno fia uiuuto 
nella giouentù profperamente , & nella uecchiezza poi fi fia 
condotto a molte calamità, come fi fcriuc di Priamo :& nin- 
no terrebbe per felice uno , che inorifie in miferia , per edere 
fiato felice nella giouentù . 

Principe. Secondo il uoftro dire , quefia felicità fa- 
rebbe un fogno : percioche niuno farebbe mai felice, mentre 
uiuej poiché uolete, chele mutationi della uita , & della for 
tuna podano turbare la felicità : che fapete bene , che mentre 
fi uiue , fi fia femore in quefii pericoli . Bifogna adunque di 
re, come ho intclo , che uolea Solone, che niuno fi chiamafi- 
fe beato innanzi alla morte: &fccosi fode , bifognerebbe 
afpettaTe, che P huomo fode morto , per poterlo chiamare fc 
lice . fiche repugna a quel che s’ è detto : percioche fc la feli- 
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eità confitte nell’ ufo della uirtù, & niun morto può uiuere 
uirtuolàmente ; aliai chiaro ne fegue,che non può niun mor 
to efTere felice : adunque nè m uita , nè in morte fi truoua U 
felicità . 

Agostino. Non intendeua Solone, nè anch’ io inten 
dodi dire , che i morti pollano edere felici: ma che mentre 
chcl’ huomo uiue, non fi può mai dire compiutamente fe- 
lice . pcrcioche elTendo la uita nofira , quali un mare conti- 
nouamente agitatoda uenti; l’ huomoaguila d’ una barchec 
ca , Ih lèmpre in pericolo di percuotere in qualche fcoglio di 
pouertà, o d’infermità, o d’ altra calamità : laquale turberia 
la felicità . la doue morto che folle , fi potria ficuramcnte di- 
re , che folle fiato felice : trouandofi de pericoli della fortu- 
na ficuro . 

Principe. Adunque negate , che il morto polla et 
fcr felice ? 

Agostino. Il niego per certo, perla ragione, che uoi 
Hello dicefie : cioè , perche non può piu operare fecondo la 
prudentia . 

Principe. La ragione mi uince , ma non m’ acque- 
ta : pcrcioche fe noi chiamiamo felice un’ huomo uiuente, 
per la buona fama fua , & per la ricchezza , Se profperità de 
fuoi , etiandio quando egli non fente, nè ui penlu; perche 
non diremo anchor così del morto, che doppo felalcia fi- 
gliuoli , nepoti, Se parenti fimilmcnte felici 1 

Agostino. Signor mio , quella è una quefiione mol 
to intricata : perciochc da un Iato pare , che la profperità de 
fuccellòri aumenti la felicità de morti : & comunemente fi 
chiama beato colui, che doppo fe lalcia la cafa fua ben fonda 
tade benidclla fortuna; &al contrario difgratiato chi mal 
fondata la lalcia . D’ altra parte fe noi coneedcfsimo , che la 
fortuna de uiui appartenga a morti ; nc feguirebbe uno in- 
conuenientc , che un morto , ilqualc hauellc fuccellòri di di- 
uerfa fortuna, in un tempo medefirao farebbe felice, & infe 
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lice : & in diucrfi tempi hora felice, hora infelicifsimo,fecon 
dola uarietà della fortuna de fucccffori. Pareancho (frano 
dall’altro canto, che il morto non Tenta nulla dello (lato de 
fucccffori Tuoi , per lo quale egli tanto s’ è affaticato . Ma fe 
noi rifoluefsimo il primo dubbio , cioè, fe la pallata uira può 
far felice l’ huomo doppo la morte ,• forfè anchora di queffo 
faremmo chiari . Dico adunque che mi pare troppo (frano , 
che un’ huomo fia felice, non hauendo felicità alcuna .-come 
fe dicelsimo , che un corpo foflè (ano fenza (ànita . Uche bifo 
gnerebbe dire del morto , fe lo rhiamafsimo felice per la feli- 
cità .-ouerdicefsimo, che allhora, quando haueua la felicità 
non fi folle potuto dir felice : perche fi potcua mutare la ui- 
ta,3< la fortuna fua . Hor chi direbbe, che un’ huomo, men- 
tre (fa bene del corpo,non forte fano; perche fi può ammala- 
re ì 8c infermo, o mòrto che foffè , fi chiamaflè fano -, perche 
folle (fato fano,& non fi poteffe piu ammalare ì Et nondimc 
no alcuni fi fono condotti a dir quelle fciocchezze , per noti 
faper ben (a natura della felicità : laquale cfsi (limano doue- 
rc edere ferma ,& (labile . Et diceuan poi , che non può ede- 
re cofa ferma, nè (labile, quella che ha Difogno della fortuna; , 
laquale, percioche è mutabilifsima, può fare , che un medefi 
mo huomo fia hora felice , hora infelice , mutandoli come fa 
ilCamaleonte : ma quelli fàceuano troppo honorc alla forni 
na,dandole portanza di turbar del tutto l’ humana felicità. E' 
ben uero, che fe n’ ha bifogno, per feruirfi de fuoi beni , co- 
me fa il fabbro del martello: ma non pende già I’crtèr fuo dal 
la fortuna , in modo che quella poflà turbarla , benché porta 
impedirla . perche niuna cofa del móndo è meno alla fortu- 
na fòggetta , che l’ operatione della uirtìi : laqualc è piu fal- 
da, che la feienza : della quale ci pofsiamo dimenticare piu 
che non facciamo delle uirtù : nelle quali quando u’ haboia- 
mo fatto 1’ habito,elle ci fi fanno quali naturali : & per lo pia 
cer grande , che di quelle fi prende , ui ue l’ huomo contino- 
uatnente con effe fenza intramettimento di tempo . E'adun 
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quela felicità ferma, & durabile, & può accompagnare l’huo 
mo per tutta lauita;nc bifogna affettarla morte per chia- 
marlo felice : percioche egli può la maggior parte della uita 
confumare giocondifsimamente nell’ufo delle uirtù, & nelle 
fue meditauoni ideile quali armato l’huomo felice refiderà 
contra l’impeto della fortuna : & fopporterà le auuerfità con 
forte animo; Se come un fidò quadrato darà fempre uguale; 
fenzafar mai, nèdircofadegnadigiudariprenfione.E' ben 
uero , che per edere la uita humana molto foggetta alla forni 
na,fc hen le picciole auuerfità, o le picciole profperità non fo 
no dal uirtuofo felice appena fentite; nondimeno le grandi 
profperità aumenteranno la fua felicità, & la faranno piu illix 
drc ; porgendogli idrumenti da fare opere magnifiche,& pre 
clare.Et quantunque poi le grandi calamità lo trauagliadèro, 
nondimeno anchoraedelo illudrercbbono ; dandogli occa- 
fione di modrare la fortezza dell’ animo : fopportando non 
per uiltà,o per mattezza di cuore,ma per demone, & con for 
te animo le auuerfità . Età quedo modol’ honedà uerràari- 
fplendere nell’ anima del felice, non altramente che l’oro in 
mezzo del fuoco . Non era adunque nc mifero , nc infelice 
Marco Attilio ne tormenti; sì come non fi potriadirc infèr*. 
mo un corpo fimo, quando fode legato : percioche non fàreb 
bc mai opere da infermo , & faria fedamente impedito di fuo 
ri dal far le opere di fano . Et quell’ huomo , che haueflè fat- 
to l’habito nelle opere uirtuofe,nonfi potrebbe mai chia- 
mar mifero : percioche non farebbe mai cofa uile , nc disho- 
neda; ma feruerebbe fempre il fuo decoro . non altramente 
che un diffidente farto non diminuirebbe l’arte fua perla uil 
tà del panno , anzi accomtnodcrebbe l’ arte al panno ; o che 
un buon calzolaio non farebbe mcn belle fearpe d’ una pelle 
uile, che d’una pretiofa : o che un ualente capitano difporreb 
bc le fquadrc fecondo il numero,& la qualitàdellagcnte fua. 
Ora a quedaguifà l’ huomo , che hauerà l’ habito delle uirtù, 
opererà fempre in ogni dato fecondo quelle . La onde mai 
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non fi potrà chiamar mifero , nè mai (ara mutabile: perde» 
che la fua felicità mai non uerrà ad edere turbata nelle pic- 
ciole calamità: Se tutto che legrandi,& eccelsine auuerfità 
Iaimpedifcano > non la cambieranno però giamai : percio- 
chc dando Tempre collante nell’ habito fuo uirtuofo , fe non 
potrà porre in opera la liberalità , & la giuflitia. & l’altre 
uirtìi •, non lalcerà però mai la fortezza in quella parte del- 
la patienza , & del (offerire attualmente : che fe non lo chia- 
meremo perfettamente felice , non lo chiameremo noi pe- 
rò milcro, feben cadelTe nelle calamità di Priamo . Egli 
uerrà adunque a dar Tempre codantc , & fermo nel fuo 
uirtuofo propoli to : non lalciandofi muouer mai dalle pic- 
dole auuerfità, nè auanzare dalle grandi : conferuandofi 
mcdefimamentcil fuo decoro non meno nelle grandi, che 
nelle picciole-profpcrità . Et a cinedo modo lungo tempo 
perfeuererà nella fua felicità : nella quale dato che folle , non 
lòto uedere, perche non fi potellè chiamar felice auanti la 
morte : operando fecondo la perfetta uirtù , 8c copiofamente 
nelle cole della fortuna , Se nella uita perfetta : cioè, in modo, 
che egli lìa per durar così fatto infino alla morte : poi che non 
fi può dell’ auucnirc hauerc certezza alcuna. & pure habbia- 
mo podo , che la felicità fia perfetta con tutte le parti fuc , Se 
ferma , Se immutabile . 

Principe. Fin qui mi pare , che habbiatc ben dipinta 
la felicità , & l’ huomo felice : ma non m' hauete anchora chia 
rito , fe la prolperità , o l’auucrfità de fucccllòri può mutare 
la felicità acl felice. 

Agostino. Per certo non è da dire del tutto di nò : 
che ciò farebbe contra quella comune fentenza, che dice, che 
fra gli amici ogni cofa è comune : & farebbe contrario alla na 
tura dell' huomo , che è animale comunicatiuo del bene , Se 
del male co compagni Se amici Tuoi . Ma pcrcioche i partico- 
lari cali auuerfilòno infiniti, &però non fi può di loro dar 
regola j non idaremequi a dire quanti, Se quali fono quelli , 
j ‘ . • che 
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che potefléro turbare la uita degli amici . Solamente, perche 
alcuni piu , alcuni meno turbare la pollòno, dircrao,cne o Co 
no piccioli quelli cali auucrfi , o fono grandi, come s ’ è poco 
auanti detto : i piccioli poflòn fare poca al tcrationc,i grandi 
molta. Ora dice Ariflotile, che le calamità degli amici del 
felice morto s'alfomigliano a quelle calamità, che nella tra- 
gedia fi rapprefentano per li melisi , o mintij, che le narrano : 
& quelle de gli amici del fdice uiuente lì fomiglianoaquel- 
le, che nelle tragedie li rapprefentano effettualmente a riguai^ 
danti . come farebbe a dire , l’ una fomiglia a quelli , che nar- 
rano , come Priamo fu morto -, l’ altra a quelli, che rapprefen 
tano quella crudeltà i fletta d’ ammazzare Priamo; & con que 
Ile fimilitudini lì porria foluere il uoflro dubbio . 

Principe. Adunque fecondo Ariftodlc , i morti par- 
deipano della calamità, & della profpcrità de uiui? 

Agostino. Pardcipano sì , ma poco : perciochc le uo 
gliamo Ilare alla comparadone delle cole crudeli rapprefen- 
tatc nella tragedia , già uedetc, come pare , che ei uoglia, che 
r moni pardeipino della calamità de uiui loro , sì come par- 
dcipano gii fpcttatori delle calamità di Prìamo,quando le fen 
tono recitare :o che i uiui patticipino delle calamità de loro 
amici , come pardcipano gli fpcttatori della calamità di Pria- 
mo, quando fa ueggono rapprefen tare con gli atti, che fi fan- 
no nella tragedia . Adunque bifogna du e, che fe la calamità, 
o la profpcrità de uiui è picciola , i morti non ne fen tono, nul 
la ; & fe è grande ,ne pardcipano tanto poco,che non gli può 
tare felici , fe fono miferi: nè può fargli miferi, fe fono fe- 
lici . Poco adunque , o niente può cambiarli la profpcrità , 
o la calamità de uiui . 

Principe. Adunque Ariflotile tiene , che l’ anima fu 
immortale ; poi che uuole , che dia lenta in parte le cofe de 
uiui . 

Agostino. Io non dubito niente , che Ariflotile te- 
nefie l’anima immortale : Se per confegucnte , che fila poi im 
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iflato di pena , o di premio , fecondo la uita che ha fatta , non 
tanto per quelle, quanto per molte altre parole, che n’ ha 
dette in luoghi aliai piu importanti : perche in quello luogo 
fi può dire, che egli ne parli fecondo l’ opinione comune, co 
rneèfuauf.mza, quando parla d’una cofa fuori del luogo 
fuo. Et alcuni dicono, che Arillotile parla della uita, che 
hanno i morti nella memoria de unii :& che in tal uita efsi 
poflono fentire la profperità , & la calamità de fuoi . llche pa 
re, che s’ accordi col comune defiderio di rimanere nella me- 
moria delle genti . Onde nafeono tanti fepolcri & tanti libri. 
Pare adunque , che l’ opinione , che s’ ha de fucceflori , polla 
alterarla fama , &Ia memoria del morto : {limando infelice 
colui, doppo ilquale fuccedono le calamità de fuoi ; & allon- 
contro felice , chi Iafcia doppo fe la famiglia fauorita dalla for 
tuna;& piu,omen9 fi contamina la felicità , fecondo che 
fono o picciolc , o grandi le calamità de fucceflori . Ma real- 
mente parlando , il morto non può eflcre nè felice , nè infeli- 
ce di quella felicità humana : percioche , come V.EccclI. difi- 
fe , non può operare nè fecondo la uirtù , nè lecondo i uiti j : 
non eflendo in illato d’operare, come fàceua in uita . Nè 
ui marauigliate , fc Arillotile fe ne palla così feccamente , efi- 
fendo la materia di tanta importanza ^perche , come ho det- 
to , non è quello il fuo luogo : & elio li rimette a i propri) li- 
bri , che egli ne Icrifle : ne quali parlò della felicità dell’ altra 
uita. eiquali fefi trouaflero , non ci faria dadifputare della 
fua opinione; perche della uerità non accade dilputa ; fapen- 
do noi, che l’anima beata non fi può perla mileria de fuoi* 
turbare . Conciofia cofa che da quella fomma contentezza, 
cheli ha nel uedere la diuina cllentia , non fi può riceuere 
punto di nieflitia : & quella fomma charità di Diofi tira a fc 
quella del profsimo . & così al contrario de dannati : iquali 
non poflono riceuere allegrezza alcuna , tanto è la loro mife- 
ria grande, & lenza con folatione. Malafciamo ftarci mor- 
ti , Se torniamo alla noftra felicità : della quale il filofofo ra- 
gionando 
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gionando piu oltre dice, che ella non è del numero delle co- 
re degne di lode , come fono le uirtù morali ; ma del numero 
di quelle , che fono degne d’ honore , come fono tutte le co- 
feaiuine: lafciaper manifefto , che non fi debbia locare 

tra quelle mezzane , porte fra 1’ una & 1 altra di quefte due 
parti , lequali elfo chiama potentie : percioche fi portono be- 
ne & male ufare , sì come è 1* arte oratoria, Se 1* arte della mes 
dicina , & del mare , & della guerra . Et per dichiarare que- 
llo , dice, che le cofe degne di lode fono quelle, che perche 
non iftanno fempre in un medefimo edere, acquiftano tallio 
ra qualche qualità ,pcr laquale fono atte a produrre qualche 
effetto buono nel mondo , come per edempio . Colui , che c 
diuentato giufto , è degno di lode : percioche s ha acquifta- 
to nell’ animo fuo una qualità , perlaquale c attoafarcoller- 
uare la equalità, & la gtuftitia delle pratiche , Se faccende Im- 
mane : & colui , che è diuentato liberale , e lodato anchor el- 
fo , per hauerfi acquiftato nell’ anima un altra qualità, per la 
quale è atto a ben difpcnfare la roba fua . Et già non ucggia- 
ino edere lodato il buono , nè il giufto , nè il ualent huouiQ 
fenon per le opere buone,chc eftono da lui . Il medefimo di- 
ciamo delle cofe del corpo : percioche lodiamo uno per robu 
fto , urt’ altro per uclocc corritore : perche l’ uno può leuare 
un gran pefo , o durare una lunga fatica j 1 altro può ueloce- 
rhente correre . Et quello ,lòggiunge poi Ariftotile , fi può 
conofterc dalle lodi , che folcuano i gentili darea gli loro Id- 
dij , quando gli lodauano per forti nel combattere, q per ue- 
loci nel correre : fomigliandoli a noi . Lequali conditioni gli 
fanno piu torto degni di rifo , che di lode : facendogli parere 
foggetti alle alterationi , Se alle pafsioni , come noi fiamo . Et 
tutto quello nalce hauendo rilguardoall’ opera ,che fuol fa- 
re lodar l’ huomo . Ora fe percosì fatte conditioni fi lodano 
le cofe , fegue di neccfsità , che le cofe ottime , & diuine non 
fi debbiano porre in quello numero : ma (limarli degne di 
molto maggior cofa , che la loda non è ; come ueggiamo nel 
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ragionare che fi fa delle cofe diuine . percioche non fi dee lo- 
dare Iddio , perche egli fia buono , & uaglia a fare la tal cola 
( percioche quello farebbe , come s’ è detto, da ridere ) ma Io 
chiamiamo beatifsimo , & felicifsimo : & quelli , che fi fono 
dati alla tuta con rem pia tuia, perche quella uita è fiutile alla 
diurna , fono anch' elsi felici , Et a quella guifa fi dee dire di 
tutte le altre cofe : cioè , che quelle , che fono buone da fe , 6c 
per loro natura , & non perche giouino alla uita humana » fi> 
no degne d’ honore : frale quali prima fi dee porre la felicità, 
la quale da niuno è lodata, come fi fa della giuflitiaj ma co- 
me cofaecccllentifsima , & diuina fi tiene in molto maggior 
ueneratione. Quello conferma A rillotilc col parere d‘ Éu- 
dollo: il quale benché crrafiè in porre la felicità ne piaceri del 
corpo , o in quelli dell’ animo *, aillè nondimeno , che quella 
uoluttà , che egli flimaua fommo bene , non fi numeraua fra 
le cofe degne di lode , ma fra le degne d’ honore , come cola 
ottima, & diuina, & degna di maggior bene, che non è la lo- 
de . Il conferma anchora con quella altra ragione : cioè, che 
efièndo la felicità , come habbiamo dimoflrato , il fine, per lo 
quale tutte le altre cofe del mondo fi defidcranojnc fegue, 
che ella fia il principio , dal quale tuttejle cofe procedono , co 
me fi diflè,& per confeeuente la piu degna di tutte. Che fe 1- 
atlre cofe, che per lei fi fanno, lono degne di lode» e finche pre 
cede a tutte , dee di maggior cofa eficr degna . Et chi dubita, 
che fra le cole humane non fi troui maggior bene , che l’ ho- 
nore ? Si potrebbono addurre ancho dell’ altre ragioni : ma 
noi le lafcercmo a gli Oratori. Dice poi Arillotile,che eden 
do la felicità , come s è detto , la opcratione dell’ anima , fe- 
condo la perfetta uirtìt ; è necelTario parlar della uirtù , & dir 
che colà ella fia: perche fi pollà piu ageuolmcnteconofcerela 
felicità illelTà . Et a quello propofito adduce l’inllituto 
delle buone republichc ; come fu quella di Creta , o di Lace- 
demoni : lequali attcndeuano principalmente a far buoni i 
loro cittadini : & a quello effetto introduccuano le leggi, con 
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le quali s’ ingegnauano di farli uirtuofi . Egli conuiene ad un 
quc dichiarare,chc cofa fia uirtù,a chi uuofpienamentc fape- 
re , che colafia felicità . llchc s’ accorda con la prima noftra 
intenrione.-laqual fu di dichiarare, che colà fia il fine dell • 
huomo , come huomo dico , non contemplatiuo , ma politi— 
co, & ciuile . Ht però , poi che non cerchiamo dilanerc altro, 
che la felicità ciuile j non intendo di dichiararui altra uirtù , 
che la huraana & ciuile . Ma pcrciochc non intendiamo pcc 
le uirtù humanc nè la bellezza , ne la fanità , nè la gagliaruia , 
o il uabr del corpo , ma la fola uirtù dell’ anima \ & percio- 
che la felicità , come s’ è detto , è operationc medefimaraentc 
, dell’ anima , & non del corpo *, & il gouernatorc ifteflò della 
città procura d’ introdurre nella citta fua le uirtù dell’ anima *, 
mi pare quali neceflàrio.chc, prima che fi uenga a parlare del 
la uirtù , fi ragioni d’ eflà anima : pcrciochc , come fe un me- 
dico uoleflè guarire un* occhio, o un corpo infermo , gli con 
uerrebbe hauere prima la cogrutionc del corpo *, così il filo- 
fofo morale , che ha ad infegnare le uirtù dell’ anima , dourà 
hauer cognitione dell’ anima : tanto piu che la feienza dell’ a- 
nimaèmolto piu nobile, che non e quella del corpo. Ma 
non bifogna , come ho detto , fàperne tanto, quanto bifogna 
al filofofo naturale jma folo quanto balla al propoli tono- 
ftro . Et chi uoleflc hauerne piu piena notitia , potrebbe ha- 
uerla da quei libri, che Arillotile nelcrillèadiucrle pecione 
priuate, le fi trouaflcro . Noi benché n* habbiamo tocco qual 
che cola auanti , da q uello , che le ne truoua, torremo quan- 
to fa a noltro propofito. Diciamo adunque, che nel cuore 
humano fi ueggono tre modi d* operatone dell’ anima : de 
quali r una è principale , & quella , che nelle cole del mon- 
do intende, & dùcerne il uero dal falfo , & giudica il ben dal 
male , & chiamali ragione : per la quale l’ huomo è huomo , 
éc e chiamato animai rationale : & non fidamente da gli altri 
animali, ma-ne laancho fra noi ftefsi differenti, percioche 
come un cerchio e piu perfetto d’ un’ altro cerchio, non per- 
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che egli lia d’ argento , o d’ oro { ma per hauere piu del cer- ■ 
chio, che'non ha l’ altro *> così un hubmo è migliore dell* al- 
ito , non quando egli è piu ricco , & piu potente, ma quan- 
do ha piu dèli’ huomo : cioè , dell’ intellètto , & della ragio- 
ne, che non ha l’ altro . Qqedo è quella parte dell anima,che 
io ui difsi , che fi lomigliaua al magidrato nella citta. L al- 
tra parte, in tutto da quella diuerla.èla parte nutritiua : la 
quale non h i niente che fare con la ragione : percioche non 
ha ninna cognitione, & per confeguente nonobedilce alla' 
ragione , nè ìalcia di fare l’opera fua pcr ammonitione , o per 
minacce, non altramente che lì faccia il fuoco , quando è all- 
ucinato alla (loppa , Et quale ingegno baderebbe a fare , che 
lo llomaco non cocedéil cibo? Er perche quella parte li 
truoua in tutte le cofe, che uiuono; lì può chiamare piuto- 
■ Ilo comune , che humana . La onde per quella non fi chia- 
rirà l’ huomo nè buono, nè reo.* Conciofiacofache 1 opera 
fila fi fàccia piu nel dormire, che nel uegghiare. Etchinon 
la, che nel tempo,chc lì dorme.non li dilcerne l’ huomo buo 
no dal reo ? Onde uolgarmenre lì dice, che il felice non e dif- 
ferente dall’ infelice , fenon per la meta della uita : perciochc 
nel redo fono uguali . llche leguedi necefsita : percioche la 
bontà & lafelicità dell* huomo non con lì dono fc non nell - 
operare , come làpetc : «Sc i! lonno noia è altro, che 1 otio del- 
l’anima tanto di quella del buono , quanto di quella del reo. 
Et le pure 1* anima dormendo fa qualche mouimento, come 
par che nel fognarli faccia > in quello fi conolce ancho ladif^ 
ferenzadel buono dal reo : percioche i fogni de gli honelti 
huòmini fono migliori di quelli de gli altri. Fraquededue 

edreme nature , l’ una diurna , &1’ altra bediale, per cosi dir 

la, da la terza chiamata appetitiua , che partecipa dell una & 
dell’ altra . S’ accorda con la nutritiua j percioche non c intcl 
letto , nè ragione : & con la ragione, & con l’ intelletto s’ ac- 
corda>pcrche può con lacognitioncdcl fenfo intendere quel 
lo , che la ragione dica . Et sì come la luna non ha la luce da 

fe.ma 


P^R I Mi CT. J4 

fe, mala riceue dal fole-, così l’ appetito nottrofenlìtiuo, le 
ben’ dio è ofeuro , & pnuo di ragione , può nondimeno al- 
luminarli dal lume dell’ intelletto . Quello fta così nelno- 
rtro cuore, come i cittadini nella città, & come i fanciulli nel- 
la famiglia : i quali prima repugnano alla uolontà del padre , 
leguendo il fenlo ; & poi con la difciplina s’ attuetànno all’u- 
biairgli . così l’appetito fenfualelì moftra ribello alla ragio- 
ne , infino a tanto che fiada lei difciplinato , & domato . Di 
che fa fede la battaglia , che fonte colui, ìlquale delìdera le co 
fe uietatej ma pcrrifpetto dell’ honcftà ,& per paura delle 
leggi, fe ne rimane . Quello pruoua ogni huomo , che fauio 
fi a , nel tempo della febre : quando dall’ un lato il combatte 
la fete , dall’ altro l’ amore della fanità , & la cura dell’ hono- 
re : riputandoli agran ucrgogna il mettere a pericolo la uita, 
&Jalanità,pcrfegUire l’appetito del fenfo. Etfi uedeua 
aliai manifello nella patientiadi quei fanciulli Lacedemoni): 
iquali, per l’honor foio, folteneuano tante dure sferzate, 
o pur credete , che in quel fanciullo non combattette la ra- 
gioneeoi fenfo , quando tenendo nafcollo il Leoncino , che 
gli s’ era adunghiato al uentre , per tema delle leggi di Licur- 
go , infino a cafa il follcnne , & morirtene ? E' adunque que 
Ita parte appetitala repugnante alla ragione : non altramente 
che le languide membra dell’ huomo rcfillono alla uolontà , 
quando per la loro debolezza fi muouono all’oppolito. 
In quelle due parti dell’ anima, cioè, intelletto , & appetito 
fcnlitiuo, nafeonodne modi di uirtù , quando fono colti- 
Uate . Nell’ intelletto fi generano le uirtù chiamate intellet- 
tuali , quando è beneinllrutto , & ertcrcitato nell’opcrc fue 
‘tanto dell’ intendere, quanto del comandare all’appetito : 
perche lì come al padre , per ben gouernare la famiglia , 
bifogna fapere i mezzi , e i fini , che a quel fine il con- 
duchino j così quella nolìra parte intellettiua nalce gra- 
uida di corto feme naturale , che il Signor Dio fparlc in 
lei , quando la creò , & in fu le nel nollro corpo . llqual 
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/cme, quando Ha con le buone difcipline ben coltiuato , è 
principio della notitia delle cofc naturali 8e diuine . Quella 
notitia uien poi chiamata feientia, o fapicntia : Se fono uirtù 
intellettuali . L’ altra uirtù chiamata naturale nafee inquel- 
l’ altra parte appctitiua contumace alla ragione , ma atta a fot 
toporfi a lei, quando (ìa difciplinata . Qqclle uirtù fono chia 
mate morali: perciochc correggono l’appetito , Se fanno 
l’huomo collimato: Se fono anello in quello differenti da 
quelle dell' intelletto rperoche per quefte l’huomo fi chia- 
ma buono. Se per quelle fi chiama dotto,o fauio, o ingegno- 
fo . Refta hora a uedere, che cola fìa quella uirtù morale , Se 
come s’ acquilli : ma perche l’ hora è tarda , Se ueggio mol- 
ti gentiluomini, che afpettano V. Eccell. rimetteremo que- 
lla materia a domani , purché a lei piaccia . 

Principe. Volentieri : ma io non uoglio , che mi la- 
biate con quello dubbio i poi che dite , che è tanto buono il 
dubitare . lo non pollò comprendere, come l’ anima fia una 
femplice fu fianca , come uoi m* hauetedetto , Se fia diuilà in 
tre parti tanto differenti . 

Agostino. Signorquelladomandaimportatroppo? 
& quella dubitatone ha trauaeliato molti ualenti huomini . 
Or peniate , le è grande , che Platone non fc ne fapcndo fui- 
luppare , diffe , che fono tre dillintc Se feparate anime nel- 
1* huomo : Se penfofsi , che l* una , cioè , quella , che noi hab- 
biamo chiamata parte appetitiua, habitallc nel fegato: l’al- 
tra , che chiama iralcibilc, pofe nel cuore : la terza Se piu no- 
bile , come reina , mife nel piu alto luogo : cioè, nel cerebro . 
Ora come quello filofofo s’ingannafle, & come Arillotile 
habbia (coperto. Se mollro quello errore di lui, & come que 
(le tre parti fieno una fullanza *, non intendo per hora di di- 
chiarar^ : ma per non lafciaruene del tutto ignorante , ue ne 
darò lolamente uno ellcmpio : perche in effètto la materia ri- 
chiede piu alti principi) , Se piu lunghi difeorfì . Dico adun- 
que , che quefte tre parti d'anima lòno realmente una fola 
•» fullanza; 
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fu danza : come farebbe a dire . In quel pomo, Se in una mi- 
nima parte d’elio ueggiamo il colore pentiamo ilfàpore,& 
l’odore: & ui conofciamo la figurarla grandezza, & la quan- 
tità fua. Tutte quede cofc danno infieme nella particella 
del pomo : Se nondimeno fono molto tra fé diuerfe . Niuno 
direbbe già, che il colore foife una cofa medefima col fapore. 
Se con l’ odore : & pur fono realmente una cofa lleflà : cioè , 
che quantunque l’ odore non fia lapore , nè colore , nondi- 
meno quella cofa della , che odora *, è faporofa , & è colora- 
ta : perche è bianca , dolce , odorolà : Se è grande , & piccio- 
la , & c figurata medefimamente . Or così nell’ anima nodra 
una medefima fudanza è intellcttiua , appetitiua , & nutriti- 
ua: ma il fentire, il nutrire, 8c ilmuoucre fono diuerfe po- 
tenue , come nel pomo l’ odore , il colore , Se il fapore . Nè 
credette già Platone, come altri dice, che fuflero tre anime in 
tre luoghi didime : ma tre potcntic d’ una medefima fudan- 
za, inanifedate per tre diuerfe opcrationi in tre membra prin 
dpali. Vn’ altro edempio forfè piu proprio ne da qui Ari- 
dotilc . Non uedere uoi , che in uno iddio cerchio , per fol- 
lile che fia , u’ ha la parte concaua, quella che gira difotto , Se 
la parte gibbola, o conu«fla,o colma che uogliamo dire: 
rioè, quella che gira dilopra . Lequali parti fono tra fe mol- 
to differenti, Se tanto .quanto è il concauo dal conuellò; & 
nondimeno allbniglifi il cerchio quanto fi polla, lempre tro- 
tterete quella parte ideila del cerchio , che è concaua , eficre 
anchorconuelIà,&gibbofa:di maniera che due cole tra fc 
tanto diuerfè nel cerchio , fono una cofaidelTa -Il medefimo 
potete ben hora intendere delle parti , o uogliamo dir poten 
tie dell’ anima : un’ altra uolta ne parleremo forfè piu chia- 
ramente . 

Principe. Il uodro ragionamento M. Agodino » 
m’ ha fommamente contentato, & parimente accelo tanto, 
che hora per pruouaconofco quello, che un giorno in fu la 
caccia mi dicede: cioè, che i piaceri, c i diletti dell'animo 
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avanzano quelli del corpo . pcrcioche non mi ricordo haner 
mai felicito piacere , che tanto n’ enipieflc l’ animo, come ho- 
ra m’ è auaenuto : & fpcro goderne lungamente con la me- 
moria. Et poiché uolete , che per hoggi badi quantoèdet- 
to imi contento di lafchrtii: con quello però, che prima mi 
diciate la cagione di così flrano accidente,come fu quello, 
che diede principio a quefto noflro felice ragionamento , di- 
co di quello bollir di fangue nelle ferite dell’ h uomo uccifo 
alla prefenza dell’ ucciditore . 

A g o s T i n o i Signor mio , io u’ ho penfato gran tem- 
po ,& mai non hotrouato cofa,che mi fodisfaccia : tanto 
che (e non fofTc 1* auttorità della publica fama , la lafcerci co- 
me cofà fauolofa . ma per non ne lafciar V. Eccell. al tutto di- 
giuna , le dirò quello , che io ne truouo fcritto da Egidio Ro- 
mano ccclefiaftico thcologo : ilquale nel quinto libro de fuoi 
Quolibeti dice prima , che potria cllere, che alcuna uolta fof- 
fe accaduto, che al ferito, non eflendo in tutto morto, alla 
prefenza del nimico , con qualche poco di fentimento , eli fi 
forte commorto il fangue , & fatto quella mutatione nel luo- 
go delle ferite, oue piu il fangue appare : & percioche la gen- 
te fi penfiua , che forte morto , una fama così publica ne na- 
fccrtc . Ma perche da molti efperinienti, & da molti huomi- 
ni d’autorità è flato affermato, che tal’ effetto s’èueduto 
nel morto ueramente morto-, s’ingegnò il detto autore ad- 
durne le piu apparenti cagioni, che egli feppe trouare. Et 
l’ una fu, che fia opera del demonio , per ingannar gli huo- 
mini , & per tenergli in errore : ilquale errore ha hauuto an- 
ch’eflo i fuoi difcnditori:cioè,che l’anima del morto gli 
flia intorno, fin che fia uendicato,& che erto demonio muo- 
ua quel fangue alla prefenza dell’ ucciditore . L’ altra cagio- 
ne dice , poter ertèrc , che tal effètto uenga a cafo : cioè , che 
alcuna uolta è accaduto , che quel fangue fi fia mollo , come 
talhorafiuedc de gli altri eferementi, che cleono dal corpo 
morto ; & che in quel tempo fia accaduto , che l’ ucciditore 
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gli fi fia pollo dauanti ; onde è poi nato quel dire ,che la pre- 
fenza del nimico fia fiata cagione del bollire delie ferite . La 
terza , & quella , che al parer mio , ha piu del uerifimilc -, è , 
che la prouidenza diuina , lenza laquale non fi m nouc foglia 
d’ albero ; accioche non rimanga il peccato impunito, non 
potendo ritrouarfi per altra uia > ha uoluto, che qualche uol- 
ta fi fcuopra in quello modo , come fu quello del calzettaio . 

Principe. Quella ultima mi ua piu per la fantafia : 
percioche conferma la ucrità della prouidentia diuina, & del 
fuoparticolargoueinodi tutte lecofe del mondo . Andatè 
adunque felice : Se doman u* afpctto a dichiarare, che cofa 
fia quella uirtù morale : fenza laquale non fi può quella hu- 
mana felicità confeguire. 
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DE RAGIONAMENTI 

DI MONS. GALEAZZO 
FLORI MONTE, 

VESCOVO DI SESSA, 

Sopra TEthica d * Ariftotile , 

AL SIGNOR ALFONSO 

CAMBI IMPORTVNI, 
LIBRO SECONDO. 


Principe. 

O N potrei ageuolmente , o Scila, ilpri- 
mere , di quanto diletto mi forte hicri il 
uoftro ragionamento . Et hora ueggo, 
che non lenza ragione fi dille, che quel 
la differenza è tra il fìlofofo , & colui , 
che non Teppe mai, checofa fi forte fi- 

lofòfia j che è tra l’ huomo uiuo , & 

nuomo dipinto .'poiché la tìlofofia cole così belle, &nc- 
ceflarie c’ infegna . 

Agostino. Se quella filofofia humana ha tanta forza, 
che diremo noi di quella Chriffiana,che non folamente la 
uiucrl’ huomo, come uero huomo*, ma ancho coinè diui- 
no ? Etnon lolamcntefa,chcin queftobreue corfo di uita 
fiala Tua conuerlationelempre in ciclo*, ma nell’altra futura 
ancho lo conduce alla lamiliare cognitionc di Dio, & nella 
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fua chiara uifione , & contcmplationc lo fa eternamente feli- 
ce; Ora qui sì, che fi potrebbe piu degnamente elclamare, 
dicendo . Ó filofofia, macftra, &guidadella uita humana: 
o inuentriceddle nere uirtù , & flagello d’ ogni uitiofo coftu 
me . Tu ci moftri la fede , per laquale conofiiuti gl’ infiniti 
benefieij del grande Iddio ,come ubidienti figliuoli lo temia- 
mo, &riucriamo : & il cuore, di (cacciate col mezzo di lei le 
tenebre dell’ errore, il lume dell’ eterna uita riceue. Tu ci 
rnoflri la fperanza, per laquale al fornaio bene corriamo, co- 
me ficuri di confeguirlo col fuodiuino aiuto. Tuci rnoflri 
lacharità , per laquale ogni mondano amore indirizziamo al 
lommo Dio, con cui lega ti. & perfettamente uniti ci congiun 
giamo . A te ricorro , o cclefte filofofia , a te cheggio foccor- 
fo. Et poi che io ho i partati miei giorni tra lettane difpu- 
te , & ambitiofe fatiche confumati , facciami gratia Id- 
dio, che il rimanente de la mia uita nel tuo fanto grembo 
ripofi , & finifea. 

Principe. Maggior cofe per certo fono quelle, che fa 
quell’ altra maggior filofofia . Et fe Cicerone conofciuta l’ha- 
uefle , ben mi credo io , che egli haurebbe intonato piu alto, 
come fi dice , per commendarla . Ma molto mi marauiglio , 
che facendo amendue quelle filofofie sì grandi effetti , & ue- 
dendofitanti huomini attendere all’una,& all'altra j non- 
dimeno fi truouino così pochi, che ne quella , nè quella con 
le opere rapprefentino . Etpttredourebbono tutti edere fan 
ti, leggendo continuamente tanti, &così diuini precetti . 

Agostino. Se tutti ci defsimo alla filofofia, & alle al- 
tre feientie ,per farci uirtuofi , Se migliori di quel che noi fia- 
mo , Se non per parere fidamente , o per altri mondani gua- 
dagni •, non fi ucdrebbono tanti huomini uiuerc uita contra- 
ria alla loro profefsionc. La colpa adunque non è delle filo- 
fofie , ma piu torto degli animi nortri male auuczzi : ne qua- 
rti fanti precetti non altramente tralignano , che fi faccia la 
buona temenza nel cattiuo terreno . 
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Principe. Ora feguiamo il noflro ragionamento . Et 
perche mi pare , fe ben m i ricordo, per la narratione , che fa- 
cefte hicri, dell’ ordine, che tiene Ariftorilc ne libri dell’ Etili- 
ca , la cui materia uoi hauete prefo a dichiararmi , che hab- 
biate detto, quanto nel primo libro fi contiene; pafsiamo 
hora,fe ui piace, al fecondo : & oflèruate il uoftro ufato 
modo . 

Agostino. Haucndo il filolòfò nel primo libro dichia 
rato , quale fia la felicità humtma nella uita ciuile *, Se detto , 
che ella confitte nell’ attuale operatione della uirtù ; moftra 
poi nel fecondo , che cofa fia quella ideili uirtù . Et perche , 
come hieri uidifsi, due fono le potcntie dell’ anima, per le 
quali tutte le opere noftre fi fanno ; delle quali l’ una è chia- 
mata rationalc Se intellettuale , l’ altra fenfuale ; ne fegue, che 
ncH’huomo fieno medefimamer.te due maniere di uirtù: 
1* una intcllettiua , che nalce nell’ intelletto, & lo fa perfetto *, 
F altra morale, che nalce nella parte del fcnfo,doue regna l’ap 
pctito fenfuale; Se da inficme regola a buoni collumi . La 
prima fa l’ huomo dotto & fcicntiato la feconda il fa uirtuo 
fo , Se buono . Quella nafee in gran parte dalla dottrina , Se 
habifognodilperienza, cedi lungo tempo rmafsimamentc 
quando dalla propria fatica, &inuentione prouiene. L’al- 
tra s’acqui (la con l’ufo, &con Fallii efar fi a gli atti lodeuo- 
h , & uirtuofi . llche moflra la fomiglianza , che fi uede ede- 
re fra quelli nomi , collume , Se conlùetudine , o attùcfattio- 
ne , che dire uogliamo . Pcrcioche nella lingua greca quella 
uocc «5 3f ,che lignificailcoflume, èmolto limile, & uicina 
a quell’ altra eJsf, che lignifica laconfuctudine. Se aflùefat- 
tionc : in tanto che quella parola Ethica fi può adattare 
commodatnente all’ uno , Se all’ altro . 

Principe, lo non pollo ben comprendere quello, che 
uoi dice , che una uirtù dia nella parte dell’ anima rationale , 
Se l'altra nella fen fi tiua : perche mi pare, che tutte le uirtù 
iliano nella parte rationale ; poiché tutte per ordine della ra- 
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gione fi fanno. 

Agostino. Quello intenderete agcuolmente con Io 
ettempio del fanciullo, & del macftro, come il medefimo 
Ariftoule nel fine del terzo libro c’ infegna . Sia un fanciullo 
gololo , Se difubidiente , Se tutto il giorno dimandi da man- 
giare , Se da bere : & gridi , & pianga , tigni uolta che gli fi 
uieta . Et per la buona diligenza del madiro , parte con lu- 
linghe , parte con battiture , diuenti in capo dell’ anno conti- 
nente; di modo che Se nella quantità , & nella qualità, Se nel 
tempo del mangiare agcuolmente ubidifea al macftro: ui di- 
mando, Ha egli quello fanciullo in quello anno acquillato 
in fecola alcuna perlaquale Ila diuentato migliore? 

Principe. Parmi , che egli habbia acquillato una cer 
ta ubidienza, Se prontezza d’ animo in fare quello , che il fuo 
macflro comanda . 

Agostino. Quella ubidienza , douc dirette uoi , che 
ella fotte , nel macflro , o nel difcepolo ? 

Principe. Chi non fa , che la regola , o dottrina (la 
nel macttro , & quella prontezza d’ ubidire tta in colui , che 
uiencammaeftrato ? 

Agostino. Hora uedete chiaramente, come quella 
parte dell* anima nottra, per laquale ci dilettiamo delle co- 
fe , che piacciono al fenfo , & fuggiamo le contrarie *> è limile 
al fanciullo ; Se che quell’ altra , per laquale odiamo , & reli- 
ftiamo all’appetito del lenfo, & impariamo quale fia il fuo 
ufficio , & come egli s’ habbia a frenare, Se temperare» è li- 
mile al pedagogo . Et come nel pedagogo tta la feientia, & la 
dottrina , per laquale egli conolcc lauerità di tutte le cofe, 
etiandio di quelle, che s’ hanno a fare. Se praticare •» A: la mo- 
ftra& infegna al fanciullo , & nel fanciullo Ha la dilciplina 
nell’ imparare , & la ubidienza nell’ etteguire quello, che dal 
macftro ha intelo •» così nella parte dell’ anima inrcllettiua Ha 
P intendere , Se ilconolcere la uerità delle cofe , che s’ hanno 
a lare. Se trattare ; & nella parte appctitiua Ha la prontezza 
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deli* adoperare quello , che la ragione comanda . Onde ra- 
gioneuolmente l’ una , Si l’ altra di q uede qualità è chiamata 
uirm : perche fa perfetto , Si buono il fuo (oggetto, come ap- 
preflò intenderete. Quella del pedagogo , O uopliamo dire 
dell’ intelletto, fi chiama uirtù intellettuale .-quella del fan- 
ciullo > o dell’appetito fenfìtiuo , fi chiama uirtù morale . Et 
così potrete con queflo bado edempio coni prendere, come 
le uirtù morali danno nella parte dell’anima appentiua. Se 
di quede parla Aridotilenel terzo, & quarto, & quinto li- 
bro: & come le intellettuali fono nella parte dell’anima in- 
telletti ua , & di quede altre il filofofo ragiona nel fedo libro . 
E' ben Uero , che non fono quede due parti dell’ anima tra 
loro feparatc , come è il maedro dal fanciullo, o come fono 
due uafi di terra fra foro . Ma come è una medefima anima 
quella, che intende, Scucdc, Si nondimeno il uederecdi- 
uerfo atto dallo intendere - , & non fi può fare dall’ anima fen- 
za 1* idrumento dell’ occhio j nè può 1’ anima intendere fen- 
zala prefenza delle imagini , & nmilitudini alci per li canali 
de cinque (entimemi prefentatei così una medefima anima 
è quella , che intende , Se appetifee , ma per diuerfe potcntie, 
come diremo appredo . Ora dalle già dette co fe potete com- 
prenderc, come il filofofo dica, che la uirtù morale non fia 
cofà naturale - , poiché non per natura , ma per aduefattione 
s’ acquida . Chcgi*à non nafoe il fanciullo con la prontezza 
dell’ ubidire al maedro: ma con la aduefattione dell’ ubi* 
dirgli acquida la uirtù dell’ ubidienza . Et che ciò dalla na- 
tura non fia, lo dimodra il filofofo ; dicendo, che quello, che 
uiene dalla natura , è femprc tale ; & fe bene $’ ufa al contra-» 
rio, non fi cambia però giamai . fiche fi conferma con l’ edèm 
pio della pietra, & delle altre cofegraui : lequali (e centomila 
uoltc fodero gittate in fu,non u’andrebbono però giamai da 
perforo . Et cosi del fuoco, & delle al tre cofe naturali fi pilo 
aire. Quedo non così auuiene della uirtù morale, o del uitio. 
Percioche ueggiamo (pedo uno auaro diucmarc liberale , Se 
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un nmido udente: con l’ alTùefarfi l’ uno al donare, & T altro 
a pericoli della morte . Nc crediate però , che quello habito 
della uirtù fia contrario alla natura humana. Percioche fé ciò 
folle, non giouerebbe l’alTuefattione a fare, che l’ huomo io 
fe lo riceucflè giamai : come della pietra s’ è detto . che per ef- . 
lcrc l’ andare in fu contrario alla lua natura, non è allucfàttio 
nc , che balli a fare , che ella da fe (leda ui mon ti . Ma perche 
ueggiamo l’ humana natura difpolla a riceuere la uirtù, e’ 1 ui 
tio , fecondo che l’ huomo uiene ammaellrato, mafsimamen 
te da fuoi primi anni j diciamo , che la uirtù morale non na- 
fte naturalmente con l’ huomo , come il pcfo , o la grauczza. 
nalcecon la pietra, & con la terra : ma non gli è per quello 
contraria. Anzi la natura humana catta a riceuere la uirtù, 
e’ 1 uitio : non altramente che è atto il corpo a riceuere la fani 
tà , & la infermità . Et come il corpo è piu difpollo alla fi- 
nità, che alla infermità j così noi fiamo naturalmente piu in- 
chinati , & difpofli alla uirtù , & al bene , che al uitio , Se al 
male . La quale comparatone è molto propria ; poiché , co- 
me fapete ,ìa uirtù è lietamente la fanità dell’ anima, & il ui- 
tio la infermità . La allùcfattione adunque c quella, per 1% 
quale l’ huomo fi fa uirtttofo , o uitiofo , buono , o cattiuo * 
Et che ciò fia ucro, il filolbfo il dimoflra per un’ altra ragio- 
ne : cioè, che in tutte le cofe , che noi per natura facciamo , ui 
ha quelto,che prima le pofsiamo fare , poi le facciamo . Ilche 
nell' ufo de (enfi manifcftamente fi uede. Percioche alTai 
chiara cofa è , che noi non acquifiiamo la uirtù del uedere , o 
dell' udire , con 1- haucre fpellc fiate ucdttto , & udito , come 
fi fa del fonare ; ma prima che cominciamo a uedere , & udi- 
re, habbiamo negli organi di quelli fenfi naturalmente im- 
prello la potentia, & la {orza del uedere, Se dell’ udire : & da 
quella uegnamo all’ ellercitio di detti finii, & non dall’ filer- 
emo alla potentia ^ come del fonare s’ò detto. Ora quello 
non auuicne delle uirtù morali : perche mai alcuno non'ufe- 
rebbegli atti della giullitia, & della liberalità con qucllccir- 
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condanne , che fi richieggono , per fare, che Ceno atti uirtuo 
C *, fe prima non fo(Tc edercitato in efsi . Et non altramente 
cimentai’ huomo giudo , per eflerfi edercitato ne gli atti del- 
la giuditia, che C diuenti alcuno buon mudco, percflèrfi 
edercitato ne eli atti del fonare , o del cantare , E i fabricatori 
col fabricare diuentano macdri : Se così mcdefimamentecia 
feuno altro nell’ arte fua . Si dimodra ancho quedo per un’al 
tra fimilitudine.chefra l’arte, & le uirtù morali C uede: 
cioè, che sì come l’ operare in una mededma arte , fa il buo- 
no , & il cattiuo artefice > percioche le buone , & ben regola- 
te operationi fanno il buono, & le con trarie il cattiuo jcome 
diciamo, che il medicare bene,& regolatamente fi il buon 
medico , & il medicare male , & fenza ragione fa il cattiuo j 
così per le operationi medefime , che C fanno nella uita ciui- 
le , fi genera , & corrompe la uirtù morale . Et come il fona 
re ècomune al buono, & al cattiuo mufico, Se dal fonar 
male il cattiuo mufico procede , Se dal fonar bene il buon mu 
fico* così dalla medefima maniera di operare nelle attioni hu 
mane fi genera , o corrompe la uirtù , che in quella cofa con r 
fide: come diciamo , che l’ ufo degli atti pertinenti alla giu- 
ditia è comune al fare l’ hùomo giudo, & ingiudo . Perche 
chi fi aflùefà d’ udirli con le fue buone parti , & conditioni , 
diuerita giudo ; & chi li fa altramente , diuenta ingiudo . Ma 
quedo fi uede piu chiaramente negli atti dell’ira. Se della go 
la. Percioche ^fluefacendofi un fanciullo a mangiare, & a 
bere ciò che l’ appetito gli chiede , intemperante, &diflolu- 
to diuenta . Onde mandiamo noi i fanciulli alle fcuole, per- 
che imparino di far bene quello, che prima fàccuan male. 
Che fe quefto non folle , non abraderebbe maedro , nè dot- 
tore nella uita : ma tutti faremmo o buoni, o catdui, fecondo 
che la natura medefima c inchinafiè . Et in fomma l’ habito, 
che l’ huomo acquida, è fempre limile a gli atti, & alle ope- 
rationi , dalle quali fi genera . Onde fi uede quanto impor- 
ta auuezzare i fanciulli in quedo , o in quell’ altro modo . 
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A nzi, foggiunge il filofofo , che la fomma della uita humana 
di pende tutta dJla alTucfattione , che l’ huomo dalla fanciul- 
lezza s’ ha fatto . Per laquale cofa fi può liberamente ronchiti 
dcre, chela uirtù morale non è in noi dalla natura , ma dalla 
afluefattione : per laqttale la natura e atta a diuentare buona, 
o cattiua : & per quello non è alla natura contraria . Di che 
ci fanno fede le città, & le rcpubliche ben gouernate : le qua- 
li uolendo fare i lor popoli buoni , fi sforzano d’ afluefarli al- 
le opere uirtuofe , 8c ai ritrarli dall’ ufo delle cattiue . Que- 
llo medefimo uollc mortrare Licurgo a fuoi cittadini , quan- 
do fatto in loro prefenza uenircquelli due cani , & pollo ad 
un tempo da un lato una ueloce lepre, & da un’ altro que piat 
ti pieni di uiuande > fi uide fubito quello , che era llato allc- 
uatoin corina, correr e torto da quella parte, & darli a man 
giare , & l’ altro , che era ufo a cacciare per le lelue , a feguire 
incontinente la lepre . Quello ancho fu confermato da quel 
poeta eccellente , quando dille , che il ualo lungo tempo ritie 
ne quello odore , che la prima uolta egli prefe . Et non per 
altra cagione i Lacedemoni) furono così famofi di fortezza 
d’ animo, fe non perche le madri loro infin dalla loro fanciul 
lezzagli alleuauano in una afprezza di uita da ogni maniera 
di delicatezze lontana: &gli ellorrauano del continouo a (li- 
mare poco la uita, & molto l’ honore . Et per quello coman 
dano gli ammaeftratori della uita humana , che i figliuoli de 
Principi non fi lalcino praticare con ferui , o con male coftu- 
mati feruitori ; perche ne loro teneri anni s’ imprimono age- 
uolmente i coftumi plebei , & le popolari opinioni , non al- 
tra mente che fi faccia laimagincdcl figillo nella tenera cera. 
Et fono poidi ranta forza , dice Platone, quelle primejimprcf 
fioni ; dìe fpcrte uolte nella età matura preuagliono a precet- 
ti della filofofia , Se a tutti i fam ricordi , & buoni efiempi . 
Onde ne nafee poi la infamia delle honerte , &. liberali difci- 
plinc: ucg^endofi apertamente, che elle non ballano a tare 
buoniquclli medefimi, che così dottamentcnc parlano . 

Pk.i n- 


SECONDO. 41 

Principe. Diffidi colia mi pare ad intendere quel- 
lo, che hauete quali per fondamento pollo della uoftra difpu 
ta : cioè che le uirtù , c i uitij non nafcano con elTo noi . Chi 
di noi nonhaucduri certi fanciulli eilere piu fiate caftigati 
afpramente , perche rubano , & purci tornano , di maniera 
che alla fine molti ne perdono la uita con uitupcrio? Et altri 
dati tanto alla gola , & altri alle bugie > che non è difdpiina , 
nè minacce, nè sferzc,che ballino a diftorli da quelli uitij? 
Molti altri poi al contrario ueggiamo edere da fe llefsi, & pef 
lor propria natura lontani daltorre le robe altrui, dalle bu- 
gie , Se da altre limili cole . 

Agostino. Non è da dubitare , che le uirtù s’ acqui 
(lino col fudore procedente dall’ ufo de gli atti uirtuoli , co- 
me s’ è detto : & cosi i uitij medelimamente . ma non è già 
però , che nell* huomo non nafcano talhora alcuni impeti , & 
inclinationi al bene Se al male. Pcrcioche ellèndo l’ anima del 
l’ huomo in due parti diuilà , come hicri ui difsi } & la parte 
appetitiua difpolla per fua natura a repugnare , Se ad ubidire 
alla parte intellettiua & rationalej tutti gli huomini hanno 
per natura quella libertà di far bene , & di far male : Se fecon 
do che 1’ huomo li alTuefà o all’ uno , o all’ altro , così o uir- 
titolo; o uitiolb cimenta . Età quello modo li può dire, che 
la uirtù, e i uitij habbiano origine dalla natura . Ma per me- 
glio lodisfàrui, uoidouetc ancho làpere,chc le anime no- 
lire fono limili a gli artigiani: & sì come un fabbro, per buon 
maellro che egli ha , altramente opera con lo ìllrumento po- 
lito , & foTtilmenre lauorato , che non fa col rugginofo , Se 
grollamente fatto, onde poi ne nafte la bellezza, o la laidezza 
del laftoroy così fa a punto la parte rationale dell’ anima no- 
11 r a . Pcrcioche non può fare le opere fue dell’ intendere , Se 
del gouernare il corpo lènza i debiti , & conucnienti iflru- 
menti , Se fpetialmenre lenza gli lpiriti : de quali , per elTere 
cfsi fulianza uaporofà generata nel cuore della piu pura par- 
te dèi (àngue, fi feruti’ anima in tutte le fue operationi . Ora 
oinping L certo 
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cerco è , che quedi idrumcnti , così gli (pirici , come le mem 
bra , per le quali fi muouono , fono molto differenti ne gli 
huomini . Et di qui nafee la uarictà de gl’ ingegni, delle me- 
morie, & de giudicij indafeuna arte . Che uno fiapoi piu 
inchinato ad amare l’ honedo , o che idimi poco la roba , e i 
piaceri del fenfo i procede fenza alcun dubbio dall’ ufo, che 
egli dalla fanciullezza fi fa . Non niego già io, che il ciclo non 
habbia parte a quella inclinatione, come quel che non fi può 
negare , che non faccia imprefsionc ne corpi noflri.’ Onde 
ne deriua nell’ anima qualche inclinatione al bene, o al ma- 
le , come caufa feconda , Se iflrumento della prouidenza di- 
urna nel gouerno del mondo. Anzi quello infludo,ouir 
tù celefle , che chiamare la uogliamo , ha tanta forza in noi , 
che fatalhora huomini poco dalle beflie differenti :i quali 
mai non fipoffono indurre ad apprendere lettere , nè a di- 
uentar buoni come alloncontro infonde talhora, &fparge 
negli organi dell’ anima così fatto feme , che ne fa l’ huomo 
amatore dell’ honeflo , Se della religione , Se atto ad appren- 
dere ogni feientia. Etdi quelli così fatti parlando Aridoti- 
le dice , che efsi fono ueramente fortunati , Et dice il ucro^ 
poi die non può all* huomo migliore fortuna auuenire , che 
edere inchinato ad amare le uirtìl : fenza le quali non può co 
fa alcuna edere perfetta , Ma non può già il cielo tor giamai 
la libertà del nodro uolere, la quale è il fondamento delle 
uirtù morali : per 1* affuefàttione , che fi può per ella fare al- 
l’ oppofito della concupifcenza , Se della già detta qualità ce- 
lefle . Et queda è q uella battaglia , che ne lafciò il peccato 
del primo padre : della quale parla 1* Apodolo , quando di- 
ce, che fentiua in fé defio la legge delle membra contendere 
con la legge della mente . Et di queda ancho fi può penfàre 
che intended'e il filofofo nel fedo libro della Politica, quan- 
do loda quel gouerno popolare , che codringcua i magidrati 
a render conto di fe nel lafciare dell’ officio . Et è bene , di- 
c’ egli, tener fofpefo, Se in timore colui, che uicn podo al reg 
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gimento de gli altri; & far sì , che non gli Ha lecito di cauarfì 
ìa uoglia di ciò che a lui piace : perciochc duella licentia di fa» 
redo che l’ huom uuole, rompe il freno della maJuagità, che 
in noi celata fitruoua. Onde ne nacque ,com’ io credo, il 
prouerbio , Se uogliamo conolcere 1’ huomo,diangli officio, 
o goucrno . llchc intefe quel fauio, quando dille, che il magi 
Arato Icopriual’huomo. Dalche fi fa chiaro quanto fia bene, 
che i Principi facciano Aare a (indicato i minili ri loro, hauen 
doli rilguardo a coAumi de gli huomini depiauati. Perche Ce 
il Principe potcllè hauere buoni mini Ari, egli non hauereb- 
bc bilbgno di queAo rimcdio:per fare che i Tuoi popoli fulle- 
ro ben gouernati . Pcrcioche,come dice l’ApoAolo, la legge 
non è fatta per li buoni : ellèndo il buono legge a fe Aeflo . il 
quale non fi rimane di peccare , perche fia ueduto , o per te- 
ma d’ efière punito ; ma lolamente perche non è nè honefio, 
nè bene ;& fa tanto conto del theatro della fua confidenza, 
quanto farebbe di quello del mondo. Et perche parlo con 
un Principe , che ha molti popoli in gouerno , non fi dee V . 
Eccell. marauigliare , le io fono così prontamente ulcito di 
Arada . Et le ricordo , che penfi bene nel dare i goucrni delle 
città , & terre fue , mafsimamente a chi li dimanda . Percio- 
che rarifsimi fono coloro, che cerchino quella fatica, anzi pe 
fo, & pericolo, per altro che per guadagnare roba : curandoli 
poco dell’ honore . Lequali due cofe polTono appena Aare in- 
ficine, come dice quel bel prouerbio Spagnuolo, Honra,y 
prouecho no caben en un lacco . llperche fauiamente fanno 
que Prinapi , che non danno il reggimento de popoli per fa- 
uore, nè per importunità, nè per mercede di riccuuti Temi- 
ci . Di che ci diede chiaro cllempio , & lodeuolilsimo ricor- 
do Scipione: quando dimandato da quel Tuo familiare del- 
la cagione, perche non glihaueAe uoluto mai concedere il 
gouerno di quella prouincia , che con infiniti prieghi tan- 
te uolte dimandato gli hauca; rilpofe quefic parole . Per- 
che un’ altro , che io ho pregato , che il prenda , non ha 
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uqluto accettarlo . Quanto fia poi uituperolo il ucndere 
q ucfti gouerni , lo dichiarò quel non mai a pieno lodato Im- 
peratore Alcflàndro Seucro, quando dille, che egli non uole- 
ua uendere i magiftrati , per potere con ragione caligare 
chiunque la giuftitia uendelle . Ilche egli non hauerebbe po 
tuto fare , fé gli hanefle in qualunque modo uenduti. Per-, 
cioche bifogna di necefsità , che chi compera , ucnda . Vede- 
te , douq.ro’ ha fatto tralcorrerc la mcntionc delia legge delle 
membra contraria a quella della mente. Ma tutte leucrità 
fono a propofito , quando fi dicono per lo ben publico . Et 
per ritornare hora alnoftro principale ragionamento delle 
uirtii , dobbiamo prima prefupporre la differenza , che è tra 
le Icienze fpcculatiue , Se quelle , che nella operatione confi- 
ftono . Et è qucfta,chc tutte le altre, fuori che le morali, infe- 

{ jnano all’ huomo folamente di contemplare, Se d\intendere . 
a ucrità delle cofe, che nelle medefime fcientic fi trattano i 
& non di farle , nè fecondo quelle operare : come farebbe a 
dire . La filofofia naturale infegna, quali fieno i principi) del- 
le cofe naturali , & che cofa fia natura , & che cofa fia piog- 
gia , Se uento , Se cometa , Se cielo , Se ftelle j ma non c’ inle- 
gna già di fare la natura , nè i uenti , nè le ftelle . Et però il 
fuo fine è folamente l’intendere la ucrità delle cofe. Il fine 
poi delle fetenze attiue , Se morali , non è il fapcre folamente, 
ma l’ operare : come farebbe a dire . Il filolofo nel libro del- 
P Etilica infegna , che colà fia uirtù: accioche l’ huomo per 
quella fi faccia buono . Et chi leggellè quel libro per altro, 
che per diuentare uirtuolo,s’aflatichcrcbbe indarno : non al* 
tramente che uno infermo ,o defiderofo diuiuere fimo fa- 
rebbe , feleggefte i libri della medicina folamente per faperc, 
che colà fia fanità , o che cofa fia medicina , Se non per medi- 
carli ,& guarirli . I 

Principe. Et per qual cagione uolete uoi ,che non 
fiaco;ì bene l’ intendere , che cola fia uirtù. Se come fi gene- 
ri , o corrompa la giuftitia , fensa operarci come è l’inten- 
c A derc. 
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dere » che cofa (la pioggia, o terremoto , & come la cometa 
fi generi , o che cofa ha (Iella , lènza che però ad anione alcu- 
na fi uenga? 

Agostino. Non dico io, che non foflc bene a là pere, 
che eofa fia uirtù, & che cofa ha uitio ; ( percioche ogni fape- 
re è buono, per cagione della uerità) ma dico bene, che le 
fcientie Ipeculatiue , come è la filofofia naturale , & la meta- 
filica , & le altre tali , non s’ indirizzano ad altro , che a litro- * 
Uare la cagione di tutte lecofe ; nelle quali , come intorno a 
proprio foggetto dimorano : come fa la fcienza de cieli,& de 
mouimenti loro: che trOuato, che ha la cagione dell’ofcU- 
rare della luna , fi ferma ; & hauuto notitia della uerità , che - 
cercaua , non procede piu oltre . Et però fi dide , che non era 
altro il loro fine, che lo fpcculare : cioè, inuedigarc, & inten- 
dere le colè, come elle Hanno . Onde auuiene, che non pof- 
fono elfere difutili . Ma perche la fcienza morale è Hata ritro- 
uata principalmehtc per fàrcgli huomini in qualunque ciui- 
l'e radunanza buoni ; nè quello li fa , fc non per mézzo delle 
uirtu morali fe itt quella Icicnza non fi parlallc di dette uir- 
tù per altro , che per làpere , che cofa clic fodero , nulla 1* ac- 
quillo loro gioucrebbe : poiché non fe ne confcguircbbc 
quello , che è il principal loro intento .-cioè, di fare gli huo-^ 
mini uirtuoli . Ci è un’ altra ragione, laqualc è quella .che 
le cofe naturali li ritruouano nella loro perfertione, che han- 
no già confeguita:& però diletta l’ intenderle, & feruono 
alla natura . la doue le operationi humane uariando fempre 
non fi ritruouano nell’ edere loro naturale, fe non mentre fi 
fanno. EtperònonpuolalorofpecuIatione,& intelligen- 
za dilettare : le non fono pode in opera . Bifogna adunque 
farle , per ben conofcerle , & in edè dilettarli . Bene adunque 
dice il filofofo , che non bada parlare delle uirtù , che colà el- 
le fieno ; ma bifogna parlar ancho de particolari atti , & ope- 
rationi humane , come, Se quali eder debbiano per lapcr da- 
poi porli in opera . Percioche dalleopcrationi nafeono nel- 
l’animo 
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T an imo noftro gli habiti: iquali ellendo buoni fono chia- 
mati uirtù , & fanno l’ huomo buono, & allhora nafce in no» 
il diletto : eflèndo cattiui, fono chiamati uitij, & fanno T huo 
mo maluagio , & reo . Ora per fapere , quali debbiano cflc- 
xc gli atti, Scie operationi humane, perche buone fieno, 
facciano l’ huomo buono j è da profuppore una regola gene- 
rale, che quelli fono i buoni, Se lodeuoli atti dell’ huomo, 
che fecondo la retta ragione da lui fon fatti. Etin quello ili 
fcruirà l’ eflcmpio del fanciullo , Se del maelìroraquali noi 
fomigliauamo l’ appetito fenfitiuo, Se la ragione . Come poi 
la ragione habbia agouernarelcbuonc operationi humane, 
fi dirà nel fello dell’ Etilica : doue fi dichiarerà, che cola fia la 
prudentia , che è quella , che regge le opere nollre : & è 1* ani 
ma di tutte le uirtu morali, non altramente che lo fpirito, 
che da a corpi notòri la uita. Ma perche quella retta ragione, 
o prudenza , che uogliamo hora chiamarla , non è cosi certa 
nelle operationi humane, che fono mutabilifsime, fecondo 
la natura delle cofe , intorno alle quali fi fanno > non bifogna 
allettare in quello ragionamento , come hieri dicemmo , ra- 
gioni efficacifsime , Se immutabili ; come diciamo ellere fen* 
pre uero , Se neceflàrio , che due , & due fanno quattro > & 
che fe da due cofedi uguale quantità fi tolgono due parti me 
defimamente uguali , quelle , che rcllano faranno , uguali , 
come prima . Percioche le operationi humane non durano 
in un medefimo flato : quello , che auuiene ancho , come là- 

f »ete, delle medicine , lequali fi uariano fecondo i tempi, i 
uoghi , Se leperfone : Se quella , che in quello tempo gioua, 
8c a quel corpo j nuoce poi in altro tempo, Se ad altro corpo. 
Et fi uede negli atti della giullitia, che efiendocofa cosi giu- 
da il redimire il depofitoi nondimeno puouenir tale occa- 
fione ,che il renderlo farebbe grande ingiullitia , Se crudel- 
tà : come fe altri rendclTe un’ arme al padrone, che folle diue-, 
nutofuriofo, Se matto . Come adunque non fi può dare cec 
ta regola , Se determinata delle cole , che giouano alla fanità > 
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così non fi può rendere certa , ne determinata feienza delle 
attioni Immane : nelle quali quando alcuno s’ efferata , è di 
meflieri, che fecondo il coflumc de medici feientiati , o d’ ac» 
corti nocchieri , egli uada accommodandofi al tempo , & al- 
le occafioni , che non fono Tempre le medefime . llperche 
non afpettcrete da me ifquifitc ragioni, & certifsime rego- 
le : ma mentre, che io in quella così dubbiofa materia mi tra» 
uaglio ,per darui quello aiuto , che io pollo •> ui contenterete 
che io quelle proue ufi , che faranno piu conuenienti al fog- 
getto , & non men chiare per la intelligenza uoflra . Hauen- 
do hora conchiufo , che le ùirtù non procedono in noi dalla, 
natura , ma dall’ ufo , che noi Tacciamo dell’ opere , & de gli 
atti humani > bifogna, prima che uegniamo a dichiarare la uir 
tù ifleflà , Taperc , che fomiglianza fi truoui tra l v anima , c ’l 
corpo , quanto alle loro diTpofitioni , per lequali fi dicono 
flar bene, & male. Perciochccomediciamo, che il corpo 
(la bene , quando ha il debito temperamento della natura nc 
gli humori, & la debita proportione nelle membra , perche 
allhoralc Tue conuenienti opcrationi produce» così fi può ue 
ramentc dire dell’ anima, che allhorafia lana, quando ha le 
fuc parti in modo ben difpofle, che ne pollano nafeere le ope 
rationi Tue buone , & a Te proprie, & conuenienti . ApprcT- 
Toucggiamo nelle qualità del corpo, che ellcuengono con- 
Teruateda quel mezzo , che riTponde al loro conueniente fla- 
to fi guaflano, & corrompono per licontrarijeflremi, 
come Tarebbe a dire . La bellezza , & robuflezza delle mem- 
bra fi genera , & mantiene dal moderato eficrcitio , & dal 
temperato mangiare > & bere . Et non Tolamentc fi corrom- 
pe , Si flrugge dal fouerchio e Aerano, & dal fouerchio cibo *, 
ma molto piu dall’ ecceTsiuo poco mangiare, & bere, & non 
eflèrcitarfi . Laqual coTa confederando noi nelle parti del- 
1* anima , troueremo parimente, che come dal temperato 
ufo de piaceri del corpo fi genera la temperanza dell’ anima > 
così per lo troppo darli a piaceri del corpo , l’ huomo intem- 
perante. 
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perante,3«:didòlutodiuiene.comefi legge di quello eterni- 
mente infame Sardanapalo , che per edèrfi da Tuoi primi an- 
ni adltcfatto nelle lafciuie, n’ era ucnuto a tale, che daua pre- 
mio a chi gli ritrouaua nuoua maniera difenfuale piacere. 
Al contrario chi s’ afticneda ogni maniera di piaceri corpo- 
rali , ne pada in natura d’ huorao faluatico , & priuo di fenti- 
mento . Ma meglio forfè lo intenderete con gli edempi della 
fortezza. Certo è, che non fi dice, edere ualente huomo 
nell' armc.chi nella guerra non s’ cfponea pericoli della mor 
te . Et quello fi può fare in tre modi . o col troppo efoorfi a 
tutti i pericoli , cioè , fenza con figlio , & giudicio , & fuori di- 
tempo, & di ragione j o col poco, cioè, fuggendo contri ogni 
ragione ogni maniera di pericoli ■, o con l’ efporfi alla morte a 
luogo, &c a tempo . Il primo modo ftrugge fa uirtù della for- 
tezza : & genera l’ audacia , laquale è biasimata & uituperata. 
l'altro fimilmente la guafta : et genera la paura, colà pure ui- 
tiofa . Il terzo fa la fortezza cofalodeuole, & bella . Il medefi- 
mo fi può dire delle altre uirtù dell’ anima . Et uedete che bel 
la corrifpondenza hanno quelle operationi fra loro, che quel- 
le,chc generano l’ habitò, o la uirnt , tanto del corpo, quanto 
dell’ animo , fono poi dalla uirtù , o dall’ habito ftefib gene- 
rate , non già quelle medefime di numero, perche quelle fo- 
no già paflatej nè di uera fpetie , ma di fimilitudine,come per 
edempio . Chi s’ aduefacedè ad efporfi nella guerra a perico- 
li della morte , non già a tutti , ma con giudicio a quelli , che 
necefTari fono , & a luogo , Se a tempo opportuno -, diuen fa- 
rebbe in procedo di tempo con quelle reiterate operationi 
un ualente huomo : & diuentato che egli fodc tale, ageuol- 
mentepoidafeftedocon ragione fi riporrebbe a medefimi 
pericoli :come ancho auuenir ueggiamo del corpo in uno ,'.il 
quale hauendo lungamente menata uita otiofà •, codrctto poi 
a faticare , non farà cola buona : perche & con gran fatica la- 
uora, & incontinente fi fianca . Adùefatto poialle fatiche, 
parrà, che in trauagliandofi gli credano nelle membra le for- 
] zc:Sc 
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2e: Se fi uedrà prontamente faticare : Se fenza Pentirne noia 
ui durerà lungo tempo . Eccoui tl modo , come per gli atti 
frequentati s’ acquifta l’ habito , così il buono , come il catti- 
uo. Retta hora a uedere, come noi ci accorgeremo d’haue- 
re acquiftato l’ habito , o nò , Se a qual tempo . Dice adun- 
que il filofofo , che il fegno manifefto , che 1’ huomo habbia 
acquiftato un’ habito in alcuna forte d’ operatione, sì è il di- 
letto , & piacere , che egli prende di fare quelle opere , che da 
quello habito procedono. Percioche le medeiìme opere fat- 
te, prima che foiTegenerato P habito, erano moiette, Se fpia- 
ceuoli all’ operante . Onde come poco aitanti diccuamo di 
colui , che hauendo menata uita otiofa , a gran pena fi porrà 
a trauagliare •, Se elTendoui attretto, con gran fatica , Se di- 
fpiaceretl farà j ladoue riacquiftate che habbia le forze per 
un lungo ufo nel faticare , prontamente alla fatica s’ efpone, 
Se ageuolmenrc, Se con piacere la fi •, così di tutti gli habiti fi 
può dire, che per afiuefattione, così nell’ anima, come nel 
corpo fi generano . Et quello auuiene , perche ciò , che fi fa 
per natura , diletta, & piace; Se non è dubbio, chef huomo 
con l’ aflìxefarlì a qualche operatione , uiene a fidali quali na 
turale a quel modo . Manifefto fegno adunque è d’ haucre 
in qual fi uoglia operatione acquiftato l’ habito , quando per 
elio l’ huomo fi pone all’ opera uolen tieri , Se. la fa con piace- 
re . Et quello uoilc dire il hlofofo, quando dice ua, che la uir 
tù morale fi riuolge Tempre fra’ 1 piacere , e ’l dolore nati da i 
Pentimenti : cioè , che non è altro il (uo fine , che fare , che il 
fuo polleditore fi diletti , Se s’ attrifti di quello , che fi dee di- 
lettare , o atrriftare : come per eli cftcmpi della fortezza chia- 
ramente fi uede. che non è già ualente huomo colui, che i 
giufti pericoli f ugge: perche s’ artrifta & duole di quello , che 
etto non dee . Mualliiora farà ualente , Se la uirtù della for- 
tezza hauerà , quando ueggendofi uenire i colpi (opra , Se le 
ferite , Se il pericolo del morire, uolenticri refitte: Se fi ralle- 
gra di firccofa, che honorata, Se honeftafia. Colui adun- 
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que,chc fi ritruoua a quello modo esercitato nel dilettarli di 
quello , di che giullamente fi dee dilettare , & nell’ attridar- 
ii , & fentire difpiacere , Se odiare quello , che dee merita- 
mente eflère odiato j fi può ucramentc chiamare uirtuofo. 
Et in quello è ripolla tutta la difficultà delle uirtù . Percioche 
ordinariamente per fuggire il dolore , & la noia , & quello , 
che non aggrada al noflro fenfo j lalciamo di fare le opere ho 
nelle , Se buone : & per quel diletto , & piacere , che noi nel-, 
le cofe dishonede, & uituperofe trouiamo > con tutto il cuo- 
re le procacciamo : con ogni ftudio abbracciando , Se feguen- 
do quello, che piace aglihuomini uolgari. Onde nacque 
quel diuino precetto di Platone . Che il padre di famiglia , o 
il pedagogo dee lare ogni sforzo,pcrchc i fanciulli conia loro 
tenerezza s’ allucfacciano d’ odiare , hauere a fchifo , Se do- 
lerli di quelle cofe , che fono uitupercuoli , Se degne d’ eflère 
meritamente fuggite, & hauute in odio : Se s’ allucfacciano 
al contrario d’ amare , Se dilettarli di quelle , che li debbono 
con ragione abbracciare , Se amare . Et quella , dice il filofo- 
fo , è la uera indiamone, Se creanza de figliuoli dal principio 
della lot fanciullezza . Etchele uirtù morali confidano ,& 
s’ edercitino intorno a piaceri , Se difpiaceri del fenfo ; la na- 
tura delle opere , & passioni humane,che s’hanno a rego- 
lare per le uirtù morali , il dimodra . Percioche non può na- 
fccre pafsionc alcuna , nè operatione d’animo lenza piacere , 
odilpiaccre. Etlodimodranoancho piu chiaramente le pe- 
ne, che a malfattori li danno :lequali tutte confillono,oin 
dar loro dolore, o in priuarlt di quello, che loro dilettaua. 
q ucllo a punto , che fanno le medicine , che fono ordinaria- 
mente fpiaceuoli , per la loro amarezza , & per l’ afflittione f 
che pare , che rechino al corpo •, poiché uietano allo infermo 
le cofe, che piu li farebbono a grado. Eflèndo adunque il 
cadigo contrario a uitij ,come le medicine all’ infermità} 8c 
generandoli per ordinario i uitij dall’ufo dedishonedi pia- 
ceri > ne fegue , che le uirtù habbiano ad ufkrc i dolori come 
„ contrarjj 
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contrari) alla cagione del uitio : Se fi conchiude parimente, 
che le uirtù dimorino intorno a i piaceri , Se a i difpiaceri . 
Oltre di quello ogni habito, che s’ habbia l’ huomo acquida- 
to jS’efièrcita Tempre intorno a quelli atti , per li quali può 
diuentar migliore , o peggiore : come farebbe a dire . L’ ha- 
bito , che l’ huomo s’ ha fatto nel donare, fi può far migliore 
col donare con ragione : & peggiore , donando fenza ragio- 
ne , o giudicio alcuno . Ilperche ueggendo noi , che per lo 
piacere, chef huomo prende in fare quello, che non dee, 
diuenta peggiore > & per lo dilpiacere , ilquale fuggendo la- 
(ciadi fare quel che dourebbe, diuenta medcfimamcntc peg- 
giore *, diciamo , che per confegucntc ne feguc , che la uircù 
come habito dell’ anima, habbia a riuolgerfi intorno al dilet- 
to , & alla noia ; poiché non è indirizzata ad altro , che a mo- 
derare le opere, Se gli atti humani, che fono dal dishonefl® 
piacere , & dall’ ingiudo difpiaccre , & dolor turbati . Onde 
non fenza qualche ragione fi modero gli Stoici adire ,che la 
uirtù confide in una adòluta priuatione delle pafsioni, intan 
to che la mente ne rimanga quieta , aguifa d’ una chiarifsima 
acqua poda in un uafcello immobile fenza uento: parendo 
loro, che l’ animo dell’ huomo non poda ritrouarfi tranquil- 
lo , Se quieto , fe non è libero del tutto da ogni pafsione > poi 
che fenza queda quiete non può alcuno perfettamente giudi 
care : Se doue perfetto giudicio non è , non può la uirtù mo- 
rale haucr luogo . A queda opinione pare , che s’ accodadè 
Aridotile, quando didc,che la (cienza non s’acquida col 
moto > ma con la quiete , & con l’ animo ripofato, Se fuori di 
pafsione. In quedo nondimeno s’ingannano gli Stoici: 
penfandofi , che l’ animo humano poda mai di tutte lepal- 
fioni fpogliarfi , mentre che ha il commertio della carne, 
&delfangue. Che fe hauedero detto, che la uirtù mora- 
le c uno habito fatto nell’ appetito , per lo quale non fi muo- 
ue , nè fi turba da pafsione alcuna , fc non da tali , & quan- 
do , Se quanto , Se douc , Se per quella cagione, che bifogna ; 
t ■ M 2 haureb- 
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haurcbbono detto bene, & cofa alla natura conuenientc 
Pciciochein effetto lauirtù non toglie del tutto lepafsioni 
dell’animo i ma le modera, & raflètta;6c per lei fa T huo- 
mo uirtuofo le opere buone, moderando i piaceri, e i di- 
fpiaceri. Che fé gli togliere del tutto, non picciolo incon- 
ucniente ne feguirebbe : cioè , che la uirtù morale firébbe di 
ucntareotiofol’ appetito noftro fenfitiuo, togliendo gl’ im- 
peti, e i primi Tuoi mouimcnti . Che è colà contraria alla na 
tura fiumana , & alla natura della uirtù morale : laquale non 
priua le potentie lottopoflc alla ragione de di offici) , & rao- 
Iii menti loro» ( perche quello farebbe un dillruggere la na- 
nna, Scntyn farla perfetta , come la fa la uirtù ) ma le mode- 
ra, & regola (blamente : aflùefacendolc a pórre in opera i lo- 
ro atti in quel modo , che la ragione comanda . Non altra- 
mente che li facciala uirtù generata nelle dita, & nella ma- 
no del fonatore : la quale non priua le dita del mouimento 
loro , ma le regola , & fa , che fecondo la ragione muficale fi 
muouano. Ilche fidamente infegnò quel fempre lodato 
Imperatore Antonino à quelli , che biafimauano Marco Tuo 
fratello-, perche , ellcndo filofofo , piangellè la morte del fi- 
gliuolo : dicendo loro. Deh lafciatelo per uoftra fe eflcre 
huomo : perche non infegna la filofofia di torre , ma di mo- 
derare lepafsioni Immane . Ma molto meglio lo moftrò il 
baluator noflro , quando per elettionc, & non per turba- 
mento di fanguc fi moflraua talhora irato, o fdcgnato:&: 
quando fi lalciù uederc piangere. Quello medemno infe- 
gna lo fpirito finto , quando per bocca del profeta concede 
all’ huomo , che egli s’adiri , ma che non pecchi . La qual co- 
fa ne da a uederc, che non è pofsibile, elici’ huomo non fi 
turbi,& com muoua alla prefenza delle colecon trarie,o con- 
uenicnti all' appetito nollro fenfitiuo : ma che Ita bene in po 
rere della ragione di moderarlo di modo , chccosi fatto n o 
uimento li rifiliti in lode. Ma perche meglio fi conolca, la 
uirtù elTercitarfi intorno al piacere , & al dolore, douete fa- 
- i . pere. 
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pere, che tre cofc fole fono quelle, per le quali gli huomini 
fi muouono a fare ciò , checlsi fanno in tutta la uira loro : di 
manierachefemprchaunadiloro a guidare qual fi uoglia 
noftra operatone . & fono 1" honefto , l’ utile, & il dilctteuo- 
le. Nell’ ufo delle quai cofc fi conofce l’ huomo uirruofo; 
&dalbuonoficonofceilcattiuo,mafsimamente in quello- 
della dilettatione : ilqualeè piu comune, & fi truoua piu ge- 
neralmente , Si in ogni cofa ci fi rapprefenta . Pcrcioche non 
folamente il diletto gouerna i mouimenti di tutti 'gli altri ani 
mali , iquali a ciò , che fanno , fi m uouono per lo piacere del 
mangiare, o del congiungimento uenerco, o del ripofo, 
che ancho fi può ritrouare diletto , & piacere fenza honcftà, 
& fenza utilità: ma non già può alcuna di quelle due cofc 
eflère fenza il piacere . Et non è da marauigfiàre, che quella 
pafsione habbia tanto dominio nell’ appetito , & nelle opere’ 
noltre*, poi che ella inficine con noi Itelsi nalce: &come co 
mincia , così uicne con la Ulta noftra crcfccndo . llche fi ue- 
denc fanciulli : iquali a pena ufeiti del uentre, incomincia- 
no tolto a fentireil piacere, & il difpjaccre dell’ aere, del lat- 
te ,& delle altre cole appartenenti allalornatura . Bifogna 
adunque apparecchiarli a grandifsima battaglia, per fupera- 
recosi potente, & dura auuerfaria, con tra la ragione com- 
battente . Et poi che ogni huomo , chi piu, & chi meno, go- 
uerna le fue opcratiom col piacere, Se con la noia; non fi dee 
dubitare, che intorno a quellepafsioni la uirtu morale s’ ad- 
operi : al cui acquillo , & in fomma a lare la uita noftra buo- 
na, oeattiua, è di grandifsima importanza il prenderli pia- 
cere di quello che la ragione comanda , Si il fuggire que di- 
fpiaceri folamente , che la ragione ilteflà ci inoltra , che fug- 
gir fi debbiano . Il medefimo con un’ altra bella ragione fi 
inoltra. Voi fapcte, che l’ira c una potcntifsima cagione, 
&con grandifsima faticale fi refilte, per Timpctiiofo, & fu- 
bito afluito, chcella fa contra la ragione. Onde non le da 
tempo di raccorfi in fc ItelTa , & ài uedere quel che fare fi 1 

do- 
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dourcbbe , Et nondimeno Heraclito dide,chc è più malage- 
uolci uinccre il piacere , Se il diletto de fenfi , che l’ ira . Per 
la qual cofa elTendo la uirtù principalmente nelle cole più ar- 
due , Se più difficili , fi può conchiudere , che l’ edere , & la 
natura delle uirtù dimori intorno al piacere , Se al difpiacere 
del corpo. Ma poi che s’ è dichiarato intorno à qual (ogget- 
to la uirtù s’adoperi, & onde prenda il Tuo nascimento} c 
bene , che pa (siamo hora à ragionare , che cofa fia eda uirtù , 
la Tua difinitione inuedigando . 

Principe. Di gratia , Seda , liberatemi d’ un dub- 
bio , prima che andiate piu oltre . Voi haucte detto , che 
col fare l’ huomo le cofe giude fi fa giudo : col fare le tempe- 
rate fi fa temperato : & generalmente col fare le cofe hone- 
de,eglidiuentauirtuofo. Qqedo non mi pare uero:pcr- 
cioche ho intelo piu uolte dire da uoi filo fon , che tra l’ arte,. 
Se la uirtù fi troua gran fomiglianza ; Se ueggiamo , che non- 
è huomo, che faccia opera alcuna artificio/a fenzaarte. Chi 
non hauede l’arte del calzolaio, non farebbe mai (carpe, ò. 
pianelle. Et non è dubbio alcuno, che alcuno non parlereb- 
be gramaticalmente, feegli non fapede gramatica : nè can- 
terebbe di mufica, fe la ragione del cantare non (àpede . Se 
egli è così , Se l’ arte , & la uirm s’ adomigliano v come può 
egli dare, che uno faccia atti, & opere digiuditia per farli 
giudo } poi che fe egli non è giudo , non può fare atti di giu- 
(ticia > ne li può fare temperati , fe non ha lauirtù della tem- 
peranza ì 

Agostino. Voi prima prefupponcte il (allo . Per- 
cioche non c necedàrio , che uno, che parli alcune parole per 
gramatica , fia granitico : elTendo possibile , che da uno 
idiota uengano a cafo dette dieci , ò uenti parole, che dareb- 
bono bene per ragione di gramatica, fenza che egli, che le 
dice , fappia quclta ragione . Può ancho haucrle imparate 
à mente , come (anno i fanciulli : Se non farà però graniti- 
co. . Si potrà bene allhora chiamare granitico , quando 
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parlerà cote gramaticali , Se per ragione di granitica , di cui 
egli làppia rendere buon conto . Appreflònon è ancho ne- 
ro quello , che uoi dite della fomiglianza , fra le opere fat- 
te per arte , & quelle , che fono fatte per uirtù . Percioche 
quando l’ artefice fa P opera lua , tutta la bontà di quell’ arte 
rimane nella fatta opera ftcflà : & all’ artefice altro non ne ri- 
fulta,chelalode d’hauerla faputa fare. Di maniera, che 
all’opera fatta per arte bada una fola conditione,per farla 
lodare per buona ; cioè , che ella fia fatta da uno , che fia buo 
no artefice . La doue per fare u n’ opera uirtuofa, tre cofc bi- 
fbgnano,& tutte fi referifeono all’operante . La prima, 
nella quale s’ accorda con l’ arte , sì è , che l’opera fia fatta da 
per fona, che habbia faputo farla : cioè , che non l’ habbia fat- 
ta cafualmcntc, ò per ignoranza: come fe uno faceflc uno 
atto di giuftitia, non perche làpeflè di farlo j ma perche fenza 
altro conofcimento haucrne, li folle ucnuto fatto . Nè balla 
queflo , bifogna ancho, che egli perelettionc lo faccia, & 
non per forza , ò per qualche impctuofà pafsione : come fa- 
rebbe,fe egli il faceflc per ira, ò per isdegno . Et quando di- 
co per elcttione , intendo , che egli elegga di fare quella ope- 
ra uirtuofa non per guadagno di roba , o d’ honorc, o di glo- 
ria, o per altro umile rifpettoi ma per la fola ifleflà uirtù ; 
fenza mirare ad altro , che all’ effetto folo di quella operatio- 
ne. come farebbe. Se io ufafsi uno atto di liberalità, per lo 
rifeatto d’ alcuno pouero cattiuo di T urchi non per altro , fe 
non perche è bene à farlo : fenza penfare nè ad utile , nè Jad 
honore , che mene potefTe feguire . La terza cofa è, che que- 
lla elettione fi faccia con giudicio faldo , & immutabile: 
cioè , che in limili attioni fi fia fatto tale habito , che quante 
uolte occorrerà farne delle altre > tante con la medefima in- 
tendono fe ne facciano . Ilche non fi richiede nelle opere fat- 
te per arte incile quali, come difopras’ è detto ,bafla lapri- « 
ma conditione : cioè , che l’ artefice fia perito , Se fappia far- 
le . Et queflo fi moflra nella opera flefTa : nè altro , per lo- 
darla. 
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darla , u’accadc . Nè meno è neccdàrio , che l’ artefice l’hab- 
bia fatta per fine dell’ opera dedà . Perche egli haucria bene 
potuto farla , per uendei la , ò per eflèrne lodato : Se nondi- 
meno quello non (cernerebbe punto della lode dell’ opera . 
conte farebbe allincontro (limato u ile uno atto di giuditia, 
le fi fapeflè , che chi lo fece , fi moueffe a farlo per danari , ò 
per uanagloria : o pure fe ne ficede hoggi uno atto , Se do- 
mani faccfie il contrario. Quello adunque, che ncllaopera 
fatta per arte è il tutto , cioè il faper farla , Se che da perfona 
perita fia fatta , nelle opere uirtuofe è la minor parte. Pcr- 
cioehclu perfettione delle opere uirtuole dipende dalle altre 
due conditioni , che fono nell’ animo di chi le fa : conciofia 
che non fi fa l’ huomo giudo , (e non col fare gli atti di giu- 
fiitia con le già dette conditioni . Non fono adunque giui 
de, nè temperate quelle opere di giuditia , o di temperanza, 
chef huomo fa, prima cne egli habbia guadagnate quelle 
tre conditioni : nè fi può dire giudo ,o prudente colui, che 
in altro modo le fa. Ma giuda & prudente quella opera di- 
remo , la quale (ara fatta nel modo , che l’ huomo giudo , & 
temperato dee farla. Nè chiameremo giudo, o temperato 
colui , che fa le opere giude, o temperate fimplicemente: 
perche, fe uuole hauerquedo nome, dee ancho farle tali, 
quali da un’huomo giudo , o temperato debbono edere fat- 
te . Onde fi può conchiudere, che quantunque un’ huomo 
conofca molto bene quello, che edo dee fare; nondimeno 
fe non fi aduefà di lungo ad operare con le conditioni richie- 
de alla uirtù , egli non fidamente non farà mai buono , ma 
anchora non modrerà d’ haucr cura alcuna della uirtù . 

Principe. Dal uodro difeorfo ueggo il mio dubbio 
fatto maggiore . Perciochc fe le opere di giuditia non fono 
giude, fe non fono tali , quali fono quelle, che fi debbono 
«dagli huomini giudi firej come può edere quello, che col 
fare opere non giude l’ huomo diuenti giudo •, poi che eden- 
doda huomo non giullo fatte, giude non faranno giamai ì 
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Agostino. Voi dite il uero , Se con ragione dubita- 
te , perche io non mi fono ben dichiarato . Prinia che 1’ huo 
. mo diuenti giufto , egli può ben fare le opere giufle i ma non 
giàgiufbimente . Fannofi poi perfette col farle fpeflo : pcr- 
cioche quella terza conditione , che fi richiede à fare la uirtù 
perfetta, cioè, la fermezza, ficconfiantia dell’ animo in fare 
Tempre fimjh opere buone , non s’ acquifta fe non con l’ufo, 
& con l’ alTuefattionc . Et per quello diceuamo , che i fan- 
ciulli infìn da primi anni fi uogliono afiuefare à collumi lo- 
deuoli.-anziin qual fi uoglia età , chel’huom fia , le pun- 
to amordi uirtù lo lìimola,decalfuefarfi alle opere uirtuo- 
. fe, Se buone, per acquillare con l’ ufo quell’ habito , che poi 
lo farà uirtuofamente operare. Et chi non riuolgc in quello 
ogni fuo lludio , poco di diuentare huomo uirtuofo , & buo 
no fi cura . Dico adunque , che la uirtù s’ acquifla col fare 
Ipellò quegli atti. Se quelle opere, che i uirtuofi foglion fa- 
re, finche uirtuofamente, & per habito di uirtù fi facciano. 
.Bene è egli il uero , che ci fono di quelli , che fi contentano 
della prima delle tre conditioni, che fi richieggono alla uir- 
tù morale , cioè , della Icicnza ; anzi fi penfano , che la uirtù 
non fia altro che la feienza: & contentandoli del faperben 
ragionare , fi credono efière filofoh. Se uirtuofi . Et à collo- 
ro auuiencà punto quello, che fuoleauuenire a certi infer- 
mi :i quali con grande attentione alcoltano i buoni medici, 
ma poi non s’attengono punto à configli loro . Et come il 
corpo di quelli , che a queltaguifa fi medicano, non larà mai 
fano, così l’ anima di quegli altri farà fempre inferma , le 
non prendono altra uia di filolòfarc.-pcrcipche la filofofia 
non altramente è atta àfanarc l’anima, che. fi fia la medici- 
na à fanare il corpo . Pafsiarao hora à moftrare , che cola fia 
ella uirtù. Ma prima, che io la fua difinitionc ui dica*, uoi 
douetc fapcre, che una colà non conolciuta, fi fa conolcere 
.per un’altra, che fia piu conolciuta di lei . Nè quella farebbe 
piu conosciuta , fe non folle piu generale .-come perellèm- 
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pio . a chi non fapeffe , & uoleflc fapere , che colà fólle la ro- 
ta ; non farla bene a dirli , la rofo è bianca , o rofla ; perche 
con quelle parole colui rimarrebbe piu confufo , che pri- 
ma : ma bifoenerebbe dichiararla con un’ altra cofa piu gene 
rale,& che folle conofoiuta da colui: come fc gli li dicelle , 
la rofo è un fiore . Nel medefimo modo, chi non Ci pelle, che 
cofa è falcone! non fi fodisferebbe , fcgli folfe detto ,ègiri- 
• falco ; ma fi bene , fe gli fi diccllè , è uccello . Et perche quel 
nomedi fiore, & d’uccello fono aliai generali , colui, che 
uuol fapere , che cofa fia rola , ò falcone, ne rimarrà confu- 
fo.infinchcfiuengaa fogni piu particolari; come farebbe a 
dire , la rofa è un fiore , che nafoc fra le fpine : & che ha le fo- 

f ;lie roflc , o bianche , Se odorifere. Età quello modo co- 
lli, che impara, uiene a fapere, che cofa fia rofa per lo no- 
me del fiore , «Jc per le differenze , che fono tra lei , Se gli altri 
fiori . Similmentechi uolellc difinire, che cofafiahuomo, 
non ballerebbe a dire , che folle Pietro , o Francefco ; ma bi 
fognerebbe dire , che folle animale ; pcrchcaltri non penfof- 
fc , che folle albero , o fallo . Et perche molti animali fi co- 
nolcono, bifognerebbe meglio dillinguere con le differen- 
tie, che fono Irai’ huomo, &gli altri animali. Onde u’ ag- 
gi ugnerebbe rationalc . Et così fi uerrebbe a fapere per quel- 
la parola , animale , che l’ huomo non c albero , o Glifo ; Se 
per quell’ altra , rationalc , cioè , dalla natura difpodo ad ufo 
re la ragion e, che egli non è cane, ocauallo,nè altro così 
fatto animale . Et perche alcuno potrebbe credere, che que- 
lla non folle la perfetta dichiaratione dell’ huomo , reflando 
ancho a dubitare , fc egli fia demonio , o animale celellc ; (de 
quali è opinione, fecondo Platone, che fieno anch’elsi ani- 
mali rationali)ui s’aggiugnerà quell’ altra parola, mortale. 
Et così chi uorrà fapere , che cola fia huomo , ne uerrà alla 
perfetta notitia con quelle tre parole , animale , rationalc, & 
mortale . delle quali laprima il pone fra tutte le fullanze ani- 
mate : le altre due lo leparano da tutti gli altri animali , che 
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non (orto huomo : $c tutte infieme circonfcrinono T ultima 
diflcrcntiadilui. Et quello è il modo di dichiarare le cole 
per la loro difinitione . Uche udendo fare il filofofo, & in- 
legnarci di conolcerela uirtù morale > prima la pone nel ge- 
nerale fra lecole» che fono nell'anima. Onde fi'uede,che 
non è cofa pertinente al corpo , come è la fanità , la bellezza , 
& la robufiezza delle membra. Et perche non polla alcuno 
dubitare , che ella folle il penlare , o 1* imaginare , o l' inten- 
dere > la riduce ad una delle tre cofc principali, che fono nel- 
l'anima : cioè, pafsione, potcntia, & habito. Delle quali 
perche cialcuna fi può credere , che fia principio de gli atti t 
& delle operationi humane •» poiché fpefio ueggiamo la pat- 
itone indurre altrui à fare molte cofc contra ragione» & mol- 
te cofe medefimamentc fi fanno , folo perche fiamo atti a po 
ter farle» fi potrebbe ancho dubitare, che cialcuna di loro 
folle uirtù . Per la qual colà , moflro che egli habbia , che la 
uirtù non fia pafsione , nè potentia , lcquah due cole fi ritto 
uano , come s’ è detto nell’ anima , ( pcrcioche quelle cofe, 
che non hanno anima , non fi dolgono , nè fi muouono a fe 
guire, o a fuggire colà, che loro diletti, o con trilli ) fi uerrà di 
necefsità a conchiudere, che ella fia habito . Non uoglio Ilare 
quiadichiararui, che cofa fia pafsione per la fua difinitione, 
qualunque ella fi fia . Balli per hora dirui , che ella è un mo 
uimento dintorno al cuore , conforme , o contrario all’ appe 
tito noflro : alquale mouimento fegue di necefsità piacere , 
o difpiacere . Quelli mouimentt fono , defiderio , ira , timo 
re, fperanza, inuidia, allegrezza, amore, gclofia,& milericor 
dia . Et che quelle così fatte pafsioni fieno fpefle fiate princi- 
pii , & cagioni* delle attioni , & opere noftre •» non accade al- 
tramente inoltrarlo (: fapendo noi, quante cofe l’ huomo 
dice, & fa tal uolta per ira, che ritornato il cuore al fuo natu- 
rale fiato , non uorrebbe per colà del mondo hauerle dette , 
nè fatte . Et quante uolte $’ è egli ueduto , che un giullo giu- 
dice , che haueua condennato un malfattore alla morte, 
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moffo poi a eompafsionc per l’ artificiofo parlare dell* auuo- 
cato , o l’ ha perciò liberato, o gli ha diminuito la pena ? Egli 
non èdubbio ,chcniunapafsione fi puochiamare uirtù. 
Pcrcioche quando noi ueggiamo una uirtù in uno huomo ,• 
chiunque egli fi fia, lo (limiamo per quella buono, o lo lo- 
diamo , o l’ amiamo . Ma non fi lenti giamai chiamar buono 
uno huomo , nè commendare , perche s'adiri, o perche 
ami, o perche porti odio: nè mai s’intefe lodare cola fatta' 
per ira, o per isdcgno. Et in fomma non farà mai alcuno lo- 
dato per alcuna dcllcgià dette pafsioni, ma biafimato sì be- 
ne . llche delle uirtù non può accadere . Le pafsioni adunque 
non fono uirtù : tanto piu, che da fe ftefle nafeono in noi. Se 
dall’ impeto della natura , & non per giudicio, nè per noftra 
elettione , come fanno le uirtù . Et di qui nalce , che non è 
uirtù il donare , che fa il fanciullo , fc bene a luogo , & a tem 
po donallc. Perchel’ impeto, o la fortunalo guida, & non 
ilgiudicio,chein lui perfetto non fi ritruoua. Onde non 
può con buona ragione difccrnere il bene dal male , Se eleg- 
gere liberamente il bene, llche all’ opere , che fi fanno per 
uirtù , fi richiede . Oltre a ciò , non fi può chiamare uir- 
tù quella , che folamcnte ci muoue, anzi che ci turba l’ani- 
mo dalla fua quiete naturale , Se non lo ripone in fermo , Se 
làido fiato , come fa la uirtu . Perciochc fe io horaper ira , o 
per timore, o percompafsione mi moucfsi a fare un’atto 
buono, ocattiuo; ageuolmente di qui a poco tempo, ri- 
pofato che foffcqueì mouimcnto di cuore, che a ciò fenza 
ragione m’indufTe, mi pentirei, & nonne rimarrei perciò 
femprein quello fiato , nel quale quella pafsione mi pofe , 
La doue la uirtù , che è una certa difpofitionè d’ animo , & 
una qualità per lungo ufo acquiftata , quando muoue la 
nofira uolonta a fare qualche opera, non altera il fangue, 
come fanno le pafsioni , ma quietamente , & lenza tur- 
barlo li fa fare , quelche bifogna . Egli fi uede adunque 
chiaramente, che la uirtù non è una delle pafsioni . Per 
i /. quefte 
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quefle medefime ragioni, dice il filofofo, fi con ofce, che la- 
uirtù non è ancho potentia: cioè, quella qualità dell’ani- 
ma , per laquale può l’ huomo fare , & non fare , quel che 
egliuuole. Et è limile all’ arte, che flanella mente del fab- 
bro , per laquale egli può fabbricare a fua uolontà . Perche 
come tutti concordiamo in dirc.chc l’ huomo buono è loda- 
to per la uirtù, &1’ huomo cattiuo è biafimato per li uitij» 
così non dirà mai alcuno, che uno folle lodato , perche fi po- 
tette placare : ne biafimato , perche fi potette adirare . Biafi- 
miamo ben fortemente coloro, che potendo far bene noi fan 
no : & lodiamo non colui, che può fare il bene, perche a que- 
llo modo il ricco farebbe lodatifsimo , ma colui , che con le 
opere manda ad effetto il uolere . Non porta adunque allo 
huomo lode , nè uituperio il poter fare una cofa : ma il farla , 
o il non farla è quello , che biafimo , o lode ci apporta . Et 
per quello le potentie dell’ anima noflra non fi debbono cnia 
mare uirtù, nè uitij. llche piu chiaramente conofcerete, 
quando haueremo ragionato , & ueduto , che colà fia la uir- 
tù . Pdrcioche , moflro che ella non fia cofà naturale , come 
s’ è detto ; faremo chiari , che ella non fia alcuna delle potcn- 
tic dell’ anima noflra :lequali tutte fono naturali. Non ef- 
fendo adunque la uirtù nè pafsione , nè potentia > bifogna di 
necefsità dire , che ella fia habito dell’ anima . Ma non balla 
già fapere , che ella fia habito } ma bifogna uedere , che ma- 
niera d’ habito fia . Nè mi confiderei di fàrui ciò intendere , 
fe prima non intendefle bene,checofà fia quello habito : per 
la cui intclligentiagrottamente parlando dico, che il creato- 
re del mondo diede a ciafcuna fpetiedi colala fua propria na 
tura , comune a tutti i particolari foggetti , o indiuidui , che 
dire uogliamo , di quella fpctie : come per efiempio , quanto 
al propoli to del noftro ragionamento, diede alla terra, & per 
confeguente alle pietre , & a tutte le cole , nella cui compofi- 
tionc la terra preuale *, la grauezza, e ’l pefo : per lo quale, fu- 
bito che fono generate , fc non fono impedite , ne uanno in: 
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giu fino al centro della terra , che e il mezzo del mondo . Et' 
quella loro inclinatone èchiamato appetito naturale, nè fé 
tic poflono fpogliare giamai : di maniera che Tempre fanno 
il medefimo , ne poflono altramente fare , fc fono lafciate li- 
bere nello flato loro . Onde come ho già detto, Te un gittaflc 
mille uolte T hora uerfb il cielo un fallo , non acquiflercbbe' 
giamai quel fallo inclinatone d’ andare in fu . Percioche egli 
c in modo determinato ad una fola opcrationc , che è d’ an- 
dare in giu i che, non eflendo impedito , di nccefsità fa Tem- 
pre quella : nè può fare altramente . Le cofe poi animate, ma 
priue di ragione , fono aneli’ elle prodotte dalla natura ad u- 
na fola maniera di fare,& fanno Tempre ad un medefimo 
modo , come le rondinelle , che Tempre nella loro flagione fi' 
partono , & fanno tutte ad un modo il nido . Ma egli non c 
però a gli animali bruti aflègnata la loro inclinatone, che ap- 
petito fenfitiuo chiamiamo , così tenacemente, come alleco- 
fc , che non hanno anima . Percioche efsi poflono lafciar di 
far quello , che loro la natura comanda , come d’ alcuni ca- 
telli , & cani fi uede , afluefàtri o per lufinghc , o per minac- 
ce a certi atti particolari . Et qui mi fia lecito di ricordare il 
mio bracco chiamato Rubino , tanto ubidiente, che hauen- 
do quali inghiottito il boccone, fe io gli gridaua,il gittaua 
fuori . Ma non fi poflono già però tanto ailuefare quelli ani- 
mali, che da fcflefsifaccianocofaalcunadiucrfa dalla natu- 
ra loro . Anzi toflo che fi lafciano in loro libertà , al loro na- 
turale fi ritornano : come di quel gatto fi dice , che era flato 
aflìiefatto a tenere a tauola la candela in mano ad ufo di can- 
deliere; &che eflendo lafciato un topo fopra la tauola, egli 
fubito lafciò la candela per feguitarlo . Quefli animali adun 
quefe ben poflono far cofe dalla natura loro aliene } nondi- 
meno perche non le fanno per elcttionc, non ui poflono fare 
1- habito . L’ huomo poi , ilquale fu da Dio fatto per miraco- 
lo di tutta la natura, perche opera per elcttionc, non folamen 
te non c ad una fòla operatione deflinato, come il fallo, o co- 
- me 
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me gli animali *, ma è tanto libero per fua natura , che può fa- 
re, &non fare una mcdcfima cola elafe ftcdo,& modo dalla 
fua propria uolontà;& può in tutte le artioni hu mane, che 
penaonodal fuo appetito , allùcfàrfi in modo ad una manie- 
ra d’ operare, che poi adopererà a quel modo, nel quale s’ è 
aduefatto , non altramente che fc la natura l’ hauefle prodot- 
to a fare quell’ atto folo , Se non il contrario fuo : come fareb 
be a dire . L’ huomo per natura è ateo alla giudi tia,& alla in- 
giuditia: ma egli può talmente allùefarfi agli atti della giu fti 
tia,chen’ acqui derà una inclinatione così forte a doucr fem 
pre quedi atti ufàre, che fe la natura l’ hauedè generato ad 
operare in quel modo i egli non li farebbe con piu diletto, nò 
ageuolezza . Onde s’ è detto , che l’ aduefattione fi conitene 
in natura. Et queda inclinatione così da frequentati atti ge- 
nerata nell’ appetito nodro , fé ella è ferma , Si ben fondata , 
& dabile, c chiamata habito . Che fc ella folle dehole,& non 
anchora ben confermata , li chiamerebbe difpolitione . Da 
quedo difcorfo facilmente s’ intende la intcn rione del filofo- 
fo , quando diflc,chc l’ habito è quello , per lo quale noi fu- 
mo bene , o mal difpodi nelle noltre pafsioni : come per cf~ 
fempio dell’ ira . quando l’ huomo s’ è tanto aduefatto a cruc 
ciarli , che di leggiero, & per ogni minima cofa s’ adira, & 
turbai fi può dire, che egli fia malehabiruato nella pafsione 
dell’ira: ma fe egli fi folle aduefatto ad adirarfi con ragione 
talmente , che in quedo atto non eccededc la regola della ra- 
gione, fi direbbe, che egli fi ntrouade bene habituato in que- 
lla pafsione. Per laqualcofa fi può conchiudere, che non 
meno al uitio , che alla uirtù quedo nome d’ habito fi con- 
uiene. Ilcheper faruiio piu .didimamente intendere, uo- 
glio , che ueggiamo, qual maniera d’ habito fia la uirtù . Noi 
dubbiamo a prefujporre col filofofo una proprietà comune» 
tutte leuirm cosi naturali, come morali: laquale c, che la 
uirtù fa buono il fuo {oggetto ; Se per quella bontà, che li da, 
fa , che le fue operationi fieno buone. Se perfette . llchc noi 
- c/- : meglio 
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meglio con l’ elTcmpio delle uirtù naturali intenderete . Cer- 
ta cola è, che ogni membro del corpo è ifirumcnto dell’ ani- 
ma operato a qualche operatione : come per cllcmpio . L’ o- 
recchio è iftrumento dell’ anima a fare, che per elio l’ huomo 
oda il Tuono . L’ occhio mcdelìmamentc c iflrumcnto del- 
1* anima a Tare , che per dio l’ huomo uegga la luce , e i colori. 
Ora quell’ occhio fi dirà cflèrc ben difpollo , ilquale può ot- 
timamente uedere.fe uedere li farà conceduto: Se ciò non per 
altro, che per la uirtù uifiua, che nel medefimo occhio Ha, & 
non in altro membro del corpo . Il medefimo diciamo della 
uirtù dell’ udire, che confillc nel buono orecchio . La uirtù 
adunque dell’ occhio è quella naturale difpofitionc, laquale 
fa , che l’ occhio fia buono , & che uegga bene : Se l’ una di 
quelle cofc feguita l’ altra . Così diremo ancho del cauallo, 
che la uirtù Tua fa, che egli fia buono. Se che le operationi Tue 
fieno buone : cioè , che egli corra bene , & che porti accon- 
ciamente il caualicrc , & che fia nella battaglia animofo . Qqc 
fio medefimo fi può dire della uirtù delle altre cofe naturali . 
Onde conchiudendo diciamo,che la uirtù dell’ huomo ( par 
lo della morale) è quella, perlaquale l’ huomo è buono: & 
per laqualc eflo fa bene le opere lue, appartenenti a Te , come 
huomo, & non come animale, o pianta. Et sì come la po- 
tcntia,& la buona difpofitione, per laquale l’occhio dcl- 
l’ huomo può ben uedere , fa , che l’ occhio fia buono -, così 
la uirtù morale polla nell’ huomo , fi , che egli fia buono , & 
faccia bene le operationi a fe conuenicnti ,come huomo. 

E' adunque la uirtù morale uno habito dell’ animo, per lo 
quale l’ huomo è buono: & per lo quale produce bene tutte 
le fuc proprie operationi , a fe , come huomo , conucnienti . 
Laqual coli, come fare fi polla, auenga che per quello , che 
fe n’è detto , comprendere fi potrebbe , cioè , che ella confi- 
• Ila nel mezzo tra ’l poco , e ’l troppo nelle pafsioni dell’ ani- 
mo , Se che bifogna afiuefarfi in quella mediocrità , chi uuol 
cimentar uirtuofo:conqueflopcrò,che tal mezzo fia dalla 
- ragione , 
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ragione > come ricordare ni douctc ; nondimeno ne diucn- 
t ere topi u capace , & meglio lo in tenderete; (bui fi dichiare*- 
rà la natura j Se la proprietà della uirtù morale alquanto piu 
didimamente di quello , che fin qui fatto habbiamo : perche 
impariate , come s’ ha a trottare quel mezzo , nel quale dicia- 
mo , che quello habito uirtuofo con fi de . Douctc adunque 
fapere , che quedi tre accidenti , troppo , meno, & uguale , fi 
godono ritrouare in qual fi uoglia co fa , che fia atta ad edere 
diuifa , o in parti , come un legno ; o per numeri , come le co 
Te tra loro Teparate ; o per gradi di forza , come il piu caldo , 
e 11 men caldo ; il piu bianco , e ’1 mcn bianco , Se fintili . Ra- 
gioniamo prima delle cofc continone , che fi pollóne diuidc- 
rc in piu parti : come per edempio. Vn legno può haucrc 
due parti edrente . L’ una , & fia la maggiore , Gira di dieci 
braccia ; l' altra , che è la minore , di d ue . Fra q uedi due edre 
mi da il mezzo, che fi chiama uguale , Se è le lei braccia : pcr- 
cheegh è tanro lontano dallo diremo maggiore, quanto dal 
minore; poiché dall’ uno , Se dalli altro fi feoda fidamente 

Q uattro braccia . Il medefimo auuicne nelle cofe diuife. Se 
afefcparatctcome fé per edempio, nel numero di uenti 
prenderemo per l’ diremo del piu quedo numero dedo , & 
per l’ altro edremo il numero di dieci . Et in quedo cafo il 
r mezzo , che fi chiama uguale , diranno quindici : perche qile 
fto numero auanza dicci di cinque , Se purè di cinque è infe- 
riore a uenti . Ma queda fi chiama agguaglianza , Se mezzo 
-della codi, & non Ita alle nodrc attieni rifguardo alcuno. Et 
cinmodofempre tale,che appredo qual fi uoglia nationc 
non (introiterà alcuno giamai,ehe non confasi, Se dica, 
che.quindiciè il mezzo fra dicci. Se uenti: come ùncho fei 
, fra dieci ; Se due ... llchc fi fa fecondo la profefsionc arithme- 
tica : laqualc non ha rifpetto ad al tronche alle meddìme par- 
ti diuife , & a numeri , quanto a loro llcfsi . Perche (e noi uo 
lefsimoaccommodarc queda diuifione di parti all’ufo della 
uita , Se delle attieni nodrc, bifognerebbe dire altramente . 

O Per- 
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Percioche fe dicci pani fono troppo ad un’ huomo folo , & 
due pani fono poco > non è necettario, che fei pani fieno Tem- 
pre il mezzo , & quel che per ragione debbia a ciafcUno huo 
mo badare . Pcrcioche fe qui fodero molti huomini di diucf 
fe nature , fe ben dieci pani fodero troppo, Se due poco a cia- 
fcun di loro -, non perquedo ne feguirebbe , che fei fodero il 
giudo cibo d’ognuno . perche ad un giouane potrebbero 
fei pani edere fouerchi ; Se ue ne farebbe alcuno altro di cosi 
■robuda natura, che non i fei gli baderebbono,ma neuor- 
rebbe otto, o noue : come d legge di Milone da Crotone, che 
fu di tanta fòrza , che col pugno ignudo ammazzaua un bue. 
Se lo portaua fu le fpalle per uno ottauo di miglio , Se poi fe 
lo mangiaua tutto in un giorno . Non ha adunque quedo 
mezzo , che fi fa con la proportione geometrica , rifguardo 
alla cofa ■, ma fecondo il bi fogno nodro fi modera , per otte- 
nere il fine , alquale fi mira . Quedo adai chiaramente fi ue- 
de con l’ edèmpio delle arti , che con le mani s’ edercitano : le 
quali tutte s’ ingegnano di fuggire gli ecccfsi , e i mancamen- 
ti , Se d’ apprettarli , quanto piu podòno al mezzo : dico al 
mezzo , non fecondo la cofa, che trattano ma fecondo il bi- 
fògno del fine , come s’ è detto . Perche , fe bene il calzolaio 
uede , Se conofcc , che la fcarpa di uenti punti e a tutti i piedi 
fòuerchio lunga, & quella di quattro foucrchio corta, non 
perciò fi terrà egli femprc al mezzo fra i uenti , e i quattro , 
nè tutte le fcarpe farà di dodici punti: ma haura rifguardo al- 
la lunghezza del piede , fecondo 1* età, 8e la grandezza di co- 
lui , cìie calzare fi dee . V eggiamo oltre a ciò, quello artefice 
edere piu lodato , ilqualc fa meglio a quedo mezzo acco- 
darli . Et che quedo fia ucro, confiderai un poco, che 
quando noi uogliamo lodare una opera , che fia ben fatta , 
. diciamo , che eìla dia tanto bene , che non ui fi potrebbe ne 
aggiugnerc, nè Ibernare. Dal che chiaramente fi compren- 
de, che gli edremi del troppo, & del meno guadano l’ope- 
. ra;&chc ella prende la fua perfettione dal mezzo . Per la 
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qual co fa, fcl’ arte s’ ingegna di fuggire gli cftremi , & di por 
fi nel mezzo, ad imitatione della natura, a cui ella fi forza d’- 
afiòmigliarfi •> quanto dee maggiormente farlo la uirtù mo- 
rale : laquale non (blamente imitala natura, che è migliore 
dell’arte , che anchola natura ftefla riduce nel piu perfetto 
(lato, che ella poflà acquiftare . Di maniera, che la uirtù 
morale potrebbe chiamarli la natura fiefia regolata, & per- 
fetta . Egli è chiaro adunque , che ella ftia nel mezzo degli 
cftremi , hauendo rifguardo all’ ufo , & alle opere noftrc , & 
non nel mezzo della cofa, di cui fi tratta. Maauuertitc bene , 
che ciò che ho detto della uirtù, s’intenda femprc della mo- 
rale : la quale fi riuolge fra le pafsioni , & ira le opere huma- 
nc : nelle quali fi trouanoglieftremi del piu, & del meno, 
che fono uitiofi , & uoglionfi fuggire } come alloncontro 
l’ huomo fi dee tutto indirizzare al mezzo, come ad un berrà 
glio de (uoi difegni . Et per darne l’ eflèmpio, quanto al mez- 
zo,che fi dee tenere nelle pasfioni } Vno huomo temerà trop 
po i pericoli , un’ altro li temerà poco . Adunque fi può ri- 
trouarc un’ huomo , che nè poco , nè troppo li tema : cioè , 
tanto a punto , quanto bifogna . Il mcdenmo potremo con- 
fiderai , quanto a gli atti humani nel donare , & nel godere 
de piaceri de fenfi . Et qucfto mezzo , che è nè troppo, nè po- 
co > fi prende , hauendo rifguardoabifogni degli huomini , 
come habbiamo detto per cftèmpio , che uno tema troppo , 
un’ altro poco : ilche s’ ha a giudicare dalle circoftantie delle 
cofc , che $’ hanno a porre in opera de noftri affari . Pcrcio- 
che colui fi dice temere troppo i pericoli , il quale li teme nel 
tempo, & per cagione , che non Difognerebbe . Quefto me- 
defimo diciamo del donare, cioè, che colui dona troppo, 
che da piu di- quel che bifogna, & quando non bifogna. 
L’altro poi diremo, che dona poco , perche non dona a cui 
bifogna , nè quanto bifogna : Sd’ uno , & l’altro fi biafima . 
Ma colui diremo, che habbia ritrouatoil mezzo fra quefti 
cftremi , il quale dona a cui bifogna , & quanto , & doue, & 
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quando bifogna . Et in quedo mezzo fi da la liberalità , la 
quale è uirtù morale, come nefuoi edremi l”auaritia, Se la 
prodigalità, che fono uitij ; de quali piu particolarmente, 
un’ altro giorno ragioneremo . Bada per hora fapere, che la. 
uirtù morale con fi (le nel mezzo , Se fugge gli eccesfi del piu, 
& del meno , come s' è dette . Ma auuei tite , che io non di- 
co , che la uirtù fia collocata fra gli atti ditemi , o fra le dire, 
me pasfioni > perciochc io non chiamo uirtù il donare miiii- 
ratamente , benché cflò dia nel mezzo tra il troppo , Se il po- 
co donare : nè chiamo uirtù l’ adirarli a tempo , Se a luogo , 
benché dia nel mezzo fra il foucrchio adirarli , Se il meno j, 
(.perche quedo farebbe atto di uirtù piu todo,chc dlàuir-i 
tu ) ma chiamo uirtù quello habito, che l’ huomo ha fatto» 
d’ adirarli a luogo , Se a tempo ad un cenno della diritta ra-> 
gione . Et quedo è uirtù , perche fai’ huomo buono : Se fa , 
che gli atti. Se leoperationi fue, quanto all’ adirarli, fieno, 
perfette. Et di piu, perche da in mezzo fraduehabiduitio- 
fii de quali l’uno è quello, che l’huomo ha fatto d’ adirarli 
fouerchio , cioè , piu di quello, che la diritta ragione coman- 
da ; l’ altro è quello habito, die l’ huomo ha fatto di non adi- 
rarli mai, a guifa di dama . Ma non uorrci però, che u’ nna- 
ginade , che la uirtù dcdc nel mezzo de uitii, come da il tepi- 
do tra ’l freddo, e ’l caldo , o come il colore ucrde fra ’i bian- 
co , e ’l nero -, (percioche non è così ) ma da nel mezzo, come 
piu uolte u’ ho dichiarato per quelle circodantie , quanto bi- 
sogna , & doue bifogna , Se limili. Et chiamali quedo mezzo 
fecondo la ragione , Se non fecondo la natura delle cofc . Ei 
perche piu chiaramente ueggiate, che la uirtù dia in queda 
già detta mediocrità! ditemi un poco,Signore,per qualcagio 
nc è così fàcile il peccare. Se l’ errare in qual fi uoglia nodra at 
tionc , Se così difficile il fare una cofii , che dia del tutto bene ì 
Certo non è per altro, fc non perche la uirtù, Se la perfettione 
della cofa fe nc da nel mezzo : dal quale ù facilislìma cofa il 
dcuiarc.Percioche in mille modi li può fallire frodandoli dal 
r , fegno : 
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lf\o-.Sci mbltod, (Scile, toccarlo, <r=nJo un foto. & pci 
e, ufi du* che 11 far àule, croi, f errare . & il peccare non i 
finito ne detemunato, perche non fi fa ad un modo folo : & 
d far bene e fin.ro & dererminaro . perche fi fa foto ad un 
modo :c omefa r ebbead, r e. U donare , che dia bene.nhn 
fi fa le non ad un modo .-cioè quando bifogna , & quanto 
ogna, &acui bifogna. Se per qual cagione bifogna. La 
douc il donar male m molti modi fi può fare : perche fé fi do 
na, a cui non bifogna , Ornale : & fc quando non bifogna , è 
raede/imaracnte male . Eccosi delle altre circonftantie; del- 
le quali femore che una né manchi ; quello atto, & quella 
opera non è buona . Et per faruenc piu chiaro con mio cf u 
empio , che appare al fenfo; confiderate un poco coloro 
che tirano al berfagko : & uedrete quante faefte perdono; 
prima ^e una il deftinato fegno ne tocchi. Et per quella ca- 
g onc diceuaino , che folTero uitiofiglicflremi ; perche era- 

ne fta^wd m ^ ^ U ° re S® Ia > & di ragione . Ma^a uirtùfc 
ne fla nel mezzo & finto la regola , & mifura della ragione . 

Onde a chi uo dTe fapere la fua difinitione , fi potrebbe dire 

VT hablt ° dcU ? aÌWla no(lra ’ P cr ]o quale opera 
& fa gli atti fuoi per uera elcttione , & non a cafo, nè per ohe 

EtmnM C d,Ce / e » , o in quell’ altro n£do. 

Et confitte quello habito nel mezzo , che ha rifguardo all’ u- 

lo & bifogno noftro, regolato però ,& ordmato dalla ra- 

Imnr* k ra S>°ne,comc uidifsi, non è 

Tempre bene mttrutta,& ben difcipUnata*. bifogna aegiu- 

gneru, quella altra rondinone : cioè, fecondo il gmdido del 

norm^!? P'udcntc , che tantoè , come a dire .fecondo la 
floema deUa buona , & bene mftrutta ragione . Da quello 
mezzo gli habrn uiuofi fi fcollano o per lo troppo , o per lo 
meno come dell auariua fi uede: lacuale non è uiriofi per 
altro , fe non i perche 1 auaro dona & ipende meno di quel 
chede^&chehoneft 0 farebbe. La prodigalità è uitut 2 ra- 
tapcrl oppofito: cioè, perche dona molto piu di qud che 
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dourebbe. La liberalità adunque fé ne Ila nel mezzo .-per- 
che U liberale guidato dalla ragione dona , & ifpende Iota- 
mente , quanto egli dee , & a cui dee , & perche gli pare, che 
a donare & lo (pendere fia cola honcfta. L cflerc adunque , 

& la natura della uirtù morale fi è lo Ilare nel mezzo , come 
u * ho detto . Et quefto è cagione , che ella fu ottima cola : 
perche fain quefto modo clfere buona , & perfetta 1 anima , 

& l’ opere di lei , & che i uitii fieno pcfsima cola i poi 1 che gii 
cftremi guadano , & corrompono l’ anima noftra , & tono 
cagione , che le opere di lei fieno cattine , & degne d! «im- 
perio . E' ben uero, che elfcndo la uirtu, e 1 uiuo contrarli, 
amendue fi pedono chiamare cftremi . . Pcraochc conlide- 
rata la uirtù, come benc,& amenduc i unii .come mac; 
pofsiamo dire , che unto quella , quanto quelli fieno collo- 
cati in due cftremi fra fc lonumfsimi ; la uirtu nell uno , & 

gli altri due nell’ altro . % „ , c ,, 

Principe. Voi dite , che la uirtu Ila nel mezzo fra 1 
piu , e’1 meno delle pafsioni , & delle attiom humanc , fe- 
condo che la buona ragione detta : Vorrei fapere horada 
uoi, fe ogni pafsione, & ogni attione humana fi può diuide- 
rc in quelli due eftremi, & porui nel mezzo la uirtu morale . 

Agostino. Quefto non fi può in uerun modo fare : 
percioche alcune ce ne fonone quali non fi poftono mai ular 
sì poco, che non fieno cattiuc . Et quelle non hanno nè eltre 
mi , nè mezzo , ma tutte fono in uno eftrcmo : di maniera, 
che in nominarle folamentc rapprefentano una intera, & in- 
eludibile m alida ; come per elTempio , quel rallegrarù len- 
za giufta cagione dell’ altrui male , mai non fi può far bene . 
Il medefimo diciamo del dolerli del bene altrui. Nè “ ucr- 
gognarfi di far male può mai riccucre feufa , nè fi può tare, 
che bene iftia : anzi non conofco io in huomo, malsimamen. 
te giouane , piggior fegno di catdua natura , che quell cflc- 
rc così sfacciato, & impudente. Frale atdoni ancho fc ne 

ritrouano molte , che mai non fi poflòn fare , che ftiano 

bene. 
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bene , & che meritino lode : fi come fono F adulterio , F ho- 
micidio , il rubare , & limili uitii;de quali non fi dice, che 
allhora fieno uitupcreuoli,quando fi fanno troppo, nè quan 
do poco : ne fi pottono loro accomodare quelle circoftantie, 
quando bifogna , & quanto bifògna , Se le altre , che fi fon 
dette, per farli buoni . Perciocheda fe ftefsi fono affatto cat 
dui; ne bifogna mai farli poco, nè molto .-perche fcmprc 
che fi fanno , fono pefsimi . Chi ditte mai , che bifogni ru- 
bare a luogo, & a tempo? o chi direbbe, che fia bene l’an- 
dare alle donne F altrui , quando bifogna , Se quanto bifo- 
gna ? Queflo medefimo fi può dire degli eflremi, fra i qua- 
li fla la uirtù , come farebbe a dire . L’ auaritia è un uitio , de 
uno eflremo contrario all’ altro, che è la prodigalità : & la li- 
beralità fi fla nel mezzo di loro . Ora non è da credere , che 
fi ritruouino nell’ auaritia gli eflremi , e’ 1 mezzo , come a di- 
re , il troppo auaro , & il mediocremente auaro . Percioche 
F auaro , o poco : o aflài , che fia auaro , fempre è degno di 
biafimo. Non fi può ancho dire, il troppo prodigo fpen 
de troppo , e’ 1 troppo auaro fpcndc poco : Se che perciò fie- 
no fempre uitiofi, Se biafimeuoli. Okreacio,Se quefli 
eflremi fi potettero diuidere in altri eflremi , che haueflero il 
mezzo , come fè F auaritia fi potette diuidere in troppo aua- 
ro & poco auaro , Se mediocremente auaro quello edere 
troppo auaro fi potrebbe anche etto diuidere per li fuoi eflre 
mi. Se haucrc il mezzo : Se li chiameremmo, fouerchio trop- 
po auaro , & poco troppo auaro , & mediocremente troppo 
auaro . Che fe quefla ragione haucttc luogo , queflo ultimo 
eflremo del fouerchio troppo auaro fi potrebbe parimente 
diuidere nc fuoi eflremi . Il fomicliante poi fi farebbe di 
quello altro eflremo : Se ne andrebbe perciò la diuifione in 
infinito. Bifognaadunqueflarc nella prima diuifione, Se 
prendere il mezzo per uirtù , Se per fempre uitiofi gli eflre- 
mi: de quali non fi dee dire, cne, perche fia buono, fe ne 
pottà mai lare alcuno nè poco , nè troppo , nè mediocrcmen 
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te. Come alloacontro la mediocrità non fi può far male gia T 
mai . Percioche non è ingegno così lolco, che dicclle , che 
fi p offa edere troppo temperato» nè troppo forte ne perico- 
li . Ma cornei già detti eltremi , per edere cdremi,(ono fem.r 
prcuiriofi; cosi quede mediocrità fono Tempre buone, per 
edere anche elle P edremo oppofito a loro cdremi nella bon 
tà , & perfettionc , come s’ è detto . Et com e non fi può tro- 
ttare mediocrità ne gli cdremi ; così non fi può ritrouare ec- 
cedo, nè mancamento nella mediocrità fiche Aridotile nel 
principio della Rhetorica, Se lui feguendo tanto Agodino 
intefero , quando didcro, che tutte le cote, & tutti i beni dei 
mondo fi podòno uiàre male , (aiuola ilirtù », 

Principe. Io ho pure udito lodar alcuni , per haucrc 
ammazzato il tiranno : & pare ancho, che la legge non puni- 
lca , chi ammazza quel ladro , che li uuole per (orza torre $C 
la roba , Se la uita : ne colui , che per nccefsità prende la rp- 
badc ricchi. Et è permeilo a ciafcuno difendendoli am- 
mazzare chi l’adalra. Anzi pare, die fia degno di lode uno, 
che, non ritrouando altra uia d' ammazzare il tiranno ,cor- 
rompcdèla moglie , S e per mezzo dell ’ adulterio mandallc 
l’ homicidio ad effetto, Se per queda uia ne rendedè la liber- 
tà alla patria Tua . Come dite uoi adunque , chel’ adulterio , 
Se l’ ho miadio non fi podòno mai in alcun tempo commet- 
tere , che fieno ben fatti ? . : <,‘ i«ojj 

Agostino. Di quedo parleremo al Aio luogo . P®r 
hora ui ridonderò fecondo l’ opinione degentili , & mafsi- 
mamentc di Cicerone. - & dirò, che quedi nomi adulterio, 
& homicidio rinchiudonoin fe de(si laingiuditia, la luffu- 
ria, & la lontananza dalla diritta ragione; & per quedonon 
(1 podòno mai in alcun tempo far benc:perciochenon fi può 
mai far bene cofa, che fi faccia fcnzal’ ordine della buona et 
gione.Ma quelli, che uoi dite, fc bene hanno il nome d’adul 
terii , Se d’ homicidii , non hanno però la loro piena fignifi- 
catione . Percioche lammazzarc u tiranno non è uexamen- 
1 . tc 
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te homicidio :fi come la pcrlona ammazzata non è iterameli 
te huomo , ma feluaggia , & crurlclifsiraa fiera . Et a quello 
modo ammazzando il nemico difendendoli , non c homici- 
dio ; poi che non era nell’ animo di colui , che fi difende , il 
nolcre ammazzare : non altramente , che fi fui’ ammazzare 
acafo , & per disgrada non udendo , ne pcnlàndo di farlo» 
Et è tanto lontano il nome d’ homicida dal giudice , che ne 
manda per giulla legge glihuomini alla morte > che egli nc 
acquiftanome di giudo. & di clemente infieme: facendo 
l’ officio fuo per la pudica falutc , &con fommo difpiacere , 
che fentc della pena del condennato . Nè fi chiama ladro co 
lui , che per uera necefsità prende le cofe da mangiare , douc 
le truoua •> perciochc prende del fuo : eflendo in quedo calo 
tutte le cofe communi . Et quell’ adulterio, che fi fà> perche 
fia mezzo alla morte del dranno -, non è uero adulterio ; poi 
che non è guidato dalla concupifcentia contra l’ imperio del- 
la ragione , ma dall’ honedo defiderio di liberare la patria . 
Ma quedo fia però detto con protedodi, non conuadire a 
precetti Chridiani , 

Principe. Poi che ueggio , che uolete paflire oltre , 
liberatemi di grada prima da un dubbio, che buona pezza 
fa, m’ inquieta l’ animo. Voi dite, che la mediocrità c quel- 
la, che genera le uirtù negli atti humani, quando fono go- 
aiemati dallaragione, & che gli eccefsi fono uidofi. Ora 
perche i piaceri , che nafeono dal fenfo del tatto , fono molto 
naturali , & nccedàrii alla conferuationc della natura fiuma- 
na , fe la mediocrità de’ loro eflercidi li fa uirtuofi , & gli cc- 
cefsi fono uitiofi j a me pare, che la perpetua uirginità uenga 
ad edere uirio, per edere uno de gli edremi : pcrcioche la per 
fona , che fa quella profefsione, da tutti gli atti uencrei s’adic 
nc : & non fcrua in quedo la mediocrità, come uoi dite, che 
fare fi dee . 

Agostino. A quedo io podò rifpondcrc in due mo- 
di . L’ uno è, che cfTendo la uirginità parte della temperanza, 
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la temperanza mediocrità Fra i piaceri del corpo *, non res- 
terebbe d’ edere temperato uno huomo , che da tutti gli atti 
uenerci s’adcnede:pure che mifuratamentc ufade gli altri 
piaceri del corpo ; Se così uerrebbe a fuggire eli cdrcmi , ri- 
manendo uergine . Ma io uoglio in quella dubitatione ia 
un’ altro modo piu licuramcnte fodisfarui.-confentendomi, 
cheta uero, chela uerginità fiauno de gli eftrcmi dell’ ufo 
deptaccridclcorpo;cioc,unaadincntia a fatto di tutti gli 
atti uenerei . Ma io ui dico, che quello diremo non è uirio- 
■fo . Percioche fc ben quella adinentia da molto di qua dal 
fegno del mezzo dell’ ufo de piaceri del corpo non è però 
lontana dal mezzo della ragione: di cui io intendeua, quan- 
do ui dirsi, che le uirtù lì guadano, & fi corrompono da eli 
edremi > & fi laluano nel mezzo. Intendeua » dico , della 
mediocrità non fecondo ia qualità , o numero de gli ani , Se 
opere particolari , ma fecondo i precetti della buona, Sedi- 
ritta ragione . Et perche la ragione infegna , che chi uuole 
perfettamente dedicarli al feruitio di Dio, debbia fempre 
adenerfi da tutti i piaceri uenerei ; la uirginità , che non è al- 
tro, che una totale adinentia, non è uitio ; edèndo ella com- 
prclà nella regola della buona , Se linra ragione . Et perchè 
ciò non ui paia drano , prendete reflèmpio defoldati:dt 
quali ne fono dati alcuni molto lodati , perche nel tempo 
della guerra fi fiano adenuti da tutti i piaceri uenerei , & fo- 
nocallamenteuiuuti: comedi Catone fi legge, & di Lelio^ 
& di Scipione , & di molti altri ; i quali , mentre che fi ritro- 
sa uano dalle lor donne lontani , fi guardauano da ogni ma- 
niera di libidinofi piaceri. Et ho letto , che Platone traifi- 
lofofi fempre da turni piaceri uenerei s’adcnne. Et dicano 
pure ciò, che uogliono i detrattori , che io per me crederò 
lèmprequcdo. Se ancho maggior cofa di quel fantifsimo 
filofofo „ Ora io non fo , come uoi u’ intendiate bene que- 
lla rilpoda . 

Principe. Bene la intenderei , fe uoi ni hauede di- 
chiarato 
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chiara» quello mezzo di ragione , nelquale mi dite, che con 
fitte la uirtù. 

Agostino. Dalle cofe già dette fi potrebbe compren 
dere: ma per meglio chiarirui , non mi curerò d’cflère al- 
quanto piu lungo . Douete adunque làperc, che tut» quel 
lo , che fi può fare in piu modi , parlando de gli atti humani, 
cioè , 0 bene , 0 male » ha bifogno di mifura per farli bene : 
altramente fi farebbe a cafo , & piu fpettò male ,che bene . 
Fano quello prcfuppofito , è da fapere , che le cofe , che fi 
poflbno fare con determinata regola , & mifura allhora fo- 
no ben fatte , quando alla regola , & mifura loro accomoda- 
te , & aggiuftate ne uengono ; & che nè piu , ne meno han- 
no di quello , che hauer debbono, come farebbe adire. Que 
Ila uefta è ben latta : perche non è piu lunga, nè piu larga, nè 
piu corta, nè piu Uretra di quel che etteredee. Et tutte le co 
fe , che fi fanno per arte ; allhora fi dicono efiere ben fatte, 
quando giuttamcnte corrilpondono alla regola. Si mifura 
loro : laquale è l’arte, che Ila nellamcnte del buono artefice. 
Il perche ucdrete , che prima l’ artefice penfa, come egli hab- 
bia a fare un ualo , & poi lo fa . Et fc egli è fufficientc artefi- 
ce , il uafo farà buono : Se tale in effetto , quale era l’ ettem- 
pio nella mcntedel maeftro . Egli è anchora da fapcrc ,chc 
ogni arre ha la fua determinata , & particolare materia delle 
cofe, che ha da trattare, come farebbe a dire. La materia 
dell’ arte del calzolaio fono le pelli , quella del far» i panni : 
& a quello modo la materia di tutti gli artefici manuali c 
qualche colà materiale , Si corporale . Ora colui , che uuo- 
lcdiuentare uirtuofo, &acquiftare le uirtù morali ; è quali 
come uno artefice ; & la materia , che egli ha da trattare , fo- 
no le pafsioni. Se le anioni, o uogliam aire le particolari ope 
rationi humane : cioè, timore, Ipcranza, amore. Se odio ; do 
nare , combattere , mangiare , & bere ; fare de figliuoli, reg- 
gere , edificare , uettire , & limili cole pertinenti al uiuerehu 
mano. Come adunque diccuamo , che le cofe, che fi fanno 
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per arte , allhora Tono ben fatte, quando s’ accordanócon la • 
regola , & mifura loro , che fta nella mente dell’ artefice, così 
ancholeatrioni,& opere humane allhora fono buone, Se 
degne di lode, quando alla loro regola, & mifura giufta- 
menre rifpondono : la quale regola non c altro , che la buo- 
na , & diritta ragione. Et perche l’ huomo, come fàpete, 
non c già huomo per altro , che per la ragione > allhora fi di- 
ce, che egli facofe degne del nome fuo , quando le fuc at- 
tioni , Se opere fono regolate , Se mifuratc dalla buona , Se 
giufla ragione. Etalloncontro allhora fono le opere fue cat- 
liuc , & degne di biafimo > quando eccedono. Se fannofi per 
lo piu, o per lo meno alla ragione difuguali : come per dar-, 
uene l’eUèmpio. La buona ragione detta, che eflendoui 
dimandata una limofinada un pouero huomo, non gli dob- 
biate dare meno , per dire cosi , d’ un ducato . Percioche 
non conuicne ad un Signore ricco donare un quattrino : nè 
ancho fi conuicne alla giuftitia diftributiua , che fi dia mol- 
to ad un folo , o a pochi : doue c la moltitudine di quelli, 
che hanno ugualmente bifogno . Perche fe uoi donafte a 
quel pouero huomo due quattrini, u’ allontancrefie per lo 
poco dalla mifura della uoftra ragione : Se fc gli donafte ccn- • 
to feudi, ecccderefte la medefima ragione per lo troppo . Ri- 
torniamo hora al propofito . La bontà delle opere humane, 
che tanto è a dire, quanto il bene dell’ huomo, confi fte in af- 
fomigharfi, & aegiuftarfi con la ragione : cioè, haucrc per re 
gola ", Se mifuraloto la ragione , Se non eccedere quel chc^la 
buona ragione detta nè per lo troppo , nè per lo meno . Et 
per qucllo,che fu hieri tra noi conchiufo, non è altro il bene 
dcU’huorao , che la uirtti morale j poiché la felicità humana 
confiftc nelle operationi fatte fecondo quella. Refta adun- 
que, che la uirm morale confida nel mezzo della diritta ra- 
gione,fra il meno,& il troppo di quello,che ella comanda : di 
maniera che il troppo , & il meno non s’hanno a confidera- 
se fecondo la quantità, o il numero delle cofc, che s’han- 
t no 
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no » fare » ma -fecondo lattìifura della ragiofrie : come poa-, 
co auanci diceuamo , che non hauercllc uoi a mifurare la* 
limofina a quel pouero huomo fecondo la quantità de dana- 
ri, che hauete in calla, & darne a lui la meta jo fecondo il 
numero de poueri, & darne tanto a ciafcuno : perche a que- 
llo modo crrcrcllc , come io hodetto . Ma bifogna mifurar- 
la fecondo, la regola della ragione, & porla nel mezzo di quel, 
lo, che quella regola m olirà : cioè , dare tanto, quanto hi- 
fogna , & a cui bifogna , & quando bifogna , & perche bi fo- 
gna. Etogniuolta che l’atto, & l’opera nollra numanadi- 
Icorda da quella regola , o per lo piu , o per lo meno non è 
buona, ma è uitiofa: come quando fi dà piu, o meno di quel 
die bifogna . O pure chi donaflc , a cui non bifogna , pec- 
cherebbe per lo troppo : & chi non donafie , doue bifogna , 
peccherebbe per lo meno . Non ui marauigliate adunque 
le io difsi , che la uirginità fia cofa uirtuolà : benché non ten- 

S a il mezzo fecondo laqualità delle cole , intorno allequali 
a ad eflerd tarli . Percioche non attende la uergine ad alcu- 
ni piaceri uenerei sì, & ad alcuni nò,pcr uenire al mezzo del- 
la quantità di quelli ima s’allieneda tutti, per mantenerli 
nel mezzo della ragioneria quale comanda, che chi uuole 
dedicarli a Dio perfettamente , debbia faldamente proporli 
nell’ animo d’ àftenerfi da tutti i piaceri libidinofi . Et que- 
llo è quanto bifogna : & s’ errerebbe pcrlo eccello , fe ad u- 
no folo piacer uenereo s’ attendefie , Nè fi può errare per lo 
meno , poiché 1* altenerfi da tutti Ila nel precetto della dirit- , 
ta ragione rinchiufo . Egli ui fi potrebbe bene errare per lo 
meno , le non ui fodero le circollantie , che fi richieggono , 
come fe la uirginità s’ ollèrualle per uanagloria , & non per 
allbmigliarfi al fuo uergine fpofo Chrifto . Eccoui mollro, fe 
io non m’inganno, come la uirtìi morale haaconfeguire il 
mezzo nell’ opere , & atti humani a lei pertinenti . Il mezzo , 
dico, come la buona, &giulta ragione comanda. 

Principe, lo u’intcndo dire la buona ragione, & la. 

diritta, 
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diritti , & giuda ragione , come fo tutte le ragioni non fode- 
ro buone, Se giu Ac , & diritte . lidie cerro a me pare Arano, 
per hauer fèmpre udito dire , che le cofc fatte con ragione, 
fono ben fatte , & catti ue quelle , che fono fatte fenza ragio- 
ne : Se non u’ ho udito mai aggiungere nè buona , ne rea . » 
Agostino. A qucAo ui rifponderò con poche paro- 
le : perche un’altro dì ue ne ragionerò piu a lungo . Voi do- 
ucrc fapere , che queAo nome di ragione è nome d’ eccellen- 
za , & di perfèttione : perche lignifica quello , perche l’ huo- 
mo è piu perfetto , & piu degno di tutti eli altri animali , & 
per cuis’afiòmiglia, & s’auuicina alle in telligenze celeAi, & a 
gli angeli beati , & all’ eterno Dio benedetto i Aeflb : benché 
per buona caufa in quelle fupcriori fu Aanzc fi chiami piu to 
Ao intelletto, che ragione. Pcrciochc queAa ragione non 
è nell’ huomo , come fi trotta in quelle : le quali , uolta che 
habbiano la mente a uolere qual fi uoglia colà intendere , in 
uno infiantela intendono, & comprendono perfetdsfima- 
mentc , quanto intendere , & comprendere per loro fi pofi- 
fa. La douel’ huomo, h cui intelligenza c congiunta con 
gli Arumenti corporei , non può cosi preAo comprendere il 
uero delle cofe, che uorrebbe fapere : ma bifogna,che egli in 
tenda molte cofe generali , prima che ne uenga a quella par- 
ticolare, che ha propo Ao di uoler conofoere . Et queAo così 
fatto modo d’ intendere , & di conofcere è chiamato difeor- 
fo dell’intelletto , & fi dice per fuo proprio nome ragione : 
& è proprio dell’ huomo . Perche fe ben gli angeli , & le al- 
tre intelìigentie diuine hanno l’ intelletto , non bifogna però; 
loro pafiare con la mente d’ una cola in un’ altra, per inten- 
dere quel che efsi uogliono j ma, come ho detto , in un mo- 
mento intendono a pieno la colà da lor comprefà : & per que 
Ao non A chiamano rationali . Gli animali poi inferiori al- • 
l’ huomo, non hanno altra cognidone, che quella de {enti- 
memi: per la quale nondifcorrono,fe non pochiisimo • • 
Percioche per così fatta cognidone altro non comprendono. 
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riie quello, che G para loro dinanzi: & quel poco che risi nel- 
la memoria ne Ternano , non fanno con ferrilo , fe non così a 

1 >rimi incontri delle cofe da lor uedute , o udite con una debo 
e imaginatione. Perche non fi llende la loro fantafia alle cole 
future : nc fi ricordano delle pallate. Te non quanto per qual- 
che pafsione la loro lomiglianza li muoue . Et -però fi dice , 
-che folol’huomofa numerare: perche a lui folo c proprio 
d’ intendere P una colà per l’altra, llchc fi chiama ragione: 
& per eflo è detto animale ragioneuole:cioè, dilcorfiuo. Per 
ciocheaggiugnendo la mente alle cole uniuerlàli, & alte , tra 
patta con r aiuto della memoria dalle colè patiate alle future : 
& Tempre con la forza della imaginatione può ritrouarc cofe 
nuoue .Ora per quello , che fin qui s’ è detto, poretc cono- 
1 cere, che tutte le cofe, che l’ hnomo fa, le facon ragione. 
Pcrcioche occorrendoli Tempre diuerfc colè nella fàntaGa, 
nello eleggere , & attenerli piu all’ una, che all’ altra, ulà fem 
prc qualche dilcorfo di mente : il quale , come ho detto ,chia- 
miamo ragione . In tanto , che ancho i ladri quando adatta- 
no alla ftrada , fi feruono di queltodilcorfo : & fi può dire, 
cheefsi allàfsinino , & rubmocon ragione. I gouernatori 
delle republiche mcdefimamcntc con l’aiuto d’ untale dir 
Icorlo fanno anch r efsi l’ officio loro . Et così per la medelt- 
•ma cagione di tutte le humanc arcioni fi può dire il fomiglian 
te . Non niego io però, che non ci fieno di quelli agli animar 
li brutti uicini , che con tanto poco dilcorfo fanno le cofe lo- 
ro , che fi pollono a pena chiamare rationali . Ora per ritor» 
nare al uollro dubbio , prima che ue ne nafea alcuno altro» 
ui dico , che quella così fatta ragione, cioè , quello dilcorlcfe 
che Phuomofà in tintele opere fiie,non èfempTc buono; 
perche haancho elio la fua regola, & mifura,come della 
pane apperitiua s* è detto . Et la regola , & la mifuradi que- 
llo dilcorfo , o ragione non è altro , che la legge diuina , & 
naturale : dalla quale quando quella ragione humana fi di- 
moila, non è piu buona* anzi è cattala, & pcrnitiofaragio- 
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ne . Quella eterna , Se diuina legge porge alla mente Huma- 
na alcuni principi) fimplicifsimi ad intendere , ma falilifsimi 
fondamenti della uerità , Se giuftitia di tutte le attioni , & o- 
pcrc noftrc . Et fc quella ragione , o dilcorfo humano ad al- 
tri principi) , che ai già detti, non s'attcneftc iella farebbe 
ferrtprc buona, & Tanta: come a dire. La diuina legge ha 
feminato nelle menti humanc , che tutti damo obligati ad a- 
marc Iddio (opra tutte le cofc del mondo , & che fi debbia 
honorare il padre , & la madre , & le altre cofe , che può , & 
-dee fapcre ogni Chriftiano . Et perche non habbia natione , 
nèfetta fcula alcuna, tutti i precetti, chef uno huomo' dee 
dentare ucrfo l’ altro , ha rinchiufo in due foli generalifsimi 
principia cioè, che l’ huomo non faccia altrui quello, che per 
•le non uorrebbe: Se che quanto può , s’ ingegni di fare altrui 
quello , che in buono fiato di mente ritrouandofi uorrebbe, 
.che folle a fc fatto . Ora fc 1* humana ragione fempre edifi- 
•calTc (opra quelli fondamenti > & tutte le cofc , che ella con- 
chiude, & delibera di fare, trahcllc da quelli principi) foli* 
Tempre farebbe giufta , Se buona , Se non fallirebbe giamai . 
Ma perche il nollro intendere fi fa con l’ aiuto , Se colmezzo 
de lentimentijiquali fono congiunti con gl’ iftrumenti cor- 
porei i ne aafcc,chc fi formano altri principi) a i già detti fpcf 
le uoltc contrari) : come farebbe adire , che la noftra cogni- 
tionefenfitiua fondata nella cotidiana fpcricnza uuole,che 
•ogni cofa , che diletta , & piace , fi debbia feguire, Se abbrac- 
ciare: & ogni cofa fpiaccuolc. Se noiofa fuggire . Perche 
adunque là noftra ragione , o ragioneuole dilcorfo , che uor 
gliam dire , dipende dall’ una & dall’ altra maniera di quelli 
principii, quando in lei quelli della diuina legge prcuaglior 
Jio, allhora fi chiama buona, & diritta ragione. Quando 
ellapoifilalciacondurrcdallelufinghcdcl ienfo, & fondali 
fopraigià detti fenfuali principi) > allhora acquifta il nome 
di cattiua , Se obliqua ragione ; in tanto , che tempre l’ huor 
mo opera con ragione , come il dcuotisfimo Bernardo in un 

libro 
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libro , che fa della grafia, & del libero arbitrio, flavamente 
fcriflc ; dicendo , che la nollra uolontà ha da reggere l’ appe- 
tito noftro leniualo , & douunque fi uolge , ha Tempre feto, 
la ragione per compagna, & per feruente: ma non la già per. 
quello con ragione ogni cola , benché lenza ragione cofa al- 
cuna non faccia: anzi là moire colè col mezzo della ragione 
contra la medefima ragione : cioè, col mezzo del difeorfo ra- 
gioneuole la contra il configlio della buona ragione . Et fin 
qui dice Bernardo . Le quali parole tutte fono londate (òpra 
lecofc da noi dette della ragione, come difeorfo aflòlurnmen 
te, & come difeorfo lòprai debiti principi) ben fermo. Il che 
conferma quel diuotilsimo Tanto con le parole di Hicremia 
nel quarto capo : doue parlando il proleta del popolo d’ Ifi- 
raelle diceua . Sonofauij per far del male; cioè, fanno ben 
decorrere con lamalitiolà ragione , per far del male: per- 
cioche la loro ragione non è fondata fopra i buoni principi) . 
Et quello uolle ancho lignificare il Suluatore in San Luca, 
quando diceua, che i figliuoli di quello mondo, cioè, gli 
huoniim dati alle cure mondane, fono piu prudenti, che i fi- 
gliuoli della luce .-intendendo degli huomini dedicati ai fi- 
eri, &diuini millen. Et uoleua dire, che quelli huomini 
del mondo così diligenti nc loro affari fi feruono dell’ huma 
na jirudentia, & del ragioneuolc difeorfo , per giugncrc al 
dcliderato lor fine , meglio che non fanno coloro , a quali è 
fiata comincila la difpcnfationc de doni fpirituali,& quella 
trattano negligentemente. Non ui marauigliate adunque, 
fe io nel mio fauellare , nominando la ragione , u’ aggiungo 
talhora buona, talhon cattiuav poiché, come uedete, rut- 
tigli huomini ulano la ragione , & tutti nc fono perciò chia- 
mati animali ragioneuoli : ma non già tutti l’ulano bene, 
nè tutti male . Et per quello difsi io , che quella ragione ha 
le regole fuc:delle quali un’ altro dì parleremo . perche non 
balla dare al fanciullo il pedagogo , che ancho bifogna dar» 
gliele , che egli fia bene inflrutto delle cofe , che fanno di hi- : 
. fogno 
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fogno al difccpolo. Orahaucndo io moftro generalmente, 
che cofa fia uirtù morale, & uolcndo feguire l’ordinedel filo 
fofoj bifogna , che io ui mofiriciafouna di loro particolar- 
mente. Perciochc quella confideratione non]è limile alle fa- 
enze fpcculatiue, le quali fi contentano della notitia uniucr- 
fide, cficndo il fine loro (blamente la ucrità •, ma c feienza pra 
tica , il cui fine è l’ operare , come s’ è detto . Et quello non 
fi fa fe non co particolari , ne quali lì moftrano uere le rego 
le uniuerfali . Ma perche domani , & l’ altro intendo di ra- 
gionare a pieno di tutte le uirtù morali, quali elle fieno, 
dipingendole co fuoi colori , ui darò per hora di ciafcuna d’ef 
fe uno lchizzo,comepcr uno elTempio.Er cominciando dalla 
fortezza dell’ animo , diremo , che ella , come già di tuttele 
uirtù s’è detto, fi Ila nel mezzo fra li due fuoi cltrcmi. Et per- 
che la materia , nella quale la fortezza s’ adopera , è la paura; 
diciamo , che ella fi (la nel mezzo fra il troppo , & il poco te- 
mere . Ritrouafi adunque la fortezza nel mezzo : cioè , nel 
temere a luogo , & a tempo , Se fecondo che la retta ragione 
comanda . Colui , che teme piu di quel , che bifogna, igna- 
uo, & timido fi chiama. Nell’altro lato del poco temere fi 
(la l’audacia : & è di coloro , che non temono doue , & quan 
do bi(ògna,fecondo che uuolc la diritta ragione ; ma s’ elpon 
gono a pericoli della morte non neccllàrij. Et quello eflrcmo 
del poco temere fi può diuiderc in due . L’uno è quello , che 
meno dal mezzo s’allontana : Se è quando meno di quello , 
che bifogna , fi teme : Se chiamali , come già ho detto , auda- 
cia. L’altro è, quando alcuno ne poco, ne molto teme. Et 
quello uitio non ha nome : perche di rado fi truoua huomo, 
nel quale caggia Umile infcnfibilità. Et non farebbe ueramen 
tc huomo colui , che fornendo tremare lacafa, come per lo 
tremar della terra auuiene , non fi fgomentalle, o turbaflè : o 
che (landò in naue , Se ueggendo uenire un monte d’ acqua 
per affogarla , come nelle gran tempcfle auucnirefi uede, di 
così manifcllo pericolo non temefle , Ma quando io hauef- 
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fi a nominarl i per qualche nome, (lupàio, Scinfcnfaio lò 
chiamerei . La temperanza ha anch’ ella la fua materia , nel- 
la quale fi moflra : & ciò fono i piaceri del corpo pertinenti 
al lenlo del tatto , & del flirto . Et pcrdirla piu chiaramen- 
te , la temperanza confitte nel moderato ufo del mangiare , 
del bere, & delle donne . Confifieancho la temperanza 
nel (offerire mifuratamcntc il dolore : benché in quetto non 
molto, fe non quanto 1* huomo fi può dolere dell’ edere pri 
uo de piaceri del corpo . Et così fatto dolore può pattare i tee 
mini della diritta ragione . Ora nell’ uno degli ettremi è po- 
lla la intemperanza : la quale è una didolutionc d’ animo tal- 
mente ferma, che fenza refiftenza alcuna di ragione 1* huo- 
mo occorre ttrabocchcuolmente al mangiare, al bere. Se al- 
ledonne ,aguifa di famelico cane alla preda, che gli fi mo- 
llri. Et fi può coftui chiamare dillòluto, & huomodi lafci- 
ua uita . L’ altro diremo del meno retto fenza nome anche 
elio . Percioche rarifsimi al mondo fono , che pecchino, per 
dilettarli. Se ufare i piaceri del corpo meno di quello, che fa- 
rebbe bifogno . Che fe alcuno fe ne ritrouafle,fi potrebbe 
chiamare ttupido, & fenza fentimcnto .Egli neuienpoi la 
liberalità , la cui materia fono i danari , & la roba : Se le ne 
(la anch’ ella nel mezzo : feruendofi della roba nel darla , Si 
nel tenerla , fecondo che la retta ragione comanda : Se ha i 
fuoi due ettremi . L’uno è il dare piu di quello, chela ragio 
ne uuole: Se chiamali prodigalità: l’altro nel dare meno 
di quello , che Infognerebbe , Se chiamali auaritia . Et lono 
quelli due ettremi di contraria natura. Perciocheil prodigo 
fi diletta di donare molto , & di prendere poco . L’ auaro 
prende uolentieri, Se guardali dal donare. Nèui marauigha- 
tc , le ragionando di quelle uirtii, me ne pattò cosi allalcg- 
giera : perche leguendo l’ ordine del filolofo’piu diftintameh 
te , & paratamente appretto nc parleremo . Intorno alla me 
delfina materia della roba Ha la magnificenza : la quale è dif- 
ferente dalla liberalità in quello, che la librraliràs’adop.era 
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nelle fpefe picciole , Se nelle grandi la magnificenza : la qua- 
le ha anche ella i Tuoi eli remi del rroppo , & del meno . Et 
auenga, che nè all’ uno, nè all’ altro lìa nella noftra comune 
lingua (lato dato il proprio nome , nondimeno il dichiarere- 
mo con piu parole. Percioche colui , che uuolfar del ma- 
gnifico con le grolle fpefe , & non lo fa fare , (pendendo piu 
di quel che bilogna, 8e fenzagiudicio ; fi può chiamare (cioè 
co,&uano. Quell’ altro poi , che uorrebbe aneli’ elio far 
del magnifico , ma risparmiala (pela , Se al fegno del decoro 
del ucro magnifico non aggiugne » fi può chiamare da poco, 
& d’ animo bado : ma non però bafsifsimo ; poiché ha ardi- 
mento di tentare le grolle fpefe . Segue apprefiò quella bel- 
lifsima uirtù , laquale ha per fua propria materia l’ honore , 
& l’ infàmia , che è il fuo contrario : Se fi fta nel mezzo frati 
defidcrarcglihonori, &il curarli meno di quel che bifo- 
gna : &chiamafi magnanimità . Et nell’ diremo del troppo 
fta il gloriofo , & l’ arrogante , che fi fiima piu degno di quel 
rhe egli dee : & fi chiama ancho gonfio, Se altiero : Se ha dal— 
l’ oppofito lato del meno il pufiìlanimo : il quale fouerchio 
fi fiima indegno . Et come la magnificenza è differente dalla 
liberalità , perche 1’ una tratta le picciole fpefe , l’ altra le gran 
dij così fi ritruoua ancho un’altra uirtù intorno a piccioli ho 
non , la qualeappreflò de Greci non ha nome ,& è. porta fra 
i due fuoi cftrcmi anche ella :pcrche fi poflono defiderarc, & 
cercare etiandio i mediocri honori.quando bifogna, & quan 
to conuiene allo flato, Se alla conditionc di colui, che gli ap- 
petite, Se cerca: Se fi poflono defiderare, & cercare piu di 
quel che bifogna , Se mcn di quel , che bifogna . Fra que- 
lli due ertremi , de quali quel del poco è lenza nome , l’altro 
èchiamato ambinone •, fi ritruoua porta quella uirtù t la qua 
le parimente fenza nome fi truoua . Et uedete l’inconuc- 
niente,che nafee da quefta fcarfezza di nomi , che non fà- 
pcndo noi dare il proprio nome a quella uirtù, la quale 
fi potrebbe chiamare modella, nè ali’ cftremo dd poco, 
i £ j come 
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come s’ è detto* fpclfe fiate accade , che gli e fi remi pteada* 
no il nome dal mezzo, & a! contrario il mezzo da eli dirci 
mi. Pcrcioche noi chiamiamo talhoraambitiolo colui, che 
fi dourebbe chiamar modello : parendoci , che egli «metti 
le dignità : & cosi uegnamo ad infamarlo con attribuir-? 
gli 1’eftrcmo . Et alcuna uolta lodiamo l’ ambinolo , co r 
me uirtuolò : & fpeflo ancho condiuerfo giudicio riputia- 
mo degno di molta lode colui , il quale ricula , Se fugge gli 
honori , & le dignità . Ora feguendo il propofìto nollro, di 
ciamo , che ancho nell’ adirarli fi ritruoua il mezzo fra li luox 
ellremi del troppo , Se del meno : Se chiamali quello mezzo 
manfuetudine , & manfucto colui , che quello habito pofsic 
de. Udiremo del troppo chiamo colerico , Se iracondo; 
l’altro del meno io non fo come nominar fi polla, fc non 
che fi può circonfcriucrein quello modo,chc egli e uno hup 
mo freddo, & lento: il quale per quello, che ^fognerebbe 
crucciarli , non fi cruccia * nè per ingiuria , che li fia detta , o 
latta, fimuoue . Et quelle uirtù, che fi fono dette , può 
l’ huomo elfercitarle fra fe lidio folo , Se nella compagnia de 
gli altri huomini meddimamente . L altre tre , che nedichia 
ra apprello Ariflotile,non fi mollrano fe non in compagnia. 
& gouernano i ragionamenti familiari , che cotidiamentc 
fra gli amici , Se compagni fi lanno . Et tutte tre s accorda- 
no in quello , che nel parlare lolamente. Se nel conucrfare fi 
dlercitano ; in quello altro poi lono differenti , che 1 una di 
loro non s’ adopera , fe non nel dire la uerita , che ne ragio- 
namenti , Se nelle conucrfationi fi truoua: Se chiamafi ucri? 
tà . Le altre due hanno folamentc risguardo a i piaceri , Se a 
i difpiaceri , che medefimamente da quelle domellichc fami 
ilarità , Se parlari nafee ; Se 1’ una di loro , che non mira , fe 
non il piacere , che nafee dal motteggiare , Se cianciare in fie- 
me,fichiama urbanità. L’ altra fi Itende a tutti gli al tri pia- 
ceri Se difpiaceri, che nalcono dal ragionare , Se nel conuer- 
lare infieme; Se chiamafi amici tia. Che già làpetc,che ne pia-? 

ceri, 
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ceri , che nafcono dal corpo, Se mais imamente dal tatto, con 
fide la temperanza co fuoieftrcmi. Ma quede cofe inten- 
derete uoi meglio co lorodlempi. Dico adunque, che la 
uirtù della uerità ( non parlo io hora di quella uerità , la qua- 
le l’huomo fuole tedificarc delle cofe Tue, o pure delle altrui; 
ma di quell’ altra, la quale in fe dello, & delle cofe Tue pro- 
prie T huomo Se nelle parole , Se ne fatti rnodra , & che è ha 
bito,& non pafsione , come quell' altra) non è altro, che 
«no habito,chcl’ huomo s’ha fitto di dire il uero delle fuc 
cofe. Et colui , che ha qitedo habito,c chiamato ueridico. 
Se huomo di uerità . Perche tanto con le parole, quanto con 
l’ opere fi diletta di modrar femprc ciò che egli è : nè li piace 
d'ingannare in cofa alcuna il compagno. De gli ed remi di 
quella uirtù, quel del troppo è chiamato iat tamia, Se uani- 
tà:&c quando l' huomo fi uanta d’haucrequc beni, che 
«do medefimo conofce di non haucrc . L’ altro cdrcmo del 
meno fi chiama ironia ,o difsimulatione ,che uogliam di- 
re : Se è , quando l’ huomo di fe dedo parlando feema , Se di- 
minuire molto i beni , Se le uirtù , che in lui fono . 

Principe. Adunque queda difsimulatione, che uoi 
chiamate ironia , è uitio ; poi che ella da nell’ cdremo del me 
no . Et fc ella è uitio > come cadetta in Socraie , il quale ho 
udito dire , che fu uno edèmpio d’ ogni uirtù ? 

Agostino. Vi dirò il uero. Queda ironia di So- 
crate m’ ha tenuto gran tempo in dubbio , che fi uoledè im- 
portare. Et finalmente m’accordo con Eudrario, che ella 
non fode uitiofà ; Se perconfcguentc che ella fode diuerla da 
queda ironia , Se fimulatione , della quale parla qui Aridoti- 
le. Percioche Socrate, die’ egli, quando diminuiua le cofe 
fue , non penfaua mentire, anzi li pareua di dire il uero. per 
che parlaua per figura, Se hauca lempre l’occhio ada fomma. 
Se ucra fapienza diurna , la quale egli tcneua , cht fodè uera- 
mentefapientia,non idimando,chequagiu tra queda fec- 
cia di mondo , della quale tutti com polli fumo, ci potede cf- 
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fereGpicntia,nèfcienti'a, nc uirtù alcuna. Et per non of» 
fen dere altrui, parlaua di fé dello. Et quando anello fatto 
l' hauellc per fuggire l’inuidia degli auueifàri, odi quelli, 
che hanno il giudicio debole , o pure per dare buono esem- 
pio a gli altri di non infupcrbirfi jhaurebbe putfatto bene. 
Et Arilìotilc anch’ egli nel quarto deli’ Ethica a qucfto modo 

{ )arc , che lo (culi . Et credono alcuni , che egli pori file da ga 
ante huomo con certa urbanità di far credere ad ogni huo- 
mo , che egli cianciale . Et così non era quella Emulano-* 
ne , della quale parla Aridotilc , & come uitio la danna , per- 
che nafee da animo Emulato , ilqualc (òtto fpecie d’ tumul- 
ti nafeonde la fuperbia . Et che do fìa uero , uedete, che la 
concede al magnanimo nel quarto dell’ Ethica . llchc non fa 
rebbe , fc folle uitio ; poi che in uno huomo fommamente 
uirttiofonon cade uitio alcuno . Ritornando al propofìto 
nofìro , dico , che quell’ altra mediocrità, che confi de ne pia 
ceri , che fi prendono nelle conuerfationi motteggiando in- 
lieme , & l’ un con l’ altro cianciando , fi chiama urbanità : 
& è certo piaccuoleuirm, quando fi fa a luogo, &a tempo 
con le debite circondanti . Ma quando efee de termini, & 
paffà ne gli eftremi , diuenta uitio . Et benché così quella uir 
tù , come i fuoi uitio fi eflremi , non habbiano i loro proprii, 
& dilìinti nomi j non però rederemo noi di farli chiari : per- 
cioche adii importa alla uita nodra fapere schifarli . Con- 
ciofiache,cirendo la materia , intorno alla quale efsi fi riuol- 
gono , che è il ragionare , & lo fcherzare tanto frequente in 
noi ; chi non ha la regola del farlo bene , fpede uoltc in mille 
inettie ne incorre . Et molti penfano d’ acquidarc nome di 
faceto , & di piaceuole , che fono poi ftimati inetti , {ciocchi , 
&uitiofi. M’ingegnerò adunque , manongiàqucda uol- 
ta, di dipingerli bene '.perche per hora, come io già difsi , 
quando incominciai a parlarne , non ho penderò, fe non 
d’ andarli follmente toccando . Riferbandomi adunque a 
parlarne un’altro giorno dìdefamente, baderà per hora dar- 

uene 


O ' L I B X O 

tìffte «no fchizzo . Onde dico , che colui , che con honcfle 
parole, & con grauiià , Se gratia dice cole , le quali muouo- 
no gli animi degli afcoltanti ad allegrezza, Se ri (oj potrà chia 
marfi faceto &piaceuole. Colui poi , che con parole forfè 
d/shonefle , & fuori di tempo dice cole da far ridere , fenza 
hauererifguardo alla conditone della perfona, con cui egli 
ragiona i nè fi cura di dire qual fi uoglia cofà,pureche muo 
«a a rifoj fi truoua nelTeflremo del troppo: & apprdTò i lar> 
nifi chiama feurra, &iluitio fcurrilità:& noi nella lingua 
noflra il chiamiamo buffone: & tanto potrebbe effère fcioc- 
co,chcfi direbbe magro buffone, & degno della coperta. 
•QueH’ altro poi ,che fi ffa Tempre cheto , & fc pur parla, non 
damai piacere a compagni, uien chiamato in fipido, &agre- 
fte. Ora quell’ altra terza mediocrità, la quale attende an- 
eli’ ella a d ar piacere a gli amici , & compagni , co quali ui- 
ue , ma non rifguarda tanto il parlare, quanto le altre cofeap 
partencntial uiucrein compagnia*, èchiamata daAriftotile 
amicitia ; non pigliandola pero in quel comune lignificato , 
che s’ ufi , & che ancho egli la chiama nell’ottauo libro dell’ 
Erhica .Ma non hauendo ella proprio nome , le da il filofofo 
quello, che egli toglie in preflanza da queiraltra maniera d’- 
amicitia : & noi potremmo chiamarla affabilità, Se affàbile 
colui , che l’ha : cioè , grato , Se piaceuole nel parlare , Se fàci- 
le nel conucrfàre , & quali come fi dice , buon compagno . 
Et come colui ,che haqucfla uirtù della affabilità .Tempre 
s’ingegna d’eflère grato , & giocondo all’amico , a luogo , & 
tempo però , & quanto , Se quando bifogna j così colui , che 
nel Tuo eflrcmo del troppo fi truoua , fenza giudicio alcuno 
uuole in ogni cofà compiacere all’amico : & guardali di dire, 
o di far cofà,che mai li fpiaccia. Onde non merita perciò quel 
nome d’ amico , & non ha ancho determinato nome . Per- 
ciochc fc egli ha quella piaceuolezza , Se quelle blanditic fen 
za giudicio, &. folamente perche di Tua natura è tale, che non 
fa difpiacere a perfona > egli fi potrebbe chiamare blando , Se 
j lufinghiero. 
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lafinghieró. Chcfemalitiofamcnre il facefle, Sé con dife-' 
gnodicauare con quelle lufinghe qualche utilità dall* ami- 
co, Capendo che condirgli iluero l’ offenderebbe , & noti' 
potrebbe perciò haucrnc il Tuo intento, nc acquifterebbc il 
nome d’adulatore . Alloncontro poi colui, che Tempre fi 
diletta di dire, odi fare cola, che difpiaccia, nè cede mai a 
compagni , uien chiamato difficile , contcntiofo , Se fpiacc- 
uolc . Ma di coftui un’ altro giorno piu a lungo ragionere- 
mo . Ecci poi un’ altra maniera di mediocrità Tra gli eftremi' 
di certa pafsione , che fi chiama uergogna; non già quelli’ 
uergogna biafimcuole, ma quello affetto, che piu ficuramcn 
tc nomineremo per l’ atto fuo : cioè , il ucrgognarfi : il quale 
Tempre è lodato, quando a tempo Se luogo fi fa j benché non' 
fia uirtù . Et colui , che ciò fa , uien chiamato ucrgognofo : 
Se è degno di lode , Se ha i Tuoi cftrcmi anch’effò. Perche un’ 
huomo fi può uergognare fuori di tempo , & fuori di mifu- 
ra , Se indifferentemente d’ ogni cofà , che egli fa , o dice : Se 
lo chiameremo per hora attonito, &fpauentofo: come quel 
l’altro poi, che ai cofa alcuna non fi uergogna, potremo sfac- 
ciato , Se impudente chiamarlo. 

Principe. Se quello ucrgoguarfi , o per dir meglio , 
quefta difpofitionc d’ animo , che fi chiama uergogna, è pafi. 
none , Se non uirtù , come uoi dite > come può ella edere de- 
gna di lode ì Che già una delle ragioni , che uoi adducefte, 
perche la pafsione non c uirtù, fu quefta : che per le uirtù me 
ririamo lode , Se per li uitii biafimo . Appreffo io non inten 
do, perche quefta lodeuole difpofitione d’animo, fc ella fi 
conucrte in habito , non fi debbia chiamare uirtù . Oltre di 
quello non haucte uoi poco innanzi numerata la impuden- 
ti fra quelli uitii, che non hanno mediocrità , feparandola 
da quelli , che la hanno , come la ha T auaritia. Se l’ audacia ? ’ 
come adunque la ponete uoi hora per uno de gli eftremi del 
la uergogna , o dei ucrgognarfi , che uogliam dire ? 

Agostino» Ben mi ricordate uoi hora quello , che 
-i • R io 
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iodoucuadir prima : cioè, che la uergogna delle cofc càt- 
tiue non è uera pafsione . Ilchc notò bene Ariftotilc ,■ 
quando dille , che nelle pafsioni, Se nelle cofc alle pulsioni 
perdnend.fono le mediocrità : udendo per le cole, che fono 
in torno alle pulsióni , dinotare certe difpolitioni, lcquali pec 
che non fono habiti , non fono uirtù . Et perche non lono 
allblutamentc pafsioni, fipollòno lodare, & bialìmare, co- 
me quella del ucrgognarli . E' benucro,chc colui, che li 
uergogna, non s’altera per una nuoua pulsione, che liadal 
timore diuerlà ; ma al timore, che ha dclbiafimo, s’ aggiu- 
gne quello accidente di diuentare rolTo neluoltotnè per le 
llclTo quello atto è degno di lode*, ma piu torto per un certo: 
indino di uirtù è fegno di buona natura. Et perche , come 
s’ è detto , la uirtù è habito elettiuo , per lo quale lì uienc al- 
l’ adone, & al determinato ellèrcitio delle opere humane» 
quel uergognarli, cioè, quella buona difpolìtioncd’ animo, 
non può edere uirtù : perche Phuomo pcrlci non fi detenni 
na , nè s’ inchina ad una co fa piu , che ad un’ altra, come fi fa 
per l’ habito , & per la uirtù . Et fc poco auanti diceuamo , 
chelaimpudcnda è un uido.da per fc tutto uituperoio,& 
fenza mezzo*, non fi contradice per quello a quel, che s’ è 
detto. Perciochcnoneflèndo,comehauetcintelo,la uer- 
gogna del mal fare uirtù, non làrà ne ancho la impudentia 
diremo, Come allhora parlauamo deglicftremi : ma dicia- 
mo , che fia diremo di quella buona difpofitione , che uer- 
gogna del mal fare fi chiama . Ma ritornando al primo no- i 
Uro propofito, dico i che come ne piaceri del ragionare, 8i 
dcl conuerfareinfiemc habbiamo ritrouatc quelle mediocri- 
tà fra i loro direnai , così ancho nedifpiaccri una certa medio 
crità lodcuolc fi ritroua, la quale è da A ri Ilo die chiamata 
nemefi , nè io per mefaperei darle il proprio nome, ma lo 
bene, che ellaèqucldifpiacere, & dolore , che da le Hello 
l’ huomo fi prende delle cofe , che uede ingiurtamente fatte* 
& rtialsimamente quando uede i buoni clferc mal trattati,^ 
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ingiù fornente patire. Et fencfoquefo mediocrità fra due 
ellremi: de quali l’uno fi rallegra di quel clic non dee, Se 
J’ altro di quello, che medefimamente non dee , s’ attrifia . * 
11. primo , che fenza cagione fi rallegra di tutte le calamità, & 
mali de gli huomini , o degni che cfsi ne fieno , o indegni *, è 
chiamato maliuolo . L’ altro , che di tutti i beni , & profpcri 
iuccefsi di qualunque fi fia, fi duole, è chiamato inuidiofo* 
Ma perche di tuttequefte mediocrità, Se dcloro ellremi noi 
fiamo per parlarne piu diftinta, & particolarmente neluo 
ghi loro > balli hauerle perhora mollro in dilégno . Le di- 
P°* meglio apprclTo co lorproprii colori , Della 
giuftitia non mi pare douer parlarne : perche ella è tanto in- 
tricata , et piena di uarietà , che tutto un giorno intero bifo- 
gna a parlare fidamente di lei . Nè ui uenga uoglia di uoler 
laperc , quale delli due Tuoi ellrcmi fia piu contrario al mez- 
ZO t Si come il mezzo fia contrario a gli ellremi -, perche noti 
ni ueggo alcuna utilità per quello , che noi cerchiamo : maf- 
/Imamente rellandoci tante belle cofe da dire . Ma uoglio 
quello fopra tutto un’ altra uolta ricordarui , che non ui ma 
rauigliatc , fc fi ueggono così pochi uirtuofi nel mondo . Et 
io per me non ne hoanchora ueduto alcuno, del quale fi 
polla dire , che egli fia ueramcntc uirtuofo . Et di ciò la ca- 
gione aliai chiara è quella, che cllendo la uirtù morale po- 
lla nel mezzo delli due ellremi j quella difficultà, che è gran- 
de in ritrouare , Se toccare il mezzo in tutte le cole del mon- 
do, come del circolo, & del bcrfaglio diceuarao, nel giugne- 
re, ve toccare il mezzo di quelle uirtù è grand ils ima : per elle 

? |A Uomo rcm P rc da],a natu ra inchinato all’uno,o all’altro 
pelli due ellremi . Et quanto è piu facile feguendo l’ impeto 
della inclinatione naturale abbandonare il mezzo, tanto è 
piu difficile contra quella naturale repugnanza truouarlo. 
Chi non uede, quanto facilmente l’ huomo s’ adira ì Et ritto 
natemi uoi poi uno, che làppia temperare l’ira fuacosì bene, 
phc non fi crucci, le non quando dee. Se perche egli dee , U 
1 R ì che 
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clic è i! mezzo de gli eliremi dclftfà , Se fi ritruoua affiti raro 
tra gli huomini, Se è degno fenza alcun dubbio di grandi^ 
(ima lode. Et ucramcnte farebbe molto difficile a ritro- 
uarc T elTempio d’ uno , che fòlle in quello mezzo della uir- 
ni : & fi potrebbe come cofa miracololà moftrare a dito . 
Pcrcioche fono tante, & fiuariabili le circoftanze delle no- 
llreattioni humanc,che c quali impofsibilc per habituata 
natura trouarne il mezzo . Se uoi adunque uorrete porui a 
quella gloriola imprelà di trouare, o almeno d’auuicinarui a 
quella tanto lodata mediocrità , laquale fola può mantener- 
ci nel pofieflodcl uoftro nomed’ huomo, &di Principe ; bi 
fogna allontanarui, quanto è pofsibile, da gli ellrcmi : ma da 
.quello principalmente, che piu ui fpingc , Se ributtala que- 
lla mediocrità. Et quello ellremo è quello, al quale la no- 
lira particolare natura c’ inchina , Se tira : come farebbe a di- 
re. T utti fiamo naturalmente pronti a leguirc i piaceri : Se le 
gran ritegno non u’ è, ordinariamente ci diamo loro in pre- 
da. Et per quello la laiciuia,che èunodegliellremi della 
temperanza,è aliai piu contraria a quella uirtù, che è nel mez 
zo > che non è quell’ altro ellremo , che non ha nome , Se che 
noi ilupore, Se inlenfibilità chiamauamo , di colui,che di luà 
natura non fi cura punto di maniera alcuna di piaceri . Pet 
la qual cola contra quello ellremo della lafciuiafi uogliono 
tutte le forze nollre operare . Perche ancho fiamo quali tut 
ti piu inchinati , Se pronti a prendere le cofe altrui , che a la- 
Iciare le nollre > contra l’ auaritia, che è piu contraria alla libe 
ralità ,che non èia prodigalità , bifogna fare maggiore sfor- 
zo . Il medefimo dobbiamo ancho fcruare nelle altre uirtù 
morali. Etquefto poeticamente uolle intendere Homero, 

3 uando Vliflè , ellcndone prima da Circe auuertito, coman- 
aua al fuo nocchiero , che Ithiiafiè principalmente il fumo , 
Se le onde , quali piu pericololb palio : ricordandogli nondi 
meno , che ancho dallo fcoglio contrario s’ allontanali. Ef- 
fondo adunque così diffic ile giugnere al mezzo, bifogna con 
: , ogni 
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ogtii ftlld io fuggire 1 * edremo piu uitiofo, Se ai hoent> catti 1(0 
accodarli : feruendofi della profpera nauigatione , come è ap 
predo de Greci in prouerbio, a guifà di coloro, che in mare 
abbandonati dal uento , fofpingono il legno per fecondo ri- 
fugio co remi. Et poiché non damo tutti ugualmente ad uno 
eftrcmo inchinati, bifogna, che ciafcuno cflimini bene fc dei 
fo , & conofca , a quale dclli due edremi maggiore inclinano 
necglihabbia: & da quello pofeia fi guardi , ritirandoli al- 
J’ altro , per potere a quedo ritrouarfi nel mezzo : imitando 
in ciò i buoni agricoltori, che udendo dirizzare una pian- 
ta torta , la ritorcono per qualche tempo al contrario lato . 
Nè farà molto difficile conofccre , a quale delli due edremi la 
natura c’ inchini j fe guarderemo , quale di loro piu ci aggra- 
da, Se di quale maggiore diletto prendiamo ; come per eliciti 
pio . Se un giouanc fi dilettali del donare, & prendede piu 
piacere di dare il fuo , che di riccuerc l’ altrui j ben fi conofce 
adai chiaro , che egli fia piu inchinato allo edremo della pro- 
digalità, che a quello della auaritia . Et così per contrario di- 
remo di quell’ altro, a cuipiu aggradidèil riceuere,che il 
donare . Ma fopra tutto bilogna guardarci dalle lufinghe de 
piaceri del corpo ; perche fra tutte le altre pafsioni queda* è 
la piu potente , & quella, che fa maggior forza all’ intelletto , 
de alla ragione humana . Percioche ella tanto lufingaconla 
fua piaceli olezza, che guada il giudicio della ragione, & non 
ci lafcia di lei incorrottamente giudicare . Ma nè piu certo 
nè piu falutifero rimedio può l’huomo ritrouare centra gl’- 
inganni di queda cattiuella pasfionc, quanto ilfuggirla. Per- 
ciochc a gran fatica potrebbe un lafciuo giouanc afcoltare 
gl’ ingiudi prieghi d’ una bella , Se lufinghiera donna con l’- 
animo intero . Et quedo forfè uolle dire Homero , quando 
fàdaqucprincipiTroianiconcbiudere,chcilpiu ficuro mez 
zo era mandarne Hclenauia. Così conuiene fare a noi col 
piacere , & col diletto de fentimenti , fcuogliamo il piu peri- 
colofo edremo fuggire , Se. trouare il mezzo , nel quale la uù 
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ri morale; che noi cerchiamo , confitte . Et con tatto quer 
(lo hauremo pur gran fatica : maslimamentc trattandoti di 
cofe particolari , il cui giudicio è molto difficile, per etlèrc el- 
le inhnite , & per non poterfenc generale regola dare t come 
per etTcmpio nell’ adirarti . Chi potrebbe mai ridurre a cer- 
ea , & determinata regola , quanto , & quando , & contradi 
chi , & per quale cagione debbia 1* huomo adirarti ? Che fc * 
ben guardate, noi ci molliamo Tempre dalla pretente occafio 
ne , &c dalle circotlanze , che ci fopratlanno ; Iequali fanno , 
che d’ una medefima co tà giudichiamo altramente hoggi, al- 
tramente domani. Et alcuna uolta lodiamo colui, che fi por 
*à nell’ altro etlrcmo del troppo, & lo chiameremo animo- 
io, &uirilc. Et quello dico io, quando chiaramente fi uq> 
de, che tliano nell’ uno, & nell’ altro ctlrcmo . Percioche cod- 
ini ,che per poco fpatiodal mezzofi dilungatlc, non. me- 
riterebbe biafimo . Che già non fi giudica per così po- 
co, che egli diane gli etlrcmi. * Ma fìbiafimaben colui, 
che elee manifcftamcntfc della mifura , & della mediocrità . 
Chi uoletlèhora con certa regola intignare, quanto fia lecir 
to allontanarti dal mezzo fenza biafimo •> ^'affaticherebbe in 
uano : perche non fenepuodare regola generale , come nè 
ancho nelle altre cofe naturali , che hannoil mezzo , Se gli 
etlrcmi . Chi può dire , quanti capelli a punto bifognaffero 
cadere dalla teda d’ uno huomo , perche egli fi potette chia- 
mare calilo ? Certo è , che non fi potrebbe dire tre mila: per- 
che fc uno uc ne mancatlc , colui non farebbe caluo . Et dii 
uoletTe dire , che trenta mila foldi battettero a fare l’huomo 
ricco } fe ue ne mancatle un folo , colui non farebbe piu ric- 
co. Le quali fono tutte cofeda ridere. Et però ui diceua , 
che non s’ ha ciò a uedere così per lottile , rifccandolo, come 
fi dice, fino al uiuo:ma bifogna grotfamentc, &pcrfigu* 
rate maniere di dire apprendere quella dottrina . Pcrcioche 
quelli giudicij s’hanno a fare dal Tento, & nelle particolari 
feoilrc-attiom , delle quali il difeorfo humano non può cosà 

ui p ef- 


fe 


ki 

ti a- 
sa» 
Osi 
odi 
àc: 

cip 

] 0 f 

:i> 

èc» 

tP 

dii. 

od' 

!uk> 

Wci 

et* 

M 

ufc 


SECONDO. <*8 

perfettamente giudicare. Ma baili q uefto per hora, che l’ha- 
bito della uirtù morale conlìlte nella mediocrità di tutte le 
pafsioui , Se anioni humane. Et perche c tanto difHcile.quan 
to s* è detto, a ritrouare, & toccarquel punto } bifogna di- 
chinarc hora all’ uno diremo, hora all’altro : fecondo che 
piu , o meno all’ uno , che all’ altro ci ueggiamo inchinati , 
come habbiamo ragionato di fopra: perche pofsiamo piu 
auuicinarci al fegno della uirn'i ; della quale hauendo noi per 
hoggi ragionato a baftanza > domani, le non ui làrà graue,ri* 
tornerò a dichiarare piu didimamente lecondiaoni di cialcu 
na di quelle , che poco anzi tocche habbiamo . 

Principe. Anzi uc ne prego : percioche , da che mi 
ricordo , non mi pare d’ haucr paflàto il tempo con piu dilet 
to , nè con unto frutto , quanto hoggi . 
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DE RAGIONAMENTI 

DI MONS. GALEAZZO 
FLORIMONTEi 

< VESCOVO DI SESSA, 

, • ( \ , • • J \ » * t> -* 

Sopra l’Etilica d’ Ariftotile, 

AL SIGNOR ALFONSO 

CAMBI IMPORTVNI, 
LIBRO TERZO. 

on; . 

iWdna uoionemet» •? J mun* 

Principe. 

I a fapcce M. Agoflino , che tutta que- 
lla notte pallata ho ragionato in fogno 
con elio uoi delle cofe hicri fra noi di- 
feorfe h Et ripenfàndo al fogno , m’ è 
nato un duboio;del qual: ui priego 
uogliate liberarmi . Il dubbio c quello. 
Le cofe della natura uannofempre ad 
un modo, come lolete dire del fuoco, che ne ua Tempre in 
fu , & Tempre fcalda : Se tutti i fuochi fanno il fimigliante, nè 
potrebbono altramente fare . Et così della terra , che ne ua 
Tempre in giu , Se d’ altri limili . Et è uero , che le uirtù mo- 
rali Tono naturali a l’ huomo : percioche fc contra natura fof 
fero , non fi potrebbono acquetar giamai , come detto hauc 
te dell’ andardella pietra in fu. Ora fequeflo è nero vende 
procede, che non uiuono tutti gli huomini ugualmente fe- 
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condo lcuirtù morali*, come tutti i fuochi ne uannoinfu, 
& le terre in giu, per loro natura? - 

Agostino. Signor miò, l’Eccell.V.puo làperc , che le 
uirtù morali non fono così naturali all’ huomo , come è al 
fuoco T andare in fu : ma non fono però contra la natura di 
lui. Fatto quello prefuppofito, che elle non lìenocontra la 
natura humana, fe mi fi proporrà il dubbio , Ondeauuienc, 
che ruttigli huomini non fieno ugualmente ornati di quelle 
uirtù ; oltre a quello , che già n’ habbiamo detto , dirò , che 
èbcnucro,che lacomune natura inchinai’ huomo auiue- 
rc uirtuofamente, quali come la natura del fuoco fpinge il 
fuoco ad andare in fu . Ma dicami qui un poco di piu V. Ec- 
cell. per qual cagione il carbone acccfo non ne uainfu? & 
perche alcune fiamme ne uanno piu in fu, Se piu utloccmen 
te, che alcune altre non fanno ? Et medefimamente, perche 
un ferro, per bene infocato che fia,fcn’ andrebbe giu fino 
al centro , fc rattenuto non folle? Qui certo non if può ri- 
fpondere altro, fc non che quello auuicne, perche nè quel 
carbone , nè quella fiamma fono uero , Se fimplice fuoco, 
& molto meno quell’ infocato ferro: perche fc egli fuoco firn 
plice fenza altra millura folle , fi leuerebbe in alto , ne fino 
al concauo della luna fi fermerebbe . Ma perche fi truoua 
attaccato nella materia del legno, o del fumo ,odel ferro, 
dalla cui grauezza, & pelo è qua 'giu rattcnuto piu , o meno 
fecondo la natura di quelle materie, non ne ua così in fu. 
Et perche il fumo è da le leggiero , Se ua in fu , per quello la 
fiamma piu uclocemente fi muoue uerfo il ciclo . Et quella 
fiamma, che è in piu fottil fumo attaccata , ne ua piu udoce- 
mcntc in fu, come della finifsima polucre dell’artiglieria 
auuiene. Et ritornando al principal nollro ragionamento 
con intentione di fcruirci di quelli elTempi, quanto badi al- 
la materia , che ha da trattarli *, dico , che il uero , Se fempl ice 
huomo principalmente è l’anima intcllettiua : la quale, le llef 
fe da per fe lòia , non produrrebbe mai altra opcratione, che 
_ la 
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Li fuapropria,che è 1’ intendere & 1* amare Iddio . Ilche pia- 
cendo alla fua bontà , allhora fi uerifichcrà in noi , quando 
T anima noftra rimarrà fcparata dal corpo . Ma mentre che 
ella è legata in quelle membra , non può fenza l’ aiuto, & mi 
nillerio degl’ illrumentidel corpo intendere : iquali fono da 
filofofi chiamati fantafmati, o uogliamo dire imagini, & fimi 
litudini delle cofeuedutc>& udite, & per gli altri fentimen- 
ti apprefe. Et quelli fono all’ intcllctto,comc è il ferro, o il le- 
gno, o il fumo alla lormadel fuoco . Perciochccomc quelle 
cofe non la lalciano andare in fu , come ella farebbe da per fc 
(Iella » così i fantafmati , c i corporei illrumenti non lalciano 
l’ intelletto nollro operare fecondo la femplice fua natura . 
Et quelli fono anch’ esfi tra loro differenti in diuerfi huomi- 
ni , come fono le materie del fuoco . Dalla quale differenza 
nafee la tanta uarietà d’ ingegni , Se di uoleri . Ma come in 
tutte le materie del ferro, del legno , della pietra, o del fumo, 
che fono acccfc dal fuoco,u’cil calore , & la luce , & qualche 
parte di leggerezza piantataui dalla forma, o natura del fuo- 
co j così ha la natura in tutti i cuori humani accclc certe fein- 
tillc,& certi lumi di uirtù morali: iquali fe and;, fiero cre- 
dendo con|efIò noi , Se con le altre nollre potentie naturali 
atte ad ubidire alla ragione j noi non hauremmobifogno,nè 
di dottrina, nè di maellri pcruiuere uirtuofamentc:che la 
natura fleflà tutti alla beata uita ne condurrebbe . Ma che ì 
Non piu tolto fumo fuori del uentre della madre, & a pena 
incominciamo a feruirci de fenfi, che quelli chiari lumi uen- 
gono da i piaceri del corpo adombrati , Se dalle cattiue ufan- 
ze , Se fallaci opinioni quali del tutto eflinti : le quali corrut- 
rioni pare, che infieme col latte nel medefimo tempo fuccia- 
mo . Segue poi la creanza , & la difciplina del padre, & del- 
la madre , «Sedei pedagogo : icui uolgari , Se ignobili ragio- 
namenti , & plebei coltumr hanno tanta forza negli animi te 
neri de fanciulli > che tolgono loro la conofcenza del ucro : 
Se la buona natura rimane uinta dalla catriua ufànza. A que- 
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Bi pois' aggiungono idishonefii poeti, che fotto -colo re ‘di' 
dottrina, &di fapicnzauolentien fi leggono, con piacere 
s’ intendono , & gratifsimamente fi riccuono , & fi ritengo- 
no tcnacifsimanicnte nella memoria . Sopragiunge poi quel 
T altro efficacifsimo maeftro d’ ogni corrotto coftume , che è 
il popolo con l’ infinita turba de uolgari , Se de gli (ciocchi ; i 
quali tutti aguifa di congiurati s’accordano infiemca loda- 
re , Se feguire le cofe contrarie alla honefta , & uirtuofa uita. 
Qucftoeomune efiempio d’huomini tralcurati , mafsima- 
mentede dishoncfti,& mal coturnati Principi, e quella per- 
nitiolà pcfic,la quale contaminando gli animi nofiri , Se em- 
piendogli di fallaci opinioni , ci allontana in guifada i nofiri 
buoni naturali principi; ■, che pare che non per altro, che peti 
un uero odio, che portammo alla felicità humana. Se alla no 
ftra buona natura , coloro fi mouefièro > i quali gittatofi dopt 
po le (pallcogni ragione d’ honefta , & uirtuofa uita, fi die- 
dero a latto in preda dell’ auantia , Se dell’ ambitione : Se co 
me guide di ciechi » quafi alzando nel mondo un loro uefsii 
lo , Se con la uita Se con la lingua predicauano , & perfuadc- 
uano alle genti non douerfi altro irti mai» , che la roba, fiche 
figui ficaua quella fiatua d’ oro, che il principe del mondo fi- 
gurato per Nabucdonofor comandò, che fofle adorata da tu t 
ti (otto pena d’ dière gittati nell’ ardente fornace della poucr 
ta quelli, che non l’adorauano . Et chiamauano quei tali bea 
ti y & felici i piu ricchi , e i piu potenti : antiponendo Tempre 
a tutte le uirtù morali la gloria mondana fola: alla quale no» 
pure gli huomini bafsi , & di rintuzzato ingegno ; ma i prin- 
cipali ancho delle republiche , Se molti di quelli , che di dot- 
trina, Se di (àperefi multano, uilifsimamentc (ottopodi ueg 
giamo. Quelli fotto colore di cercare quella uera honeftà,al- 
la quale la natura ftcflù c indirizza , ingannati dal plaufo po-! 
polare , Se dalla uolgare opinione , fi truouano T animo pic-ì 
no di uanità . Et in luogo di confeguire almeno qualche ima 
ginc di uirtù , s’ auueggono poi haucrc abbracciata i’ ombra 
i -i ‘ ; 6 della 
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della uera gloria: la quale,Signor mio, non è cofa uàna,nè di- 
pinta in aere, come quella, che il mondo ci moflra > ma è colà 
foda, & flabile, &iia le fuc profonde radici : cioè le ucre, 6c 
non fimulate uirtù morali . Nè lì può per altra.uia acquife- 
re già mai, che con ingegnarli T huomo , quanto egli può 
d’ cflèr tale, quale eflère iftimato uorrebbe . Percioche que- 
lle fìmulate uirtù non hauendo radici, nè fondamento* 1 
guifadi fiori di primauera, in breue perdono la loro bcl- 
le2za . La doue quella uera gloria , che con le uirtù s’ acqui- 
le , comparile , & li fa uedere ne luoghi honorati per mez- 
zo del giudicio, & della collante uoce de buoni: i quali fa- 
cendo conto de beni folamentc dell’animo, & quelli difortu 
na fprezzando * non fanno altro lodare, che le uirtù : allequa 
li la uera gloria non altramente rifponde , che faccia la ben 
difpofta cauemaalla uicina uocc . Et è tanto quefla uera glo 
ria alla uirtù familiare, che come la luce non batte mai cor- 
po opaco , che non ne fegua ombra; così la uirtù nonillu- 
llra mai l’ huomo , che non negli legua la gloria . Al contro 
rio, lagloria plebea tanto pare, che cllahabbia di bello, quan 
to a quefla uera, & (incera s’affòmiglia : quello a punto, che 
fuole auucnire, quando una fciocca, & non bella donna con 
uariate fogge di uefli menti; & con mendicati colori cerca 
d’ aflòmigliarfi a quella , che per le fue naturali fattezze , & 
natiui colori fenz’ alrro aiuto dell’arte uien lodara per bella. 
Qra quello errore, Signor mio, è di tanta importanza, che 
molti preclari ingegni fotto colore d’ honefle Se lodcuoli ira 
prefe ingannati da quefla temeraria , & inconfiderata fama , 
fono flati cagione della ruina della loro patria , altri delli lo- 
ro regni , & flati : & altri piu bafsi hanno fe flefsi con le loro 
famiglie mandato a terra . Dal quale pernidofo errore chi 
difidcra di guardarli , bifògnachc s’ allontani da quel publi 
co maeflro delle corrotte ulanze ,& dalle lufìngheuoli firc- 
ne della indotta plebe: hauendo fempre fermo nell’ animo 
di fare non quello , cheli fa, o ù loda dal uolgo *, ma quello ; 
-il che 
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che far fi dee : & a quelli (blamente fede predando , che ten- 
gono piu conto dell’ honorc , che della grana dell’ amico , o 
del padrone , o del Principe , che egli fi ha . 

Principe. V eraraentc quello è dato u n bello, & ne 
cedano difeorfo , & hammi tratto dal fondo del cuore forfè 
piud un fofpiro . Ma torniamo alnodro primo proponi- 
Agostino. Hauendo noi hieri dichiarato partita- 
mente le uirtu morali quali peredèmpio in ciafcuna fpccie 
da per fc, &aguilàd’ unofehizzo-, uegnamo horaadipin- 
gerle co proprii colori . Ma prima che a ciò fi uenga, farà ben 
fatto dichiarare alcune parole Jnecedarie . Perche le uirtù, 
come hauete intefo , nalcono dalle particolari operarioni, & 
atti humani : & quelli ancho da diuerfi principi! procedono. 
Sapete bene, che 1 huomo fa tal uolta moltccole perforzat 
altre per ignoranza , non làpendo quel, che fi ficcia:altrc 
per fua propria uolontà. Sapete ancho, che l’ huomo per 
quelle cofc iole , che egli fa di fua libera uolontà , uienc ra- 
gioneuolmentelodato, o biafimato: & per quelle, che egli 
opera centra fua uolontà , merita taluolta compafsione, non 
che perdono . Di che ne legue, che uolendo noi dichiarare, 
che cofa fia uirtù morale, & quale atto fia uirtuofo,qual no ; 
bifogna prima modrare quale atto humano fia uolontario , 
& quale contra la natura dell’ operante : conciofia che la uir 
tu procede da elcttione , & quello , che fi fa per elettione , 
uolon tariamente fi là . Onde non è colà , che di propria uo 
lonta fi fàccia, che ella non fi fàccia per elettione . Perla qual 
cofa diremo apchora, che cofa fia, & come fi faccia laelet- 
tionc Volendo adunque dichiarare, come s’ intenda il far 
le cofe uolontariamentc j è da fapere, che di tutte le cofe, che 
fi muouono , alcune hanno la cagione, &il principio del 
loro mouimento del tutto fuori di fc , come è la pietra, che è 
tratta in fu; la quale allhora non ha dentro dife, ma fuori 
la cagione di quel mouimento, che farà la mano , o altro 

arti- 


9 - 


TERZO. 71 

artificio di chi la tira . Alcune altre hanno quello principio 
tutto dentro di Te , come la pietra della , quando per Tua na- 
tura ua in giu. Ogni animale medefimamente, quando fi 
muouc ,anch’ egli ha dentro di fc la cagione del fuo moto. 
Ma tra la pietra , che né ua in giu , Se l’ animale , che da fé fi 
muoue', u’ ha quella differenza: che la pietra non fi moue- 
rebbemaidafe dedà in giu,faluo fc ella non folle in quel 
proprio punto generata, o che le folle tolto l’ impedimento, 
che fofpefa la ritcnea , come ueggiamo auuenire dell’ acqua , 
la quale fubito , che è generata nell’ acre , ne cade giu . Per» 
che la natura fola è quella, che muoue la pietra, Se l’acqua 
fenza notitia alcuna del luogo , doue fi uada , o della cagio- 
ne , perche fi rnuoua . Et per quedo il loro mouimento uien 
detto naturale . Non così gli animali : iquali, oltre al prin- 
cipio , che hanno del lor mouimento dentro di fe , che è 1 ap 
perito dclfenfoiconofcono.anchora quel che fi fanno. 
Onde la pecorella è moda prima dal dio interno appetito di 
mangiare: & giunta al pafcolo, conofce quale herba è per 
lei , quale nò . Onde fi dice, che ogni animale fi muouc per 
qualchefine. Vedeteadunquc,chelecofe,chc non hanno- 
anima , che le cominci a muouere, come fono le pietre, l’her 
be , & altre tali j Se gli animali , che non hanno uniuerfale di 
feorfo , come fono i caualli ,c icanii non hanno notitia al-, 
cuna di quel che fi facciano. Nell’ huomo poi u’ha quedo 
di piu, che la intrinfeca cagione, che lo muoue è una per- 
fetta notitia, che ha del fine, per lo quale fi muoue, Se non 
fidamente conofce il fine, ma fa ancho la cagione del fine, 
che cofa fia, Se perche, Se come, •Se tutte le lue conditioni. 
Et perchela ragione lo guida , il fuo mouimento fi chiama ra 
gioneuole , come quel della pietra , naturale : perche non ha 
ragione alcuna, ne faquello , che fi faccia, quando fi muo- 
ue, o è moda. Fraqucdi due mouimcnti della pietra, Se 
dell’ huomo da quello de gli animali , die hanno la cagione 
del moto loro dentro di fc, &conofcono alquanto quel, che 
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fi fanno , quando fi muouono , perche conofcono il fine, al- 

S uale fi muouono, ma non conofcono già la ragione di quel 
ne , nè fanno quello, chedi detto fine fare fi debbiano, co- 
me il fa l' huomo , che penfa , & difeorre per le caufe, & per 
leconditioni del fine, che egli conofcc. come fàrebbeadi- 
re . Vri huomo uuol prender moglie . Ecco il fine. Egli 
prima confiderà , che cofa fia moglie , & perche la prenda , 
&come fi mantenga :&nfoluto che egli s’ è di torla - , penfa 
a i mezzi , che dee tenere , per hauerc quefta , o quella , che 
piu gli aggrada . Ora percioche l’ animale ha dentro di fe il 
principio del fuo mouimento,in uirtù del quale da fe fi muo 
ue , il fuo moto è naturale , ma non già così fimplieemente 
naturale , come quel della pietra , quando ua in giu : perche 
egli fi muoue con quella notitia del fine, per lo quale fi muo 
uc. fiche non fa la pietra. Et per quefto il muouerfi dell’- 
animale è alquanto uolontario . Ben fi uede , che egli da fe 
fi muoue, lènza che altri lo fpinga; & fàdoue fi uacla, mak 
(imamente fe fi ricorda di qualche luogo , doue fi fia pafeiu- 
to. Ma non è già quefto moto perfettamente uolontario, 
come è quello cieli’ huomo ; le cui anioni, & opere, quan- 
do impedire non fono, tutte fono perfettamente uolonta- 
rie .-perche da lui fteflo nafeono , & con perfetta notitia di 
quello , che egli penfa di fare i L’ huomo folo ha la uolon- 
ta , dalla quale le attioni , & opere fuc prendono il nome di 
uolontarie. fiche de gli animali dire non fi può: nequali 
quella imperfetta notitia , che efsi hanno del fine loro , pro- 
duce fidamente una inclinatione dipcruenireaquel fine. 

Et quefto fi chiama appetito naturale , o fenfitiuo, comel'al- 
tr'hieri diceuamo . Onde la rondinella, quando fa ilnido, 
fe ben conofcc il nido, che cflà uuol fare, non fa però, nè 
penfa quello , che de fuoi uccellini fare fi debbia . Non fa 
ancho la formica , quando rode il germoglio del grano del 
frumento, che quel frumento germinerebbe , fe rofò non 
folle. Ma non le da la natura fc non tanto fcntimemo,quan- 
ii to 
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*? bada, a -fare effèguire tutto cj ucUo J che con uicnc atta coni 
(eruatione di (è della , Se della (pccie Ina , L’ huomo , che 
nacque a con templare la natura del mondo , la qualità de eie 
tì , & la diuina ellenda del grande Iddio , hebbe dentro dife 
Oie piu fublime principio, che è rintelletto:col quale pua 
conolcere perfettamente, quel che dee lare. Si non folamen 
te conolcc il fine , ma anchora tutte le conduioni , & circoivi 
(lande di quel fuo fine, che pollòno per lua natura efière da 
lui conolci ute . Et per quello le fue alcioni, quando perak 
yo accidente non fono impedite, fi chiamano perfettamen-t 
te uolontaric . Quando egli poi fa qualche colà , la quale 
non proceda dal.fuo già detto principio jntrinfeco, ma da 
V n altra forza eftrinfcca , Se fuori di lui , perche quefio effet- 
to non uien fatto uolontariamente .chiamali quella così fat- 
ta attion?,uiolenta , & non uolontaria, ma peri’ altrui forza 
fatta , o pure per ignoranza . Et alihora diciamo farla per for 
za , quando non confendamo, anzi repugniamo. Se contrae 
diamo a colui, che ci sforza: come farebbe. £e perl’impc- 
to del uento , o per la uiolenza d’ un’ altr’ huomo piu forte, 
io cadefsi a terra >• alihora quella caduta fi direbbe da me efi 
fere fatta a forza : perche colui , che mi fpinfe , fupcrò le mie 
forze, con le quali io gli refillcua . Cosi direi ancho, che per 
forza , o contra mia uolonta mi ricroucrei haucre ferito fami 
co mio , quando un’ altro piu forte di me , legandomi la fpa 
da nel pugno , mouellè poi mal mio grado il mio braccio a 
ferire colui, che io di mia uolonta non ferirci . 

, Er i n c i p e . A (pettate di gratia , perche qui m’occor- 
re un dubbio , & è quello . Se uno ingiullo, Se crudele tiran 
no proponeflc ad un fuo uaflallo quello partito . Se tu farai 
tellnnonianza fai fa contra quel cittadino, io farò ricco, òc 
honorato te , & la tua famiglia : Se fe fare noi uorrai , io fa- 
rò prima in tuaprefenza morirei tuoi figliuoli , &: poi farò 
flra tiare te fino alla morte . Orafe quel cittadino sbigotti- 
to, Se Ipauentato da quelle crudeli minacce con fendile all’- 
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ingiulTa propofla , & richi e Ila del tiranno *, quella opera co- 
si aishoncfla , che colui taccile , potrebbe!! ella chiamare uo 
lontariamente fatta , o pure per forza , poi che a lui dilpiace 
fommamente il farla ? Et è queflo fimile a quell’ atto , che fi 
fa fu le naui in tempo di gran fortuna . Percioche non c ben 
chiaro , fe quel mercatante , che con tanta auidità , & fatica 
haucua fatto acquifto di quella roba , gufandola poi nel ma- 
re , per faluarne la uita , lo faccia di fua uolontà , o pure per 
forza ; poi che con tanto fuo dolore, & difpiacere fi quel- 
la perdita , che fuori di quella necefsità non haurebbe fatto 
giamai . 

Agostino. A quello dubbio rifponde il filofofo , 
& dice, fc ben mi ricordo, che quello farebbe un’ atto millo 
di forza , &di uolontà: perche uolontario aflolutamente di- 
re non fi può i poi che da fe , o per fua mera uolontà non fa 
rebbe huomo tal cofa mai , fe un’ altra eflerna forza maggio- 
re non lo llringellè , qual’ è quella del tiranno , o della tem- 
pefla del mare . Pure , per dire il uero , ha piu del uolonta- 
tio , che dello sforzato in quell’ atto particolare , che egli fa : 
comandando alle membra fue,che all’ ubidienza della fua 
uolontà fi ritruouano . perche ben fapete, che non fi dice, 
che alcuno faccia una coli a forza, o di buona uoglia , fe non 
quando attualmente la fa . Ora certo è , che quando colui 
gitta la fua mercatantia in mare , per non pcrirur, ui concor- 
re il fuo appetito : & gittata , perche allhora così uuole , & li- 
beramente elegge il minor male , per ifchifirc il maggiore . 
Quel particolare atto adunque delgittarla di fua uolontà, 
egli non lo fa per forza , poiché ni fi muoue dafemedefi- 
ino . Ma chi mi dimandafle, fe io credo, che quell’ atto disho 
nello, che fa colui per paura del tiranno, & quell’ altro del 
gittar la mercatantia nel mare, che il mercatante fa, fia del 
tutto uolontario » direi di nò : anzi aflòlutamcntc Io chiame- 
rei atto sforzato j poiché di fua propria uolontà non lo fa- 
rebbe giamai . Non fi può però negare., che uolontario non 
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fia » poi che non fi loda , nè fi biafima quello , che P htioma 
non fa di Tua uolontà . Etpureueggiamo, che fono lodati 
quelli , che per fuggire un gran male , eleggono di fare cofc r ’ 
che nella prima uifta appaiono fconucneuoli, & contrarie ai 
proprio decoro : come le un’ huomo di grauità , per liberare 
Te, & la famiglia fua dall’ ira del tiranno, fi facettè per le piaz- 
ze uedere andare uefiito da donna, Et non folamence atti 
laidi a uedere, ma crudi ancho , Se molefii fi fogliono (offe- 
rire , perche qualche raro Se fegnalato bene ne fegua ; come 
fc quel celebrato Zopiro Perdano, ilquale pervadendoli, 
che la bruttezza del fuo uolto hauefle potuto partorire uitto- 
ria contea i nemici della patria fua, fi tagliò elfo fletto il nafo, 
& 1 ’ orecchie . Et Vliflc quante indignità fbfferfe ueftito da 
furfante, Se piagatoli il corpo per uenireal fuo difègno di li- 
berare la cala, Se la terra fua dalla tirannide di quelli federaci 
Proci ? Quctti affanni chi fpontaneamentc tolerafiè lenza fèr 
ma fperanza di qualche fegnalato bene} darebbefegnodi 
rintuzzato ingegno , Se piu totto farebbe degno di biafimo, 
. che di lode : percioche farebbe le cofe uituperofè per neflun 
lodcuole fine. Sonori ben di quelli, che fpauentari dalle mi 
naccc della eccefsiua pena de tormenti , che s’ apparecchiano 
loro,fe non fanno ciò, che loro fic comandato} fi conducono 
a fare colè laide , Se uitiofe . Et quctti , fe pure fono prilli dà 
lode , fono però degni di compafsione , Se di qualche feufi . 
Ma ci fono delle cole tanto dishoncttc , Se di loro natura ui- 
tiofe , che niuno dourebbe farle giamai , per paura di qual fi 
uoglia tormento, anzi della morte fletta, & crudelifsima : co- 
me fece quel tanto lodato Anaflarcho, quando ettcndo petto 
dentro una pila , per non hauere uoluto fcguirc la uoglia dei 
tiranno, griuaua , &diceua a carnefici . Pettate pure, pettate 
il corpo d’Auaflàrchorche l’animo uoi non pcfterete giamai . 
fJon hauete uoi ancho intcfo quello fpaucnteuoleatto di Zc 
none ì ilquale ettcndo tormentato, perche riuelaflè i fccrcti 
de gli amici, non (blamente hebbei’animo fermo , & (aldo 3 
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non riuelare , che anchò fi tolfe la fàcultà di poter fai lo,tront 
candofi la propria lingua co denti,& iputandola nel uifo del 
tormentatore tiranno . Al contrario fi biafima il fatto AI- 
cmcone,ilquale uccife la propria madre : tx fi ride A ridorile 
della fciocca feufa di lui, che come narra Euripide, folcita di-. 
re, che i pricghi,& le minacce del padre, & la uita biafimeuo 
le della madre l’ haucuano a fare tanto male sforzato . Onde 
il filofofo conchiude, che opere così brutte, &uituperofede 
gna feufa non hanno : nè fi debbono commettere giamai per 
paura di qual fi uoglia tormento , nè ancho della morte idef- 
& . Di che fu lodato Socrate, quando clefie anzi la morte, che 
ubidire a gl’ ingiufti comandamenti di que trenta tiranni. ' 
E ben ucro , che fi ritruouano alcuni partiti così dubbiofi , 
che rendono l’animo iofpefo nella elcttionc : non modran- 
dofi cosi ben chiara la ragione dell’ honeftà: come fi ragiona 
d’ Achille , il quale fu per qualche (patio di tempo in forfè; 
non (apendo rifoluerfi, quale folle miglior partito per lui : o 
lo darli a piacere nell’ amata patria , o pure andare alla guer- 
ra Troiana , & iui gloriofàmentc morire . Ma Cicerone può 
liberare ciascuno di così fatti dubbi) , quando dice , che in o- 
gni noftra dcliberatione dobbiamo antiporre l’honedo al- 
1’ utile. Anzi riftringendola piu dice, che mai non dobbia- 
mo (limare utile quello, che conofciamo chiaramente non 
edere honefto . Et fe talhora la cofa,chc fare intendiamo, fo fi. 
fe talmen te confula, che non fi potede ben difeernere ; quel- 
la iiteda dubitatione ci fia regola certa, che non dobbiamo 
quel nodro proponimento edeguire . Perche la uirtù,& 
l’ honedà fono come l’oro , che non riccuc ruggine, nè mac- 
chia. Onde chi rugginofoil uede,non Io tiene per oro. A que 
do modo T operationehumana , honeda, & uirtuofitnon ri 
ceue dubitatione alcuna . Onde ne(egue,chechiuuolo fi- 
curamente deliberare , feegli uede, che la cofa ne porti Ceco 
dubitatione alcuna dell’ honedo ; non la faccia, & lalcila per 
non buona: poiché efiendo l’honore la piu degna cofa di 
• quedo 
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qftefto rtiondo , non folamente dal perderlo, ma dalperito- 

10 del perderlo fi dee guardare un’animo gencrolò . 

F L o ri mo N T E. Qtjclla nobilifsima regola uidi io piu 
uoltcellère praticata da M. Antonio Colonna: ilquale lolc- 
uapcrunalua mafsima predicare , che ogni fede dee cllère 
candida , & lenza alcuna macchia , ma quella del foldato dee 
piu delle altre ellère priua di calunnie , & difpute . Et però di 
ceua, che,fe la fede è tale, che di lei fi polla difputare » ella non 
è piu fincera : anchora che fi polla difendere per buona. Et af 
fomigiiauala alla pudicitia della donna : allegando Giulio Cc 
fare , che repudiò la moglie , non perche folle impudica , ma 
perche forte uenuta in dubbio la fua pudicitia. Onde loggiun 
le quella generola fentenza . La moglie di Celare dee cllère 
libera , non folamente dalla colpa , ma anchora dalla fofpitia 
ne della colpa . Per la qual cofa benché egli fermile con foin 
ma lode a molti Principi con fodisfattionc di tutti, come a 
Fiorentini , alla Chieli , all’ Impcradore, al Re di Francia,hcb 
be tanto di fòrza quella heroica regola apprclfodi lui, che 
mai non fi uenne in dubbio della fua fede. Anzi quantunque 
egli folle comunemente nelle cofc della guerra illimato af- 
fai, & tenuto molto intendente,& ualoro(ò,come moln fuoi 
fatti egregii ne fanno nell’hilloric de tempi nollri tellimo- 
nianza > molto piu nondimeno fu per la candidezza della fua 
fede al Re di Franciacarifsimo.Diche io lo lenti) piu uolte da 
quella Macflà lodare . 

Principe. Se io non lapefsi,che con buona ragione 

11 Seda ui chiamò per nome Philalete, & non uedefsi quanto 

pouero ui lafciò quel Signore, i 

Flori monte. Egli non già, ma la fua fortuna. 

Principe . Potrei forfedubitarc di qualche prillata 
uoflrapafsione. Ma quelle duecofe mi confermano nel- 
la opinione , che io ho di quel Signore: il quale ho fempre 
fentito nominare per un ualorolifsimo, & collantilsimo. 
caualicrc . 
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A g o s T x m o . Et chi ne può rendere migliore redimo- 
manza di me, che fo fin da la fua fanciullezza tutu la una fua. 
Se l’ haueua nell’ animo mio pollo innanzi a que Signoui,che 
io fino a quel tempo conofciuto luueua ? Maueggo,che ci 
lìamo allonunati dalla materia nollra: & quello errore per? 
doniamo all’ honello affetto di Philalethe . Ritornando ho- 
ra al propolito nollro , dico Signore , che per ceno malagc- 
u ole cola è, inalcunidubbiofi partiti eleggere la piu lana par 
te : ma uie piu raakgeuolc è il perfeuerare nella hooclla deli- 
berationc . Peraochc fpcfle fiate accade , che le cofe, che fia- 
mo sforzati a fare per fuggir maggiore inconuenientc > han- 
no piu della uergogna, che del danno : & quelle, che fare ne 
conuicne per fuggir quelle , hanno piu del difpiaceuole , & 
del noiolb . La onde fta l’ huomo in dubbio , Se tiene ( co- 
me li dice) il lupo per T orecchie : parendoli, che dall’un con- 
io la uergogna il confonda , Se dall’ altro l’ afprezza de fu tu- 
ri dolori lo fpauen ti. Et di qui nalcclalode di coloro, che di 
(prezzando con inuitto animo i tormenti , rimangono uinci 
cori ; Se il uituperio ancho di quegli altri , che allontanando- 
li dall’ honello , laidamente fuperati li truouano . Et quello 
è il proprio campo degli animigcnerolì,che hanno fatto prò 
polito di foflèrire qualfi uoglia tormento , Se d’ abbracciare 
ogni afprezza di uiu , prima chefàrc cofa alcuna dishonclla. 
Onde nacque la cara lode del primo Bruto ; ilquale nel coni 
den tiare giullamente a morte i proprii figliuoli , inoltrò , co- 
me in lui maggior forza haueua l' amore dell’ honeltà, & del 
la patria , che quel della propria carne . Et fu di tanta coftan 
tia quella fua clcttione , che non le lagrime de figliuoli, le 
quali modero a corapafsionc , non che a perdono , il popo- 
lo ; non le ragioni di Publicola fuo collega , non le uoci del- 
l’ ideilo oflelo popolo Romano ,hcbbero tanta efficacia ,o 
ualore , che ne potedero punto muoucre quella codantifsi- 
ma mente dalla eletta , & rifoluta fua deliberatone . La glo- 
ria d’ una così fatta collanza in Socrate agguagliale altre fue 
-• . diuinc 


TERZO;. 7 6 

diuine uirtù , quando egli elcfTcd’ abbandonare piu torto la 
moglie i e i figliuoli con la propria uita , che confentireaHm- 
giufta morte di Leonte Tuo cittadino , iniquamente conden- 
nato da qne trenta tiranni . Ma quelli antichi elTempi non lì 
portono di gran lunga agguagliare alla durifsima, & lunga 
patientia de noftri martiri : iquali per confcllàre il nome del 
Saluatotc abbracciauano l’ afprifsima , & tormentofa mor- 
te, a guilà di chi ne ua lieto al conuito . Et di quefli non pu- 
re due y o quattro , come de già detti potrei narrarui , ma in- 
finiti , & d’ ogni età , (lato , Se ferto . Fra quali , come la lu- 
na fra le minori ftelle, luce il mio làntilsimo Lorenzo, quan- 
do doppo molti crudclifsimi tormenti pollo a guilà d’un 
pelce (opra gli accefi carboni , nella confefsione di quel fan- 
tifsimo nome, ne mandòla fua beata animaalla preparata 
fedia della gloria eterna . Seguendo hora l’ordine delfilolb 
fb , pilleremo a dichiarare quali fiano le attioni , & opere no 
lire uolontarie , Ce quali fatte contra il nortro uolerc : accio- 
che pofsiamo ancho conolccrc, quali fieno fatte per elcttio- 
nc , Se quali nò . Doucte adunque fapere , che delle attioni 
fiumane ne nafeono alcune dal principio citeriore , Se fuori 
di noi : Se in elle l’ huomo non pone cola alcuna del fuo,cioè 
della fua uolontà , ma u’ ha piu torto qualche repugnantia . 
Et quelle fi chiamano alTolutamcnte sforzate , Se per uiolen 
za altrui da noi fatte : come farebbe , fc il ucnto , o pure un’- 
fiuomo piu di me forte , mi gittalTe in terra . Quelle poi/:he 
nafeono a fatto dalla uolontà dell' huomo , Se non hanno di 
fuori altra uiolcnza , che ne sforzi a farle , fi chiamano firn- 
plicemente libere , & uolontarie : come a punto è hora que- 
lla mia di muoiicre la lingua , Se la mano , come a me piace . 
Sonoci poi di quelle , le quali l’ huomo fa parte a forza , per- 
che le fa contra fua uolontà; Se parte fare gliele conuienc. 
Percioche fe non artcntilTe con la uolontà a ferie , non le fa- 
rebbe : come s’ è detto del gittare della roba nel mare in peri-* 
colo d’ annegarli ; o pure del fare una cofa dishonc-fta , ma 
i. - fpiaceuole 
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fpiacetiolc a chi la fa per paura del tiranno . Quelle , già s’ è 
detto , che fono mille , perche hanno del uiolento , quanto 
alla cagione citeriore , Se hanno del uoloncario , per concor- 
rerci la uolontà : perciochc fc quella non ui concorrcflè , co- 
lui non mouerebbe giamai le membra , per fare quell’atto df 
gittar nel mare le mcrcatantie . Et di quella maniera, li può 
dire , che follò il fatto di Lucrctia Romana; la quale non ha- 
urebbe mai confcntito a quell’ atto dishonello , fe la patire 
dell’ infamia da Tarquinio propollalc , non l’ hauclle sforza 
ta . Ne ancho Tarquinio haurebbe potuto sforzarla , fc ella 
confentito non u’ haueflc. Sono adunque quelle opere mi- 
fte ; perche mai nelluno di quelli , che così le fanno , fuori di 
tale necefsità , da per fe le farebbe . Ma perche le circoftanze 
del tempo , del luogo , Se delle perfone , Se gli altri tanti ri- 
fletti humani fpingono l’ huomo a farle > diciamo , che per 
fe (lellò fono uiolente , Se non uolontariamente fatte:ma che 
piu alle uolontaric , che alle uiolente, & fatte per forza li rat- 
fomigliano •> poi checon effetto le opcrationi Immane non li 
chiamano mai tali , ne quali , mentre fi Ila nell’uniuerfale,& 
mentre diciamo, che li uuole far così , Se non così -, ma allho 
ra lolamcnte , quando li uiene alla pratica , & li inoltra col 
dito , Se li dice , il tale nel tal tempo al tal propolito fece così. 
Et allhora con uerità lì giudicale egli fece bene, o male: per- 
che mentre egli faceua quell’ atto o buono , o cattiuo, li fcrui 
uadcl fuo proprio giudicio,& le mani, e i piedi al fuo coman 
damento ubidiuano : onde poi n’ era lodato , o bialimato. 
Ben fapete , che non li loda , nè bialima alcuno , fe noq per 
la buona , o catti ua fua uolonta. 

Principe. Se Lucretia confentì all’atto dishonello, 
come l’ ha tan to il mondo lodata di caftità ? 

Agostino . Qijefto è quello , di che li marauiglia 
S. Agoltino,quando dice . Se Lucretia in quell’ atto fu calla, 
perche s’ ammazzò ? Se non fu calta,perche li loda ì Ma uo- 
gliono alcuni , che la fua lode nafea dal dolore , che ella fen ti 
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della gran perdita, ciac fatta haueua della fuacafiità,& ne fece 
fede con 1* amazzarfi : fenza la quale caflità non le era piu ca 
ra la uita, come ben dille quel gcntilifsimo poeta . Per la 
medefima ragione, cioè, perche le attioni Immane non fi lo- 
dano, nè bialimano.fc non per conto del tempo, del luo- 
go, delle peritane, & delle altre circoflanzc particolari ;auuic 
ne , che non fi duo dare regola generale , per, fapcrc q ual co- 
fa, & quanta fi polla fare lenza biafimo.per un'altra colà 
molto utile , & honoreuole. Percioche i particolari cali del- 
la uita humanafono infiniti : mala regola di Cicerone ci po- 
trà feruire a baldanza . 

Principe. Se la forza ilculà Phuomo dalla colpa , & 
quella è chiamata forza , che mene di fuori con la repugnan- 
zadiquel didentro; l’innamorato farebbe lempre (etilato 
delle pazzie, alle quali la bellezza della fua donna l'induce: 
roafsimamcnte fe crediamo a quel ucrfo. 

Odero ,/? potevo ,fi non wuitus amabo . 

Agostino. Signor mio , fe le palsioni nate dalle co 
fc cftrinfeche fàceflero forza alla noftra uolontà ; quali tutte 
le attioni Immane fi farebbono per forza: perche tutte ha- 
urebbono la cagione fuori dell’ huomo, la quale a fare quel- 
le opcrationi lo fpingerebbe . Non làpete uoi , che ciò che 
1 * huomo fa , per qualche fine il fi ? Et la maggior parte fi 
muouc per conlcguire qualche dilcttatione, o piacere , o per 
fuggire qualche dilpiacerc, che tutto uienc ad edere uno. 
Percioche fi fugge il difpiacere, per hauere il piacere. Etcon- 
feguentementc tutte 1* ingiurie , che fi fanno altrui, faccbbo- 
no degne di fculi , Óc di perdono , come fatte per forza: poi- 
ché fecondo il uoltro fenlo la cagione, che muouc l’ huomo 
afàrIa,cheèladilettatione,extrinlcca,& indenta fàrebbe.Ma 
egli non è così . Perche l’ immediato principio , onde rimo- 
nto fi muouc a fare l' opera |cattiua,‘o buona, confitte nel- 
1 * huomo Hello : cioè , nella (ua libera uolontà : la quale può 
ben’ edere impedita da forza cHrmfcca, mentre che ella uuo- 
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le porre in opera ciò che fi farà deliberato di fare, ma non ha 
forza il mondo, che la polla coftrignerc a uolere , o non uolc 
re aucfto , o quello . Et però colui, che gitta la roba , per pau 
ra ai rompere in mare > fe non uoleffe gittarla , non la pren- 
derebbe con le proprie mani per quello effetto. Et fono trop 
po friuole feufe quelle di coloro, che per difendere i loro pec 
cari dicono,non haucrne potuto fare altro . Perche fe cosi 
foffè, fi potrebbe dire, cne tutti facefsimopc'f forza quello, 
che ci diipiacé . Ditemi un poco , per qual cagione non fu 
sforzato Socrate dalla dolcezza della uitaadulcirc del carce- 
re , che gli era ftato aperto la notte da Puoi difcepoli ? Et per- 
che non fu uinto Scipione dalla gran bellezza di quella don- 
na Spajmuola ? Et perche non fi lafciò fupcrarc Mafsiniffà 
dall’ araentifsimo amore , che alla fua Sophonisba portaua I 
O perche non fi lafciò uincerc Anthioco dalla bellezza, Sedai 
l’ amore , che egli portauaaStratonica fua matrigna , che e- 
leffc perdere anzi la uita , che l’ honeftà ? Sono ciance Signor 
-mio , fono uanc feufe quelle di coloro , che allegano la fòr- 
za deir amore, o dell’ ira in difenfionc de loro errori . Che 
fc ben puoi’ amorofoaflètto indurci ad amare, & defidera- 
re> & fe può l'ira turbarci il cuore , & infiammarlo al defidc- 
rio della uendetta ) non pùo però nè la concupifcenza, né 
l’ ira sforzare la uolontà ,ché comandi a i piedi , che fi muo- 
uano , nè alfe mani , che fi ftendano, ne alla lingua , che fa- 
uelli . Onde hauendodetco il Petrarca, parlando d’ An- 
thioco . ;ii • i ' .m . i • il ;i : 
L' amar fu for^a , j - : sii un 

foggiunfe. i , i ■ ■ i-r»:* 

e*l tacer fuHÌrtttte . ' ' 

Et però ben dice il filofofo , che è cofa da ridere , quando 
l’ huomo dà la colpa alla bellezza della donna, o alla dolcez- 
za del nino, & non alla propria lafciuia, &inconrinentia, & 
alla cattiua ufanza piu tofto : per liquali fi lafcia da gli incita- 
menti de piaceri del corpo trafportare, Et piu da ridere mi 
• pare 
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pare della loro ignoranza , che quando uicn loro fatto qual-' 
che cofa buona , o qualche atto honefto di giuftitia , o di ca- 
flità,fe ne compiacciono , Se glorianfcne , come feda loro 
proceduto fbfle. Quando alloncontro poi fi Infoiano trafpor 
tare dalla Lfciuu , dall’ ira , o dalla gola , danno tutta la col- 

{ >a alle cofc ellrinfeche : Se dicono cllcre fiati sforzati dalla co 
era ,0 dalla bel!ezza,o dalla fame. & limili cofe. Nes'auucg 
gono, che la bellezza, & quefte cagioni cficriori, che con l 1 i- 
maginato piacere adefeano l’ huomo a fare di quelli atti d’in- 
continentia , operano , che quell’atto piu tofio fi chiami uo 
lontano , Se hbero , che uiolento, o sforzato . Perche le cofc 
contrarie alla uolontà , fi fanno per forza , Se con difpiaccrc. 
Li douc le cofe piaceuoli adefeano , Se inchinano la uolontà 
ad abbracciarle, & a prenderle uolentieri. Etperqucfio non 
fi godono chiamare atti uiolenti quelli, che fi fanno per cotn 

F tacere al fenfo. Conchiudo adunque, che tutte le cofc, che 
huomo fa tirato da piaceri del fenfo, non fono come quel- 
le , che fi fanno per paura : perche quefte hanno piu del uo- 
lontario, che del uiolento: anchora che lo sfrenato dcfidcri# 
alla ragione s’ opponga . Che già , come s’ è detto , allhor* 
ueramentel* huomo fa la cofa per forza, quando la cagio- 
ne, che il muouc, erutta di fuori i & non ha dentro colà, che 
a farla l’ inchini : anzi u’ ha la repugnanza , come poco auan 
ti dicevamo del caderea terra per la uiolcnza del uento, o d’- 
altro huomo, che piu di lui polla. Qucfto è quanto fbpra 
do m* occorre . Che ne pare a V. Eccclllenza ì 

Principe. Lodo quanto uoi haucte detto : Se parmi, 
che giuftamentc ui sdegniate con tra di quelli , che uogliono 
lalorolafciuia, & mollezza d’animo ricoprire con le cofc, 
che la natura ha fatte per noftro moderato ufo , Se feruigio . 
Ma ditemi di gratia , chiameremo noi peccato uolontario , o 
pure sforzato quello, che fi fa, quando l’huomo non s’ accor 
ge, che quell’atto fia degno di biafimo ì Et già alla prima ui 
Rami pare degno di feufa, & che habbiadd uiolento, & non 
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del uolontario; poi che nella comune conucrlàtionc ueggia- 
mo , che non fi turba mai l’ amicitia , per ingiuria fatta per 
ignoranza : Se facilmente fi perdona a colui , che feufandofi, 
dice, non hauerlo làputo. 

• Agostino. Quello non fi può così fimpliccmente 
difinire : perche fi truouano piu maniere d’ ignoranza. La pri 
ma , Se piggior di tutte è , quando 1’ huomo non fa quello , 
chedourcobe fapere , non perche non polla, ma perche non 
uuolc làperlo. Et chiamali quella ignoranza affettata : laqua- 
le accula , Se non ifcula il peccatore. L’ altra maniera d’ igno 
ranza è , quando l’ huomo non la quello , che fapere dourcb 
bei perche non u’ ha penlato , & è mancato piu per negligen 
za , che per mali ria : Se le cofe , che dourebbe fapere, fono ne 
ceffàrie alla falutc dell’ anima , Se al uiucrc ciuile : come fono 
le leggi-. Se gli llatuti uniuerfali della republica , o della città: 
alle quali chi contrauiene , non è leufato , per non hauerlo 
làputo, o per non hauerui penfato . Sapete benc,che non fi 
perdona a colui, che porta l’arme per la città, anchora che 
non habbia intefo il bando , fc ben folle un forelliero allbo- 
ra giunto: poiché in ogni città bengouernata è cotale atto 
prohibito. E' obligato ancho cialcuno a fapere le cofe appar- 
tenenti all* officio luo. Il perche non fono feufati i Velcoui, 
che per non fapere quello, che all’ officio loro fi richiede,pec 
cano. Il medenmo dico de medici, & d’ altre perfone, che hab 
biano uoIontariamente| prefo T officio , che fanno , Se mo^to 
piu, feda fe llefsi l’ hanno procurato . Ecci un’ altramaniera 
d’ ignoranza, laquale non procede dirittamente dalla uolon- 
tà , cornee quella di colui, che non uuol fapere, per poter 
piu lecitamente peccare , o come è quell’ altra, di chi non cu- 
ra punto di fapere . Ma quella procede dalla uolontà quali 
per confeguentia, per effere legata infieme con un’ altra cola, 
che egli uuole: come farebbe adire. La buona fama feguc 
la uirtù : Onde l’ huomo può defidcrarc la uirtù , non pen- 
fando alla buona fama , che feguirc gliene debbia . Così al 
. prò 
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proposto noftro , l’ huomo uuole talhora alcune cofe , alle 
quali lèguc necdlàriamente l’ ignoranza : comepofsiamo di- 
re dell’ ebbrezza , dell’ ira , & dell’ altre uehementi pafsioni 
humane . Non fi può negare , che colui , che adefeato dalla 
foauità del uino , bec piu di quello , che gli bifogna , non 
habbia uolontariamentc bcuuto . Et perche con l’ ebbrezza 
s’ accompagna Tempre laconfufionc de fenfi , & dell’ intel- 
letto , & il non conolcere , Se confeguentemente 1’ ignoran- 
za del non Tapere quel cheli faccia', Te colui col fouerchio 
bere s’ inebria , ben fi può dire , che come ha uoluto il fouer 
chio bere , habbia ancho uoluto l’ ebbrezza , Se confegucn- 
temente ancho infieme 1" ignoranza : la quale con la già det- 
ta ebbrezza di ncccfsità s’ accompagna. Et per quello fein 
quella ebbrezza hauelTè battuto il proprio padre , non cono 
fcendolo , ( ilche fe folTe (lato fobrio, non haurebbe fatto già 
mai,) non mene da quella ignoranza feufato : anzi merita 
doppia pena , per la doppia colpa , prima, quando peccò per 
incontinenza inebriandoli , Se apprellò , quando attimlmctt 
te il proprio padre battè . Il lòmigliante li può dire dell’ ira , 
perche , come il fouerchio uino confonde il fenlb , Se l’intel- 
letto, Se toglie all’ huomo la conofccnza •, così la colera mola- 
la dintorno al cuore abbaglia in modo la ragione humana,. 
che l’ huomo adirato non conolce , nè dilcerne , o là , ciò 
che li dica , ò lì faccia . Et perche in potcftà lua era di doma- 
re l’ira , Se farla ubidiente alla ragione, non falciandole pren 
dere tanta forza , che gli potellè poi torre il lume dell’ intel- 
letto >fe egli noi fe,ben li può dire, che dalla Tua uolonta 
nacque il «dominio , che l’ ira prefe lopra la ragione . Et però 
tutti i mali , che l’ huomo adirato fa , gli fono imputati , co- 
meda lui uolontariamente fatti , le ben non conofce mentre 
li fa, quel che li faccia . Et è quella così fatta ignoranza de- 
gna di caftico . Il perche le lagrime , che Iparfe Aleflandro , 
non lo feufarono del fuo errore, ben che commelTo per ui- 
no , Se per ira , che li tolfero il difeorfo > quando la mattina 
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fé dimandare di Clito, da lui Ialèraauanti ammazzato. Il 
medefimo pofsiamo dire dell’ altre pafsioni dell’ animo, co- 
me fono P amore , & P odio : le quali non uinccrebbono in 
noi la ragione ; fe non ci togliclfero il lume dell’ intelletto . 
Perche .come già u’ ho detto , niuno fi muoue a fare cola al- 
cuna (otto colore di male * ma Tempre penlà di far bene : Se 
la pafsione è quella, che P inganna, & che fa parer bene quel- 
lo , che è male . Onde fi dice , che ogni peccatore è ignoran- 
te . Perche non fi peccherebbe già mai , fc quando Phuomo 
s’ induce a fare il peccato, non erralfe nel difcorfo,& non 
ingannale fc fteflò : penfando che quello , che egli allhora 
fa , fu bene : come farebbe a dire . Se un giouanc fi trouatfe 
con P animo ledalo , & quieto , & fapefic , che ogni fòrnica- 
tionc c peccato , & che non fi dee fare un peccato per tutti i 
thefori del mondo i fc collui , dico , con quella ferma dilibe 
catione fi trouaflecon una bella , & lufinghiera donna rin- 
chiufo, fe ben prima per la detta ragione hauefic deliberato 
d' aflenerfi j nondimeno la concupifcenza , & P appetito car 
naie , mal da lui per adictro gouernato , li prefen terebbe un* 
altra regola generale , che gli direbbe , che ogni diletto fi dee 
prendere, quando commodamenrc fi può. Il medefimo 
gl’ infegnerebbe la natura , che a quello P inchinerebbe , & 
la memoria de piaceri palliti : di modo che non haurebbe in 
lui tanto di forza la ragione, la quale gli prcfenrallc la for- 
nicationc , cofa cattiua, & da douerfi fuggire i quanto uc ne 
haurebbe P appetitoci quale come piu prcfcnte,& piu atro a 
uincere li pervaderebbe , & farebbe credere , che folle bene 
il prenderfi quel prcfentc diletto . Et così la uera ragione ri- 
marebbeuinta dalla falla perfuafionc: & l’ignoranza con- 
correrebbe di necelsità nel peccato . Per la qual coli fi ucri- 
fica quello , che poco auanti diceuamo , che ognun che pec- 
ca, è ignorante , mentre pecca ; perche s’inganna, & non co- 
nofccla ucrità di quello , che elio allhora fi fa, giudicando 
per meglio il peggio . Perciochc , come s ’ è detto , non è alcu 
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no , che faccia male, fono fpecie di male . Nè quella tale igno 
ranza & inganno lo foufa , poi che nafee da lui , & dalla fua 
{Iella uolontà,& non ha domato a tempo le palsioni,& aflue 
fatto il fenfo ad ubidire alla ragione , & ad attenerli a quel 
che ella detta , & non al contrario . Non altramente , che fc 
un Principe lafciaflc uiucrc i Tuoi fudditi a lor modo, & non 
caftigafle i malfattori . Onde per quella licenza di lì ribel- 
iaflero, & negouernaficro, come piu loro piacene, il regno*. 
Allhora ognuno direbbe, che ditale ribellione, & di così 
ingiufta,& liccntiola uita il Re {ledo folle llato cagione ; per- 
che non calligò da prima i fuoi popoli : & che tutto quello , 
che efsi faceffcro di male , a lui imputare fi douellè . (Quella 
così fatta ignoranza fi dee chiamare uolontaria ; poi che nac- 
que dalla prima uolontà, quandocontral’ imperio della ra- 
gione lalciò regnare le pafsioni a lor modo . 

. Principe. Adunque coloro , che peccano per la- 
feiuia , o per ira , o per paura , peccano , fecondo il dir uo- 
Uro , per ignoranza . 

Agostino. Signor nò : ma peccano per ira , o per 
lalciuia, o per paura; & fecondo quella ragione de peccati 
uengonopoicalligati . Et non è l’ignoranza, che li faccia 
peccare; ma la pafsione,che uince la ragione ; alla quale 
tèmpre l’ ignoranza s’accompagna. Percioche mentre il la- 
feiuo è tratto dalla imaginata libidine , o non fa nel genera- 
le , che la fornicatone e peccato ; o fc lo fa , non ui penfa al- 
lhora , ma attende fidamente a quello, che l’ appetito fe n fila- 
le gli mollra: il quale liperfuadc, che quell’ atto di lalciuia 
die allhora uuol fare , ha per allhora il fuo bene . Et così fi 
potrebbe dire, che ignorantemente pecca, perche s’ingan- 
na , & non che pecchi per ignoranza . Percioche , che chi 
pecca totalmente per ignoranza , uolontariamente non pec- 
ca: che già, co me u’ho detto, l’attione uolontaria prefup- 
ponc la notitia : & non fi può uolere una colà , che non fi co 
nofea . Ora colui , che pecca per ignoranza degna di perdo-!. 
x : no. 


LIBRO 

ho , pecca perche non fa , nè ha potuto Capere , che quello , 
che egli fa, Ha male :pcrche,fc faputo I’haueftè, non P haureb 
be fatto : che fe egli (apendolo ilfaceflè, non fi direbbe, che 
pccca(Ic per ignoranza , ma per malitia : come (irebbe a di- 
re . Vn mercatante , non conolcendola , uende per buono 
argento P alchimia . Se cgh dapoi , che fe n’ accorge , redi- 
mi (ce al comperatorc i danari •, aliai chiaramente moftra, che 
le conolciutal’ hauefte , non Phaurebbe uenduta tanto 
così fu quella uendita lietamente per ignoranza, & contea la 
uoglia (ua . Così ancho fe alcunoperdeftè una fanciulla fua 
figliuola, & doppo molti anni il fratello di lei, non cono- 
fcendola , la toglieflc per moglie •, non gli s’ imputerebbe a 
peccato .-perche P ignoranza fola ne farebbe (lata cagione. 
Di che chiara fede farebbe il dolor grande , che egli ne Penti- 
rebbe , torto che della u eri tà del fatto notitia hauclle , «Scia 
dichiaratione medefimamente, che egli farebbe dell’animo : 
affermando , che , quando di querto hauutoj hauefte notiua 
alcuna , fatto non Phaurebbe giamai . Et chiamali quello at- 
to inuolontario ,cioè, dirittamente contrala uolontà . 

Principe. Querto (la bene : ma che diremo noi di 
colui , che uende P alchimia per argento , non fapendo , che 
ella fi forte alchimia , ma credendoli fermamente , che ella 
forte argento poi accortoli della uerità, non folamcnte 
non fe nedolfè, ma n’ hebbe ancho piacere , & tacquefi ì Fu 
quella uendita inuòlontaria,& contra fua uolontà, o nò ? 

Agostino. Non fi può dire, che ella forte inuolon 
tana i poiché il piacere , che egli ha d’ hauerla fatta , moftra , 
che, fe faputo P hauefte , pure fatta P haurebbe . Si che fe ben 
non ui concorlè la uolontà prefente, ui fu nondimeno il 
buono animo di fare quel guadagno , fe faputo hauefte , che 
riufeito li forte . Non era adunque quell’ atto di uenderc P al 
chimia per argento contra la fua uolontà, &confegucnte- 
tnente non fi può chiamare del tutto non uolontario . Nè fi 
può ancho chiamare artolutamcntc uolontario } poi che per 
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farcuolontariamcntc una cofa , bifogna , che colui, che Ix 
fa , fappia ciò che egli fa . Perche non fi può uolere una cofa, 
che non fi conofcc per ralc. Et per quello fe uno tira una 
faetta all’ uccello, Se ne uccide il nimico , non fi può dire, 
che egli habbia uccifo il nimico uolontariamentc, non ha- 
uendo hauuto altro penfiero , che d’ uccidere 1’ uccello . Ma 
perche fi rallegrò , è fi moftrò poi contento dell’ errore , non 
fi può dire, che quella morte contralauogliafuaauuenifle . 
Non eflendo adunque quello atto uolontario , nè inuolon- 
cario , Se uolendo noi per proprio nome chiamarlo > lo chia- 
meremo non uolontario : come diceuamo del peccato , che 
fi fa per ebbrezza , o per altra pafsione . 

Principe. Vorrei , che mi dichiarale alquanto pia 
paratamente quella ignoranza , la quale feufa L’ errore . 

Agostino. L’ ignoranza , la quale ilculà il peccato , è 
quella delle particolari circollanze: le quali fono certe con- 
ditioni,chc quali tutte s’accompagnano fempre con leat- 
tioni humanc : Se per elle tutti i noftri detti , Se fatti fono , o . 
lodati , o biafimati .Et fono, fcmale non mi ricordo , fei. La 
prima c la conditione della perfona, che fa la cofa . Pcrcioche 
è gran differenza , quanto al biafimo.o alla lode d’ un mede- 
fimo atto , che cflò uenga fatto da un faccrdote , o da un fol- 
dato,daunfignore,odaun priuato. La feconda è la qua- 
lità, & conditione della medefimacofa, che fi fa. Perche 
altra pena fi da all’ adulterio, altra al facrilegio, altra al fur- 
to , Se ua difeorrendo : non eflendo tutti i peccati pari , come 
diceuano gli Stoici . La terza è la conditione della perfona , 
che riccue il fatto . Perche fe ben l’ ammazzare è diuerfo pec- 
cato dal rubare > è differenza però fra l’ ammazzare il padre, 
& l'ammazzare il nimico : Et fra l’ingiuriare un Principe, 
Se 1* ingiuriare un’ huomo priuato . La quarta è l’ frumen- 
to, chef huomo ufa talhora a qualche fine;& a quella fi 
può ridurre il luogo , Se il tempo . La quinta c il fine, perche 
fi fa . Pcrcioche molto importa alla qualità del fatto , laperc , 
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pèrche ragione , Se a che fine fi mode . L’ ultima fi è la ma- 
niera del fare , fe colericamente , fe dolcemente , fe con uehc 
menza , & altri limili modi . Le quali fei conditioni non è 
pofsibile , che da uno , che non fia infenfato , Se matto, non 
li conofcano tutte , o parte , Se mafsimamente la prima . Chi 
è colui, che non conofca fe Hello , Se Io (lato ,& la qualità 
fua ; fe egli non è, come ho detto, ftolto,& infenfato ì Si può 
ben peccare per ignoranza della feconda ; perche può bene 
tino , che fia di buona diferetione , non fapere tal uolta la 
qualità della cofa , che dice , o che fa , come accade in molti , 
che credendoli dire una cofa, ne dicono un’ altra, come li 
legge d’ Efchilo : il quale non uolendo riuelò molti fecreti di 
Cerere . Dico non uolendo , o perche tratto dalla curiofità 
del dire tralcorfc a riuelarc quello , che dio haucuadilibera- 
to di tacere ; o pure perche credeua , che quelle cofe degne di 
crcdenzi non follerò ; che fe creduto 1’ haueflc,non l’ haureb 
be dette giamai . Così fu quello , che io uidi già lare ad un 
mio compagno allo lludio : il quale uolendo moftrare una 
bell’ arme, falciatagli in guardia da un fuo amico , come mal 
pratico nel cauarla fuori della guaina, la fi fece cader di ma- 
no, & ne percofle perdifgratia un putto, che iuiera,in ie- 
lla . Di che egli fu dolente oltre modo : ueggendo hauer fat- 
to colà , che di fua uolontà non haurebbe penfato giamai di 
fare . Errali ancho facilmente nella terza per ignoranza : per- 
che fpellè fiate accade , che l’ huomo non fappia la qua- 
lità della perfona , con cui ha a fare , o pure della colà , 
che tratta, come habbiamo già detto dicolui , che penlàndo- 
fi di torre una lìraniera , fi prendelle fua forella per moglie', 
o fe alcuno perfeguitando il fuo nemico s’ incontralle di not 
te col proprio figliuolo, & Pammazzalle . Chi non fa, che 
collui lentirebbe doppo il fatto grandifsimo difpiacere ? Co- 
me fi legge apprdlo Euripidcdi Merope, che am mazzo Cref 
phontc fuo hgliuolo in luogo del fuo nimico . Piu facilmen 
te anche puoi’ huomo fallare per ignoranza dell’illrumen- 
- to. 
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to, come fece un faldato, che gioftrancfo prefe per errore 
una lancia col ferro aguzzo in ucce d* un’ altra fenza ferro » 
Onde nefecui la morte dell’ amico contra lua uoglia : & no 
fece ampia fede il gran dolore, che nc molilo . Così peccò 
ancho colui , che uolendo fcherzarc col fuo compagno, li la- 
(ciò cadere fu la teda a piombo una grauifsima pietra da un* 
alto muro, moda da lui col piede .-credendo che quella folTc 
una leggcrifsima pomice. Ma molto piu ageuolmcntc li 
pecca per ignoranza nella quinta .-poiché ueggiamo fpedo 
auuenire, che una colà fatta ad un line riefeeadun’ altro. 
Quanti credete che ne ammazzino i medici con le medicine 
da lorocompofte per douere guarirgli? Et talhoraun’indi 
(creto pedante battendo lo (colare per correggerlo, di uira il 
priua. Et in tal cafo con quella quinta s'accompagna la fe- 
da . Perche quel maeftro , che haurà in animo di battere lo 
(colare per correggerlo , trafportato polcia dall' ira lo perco- 
lerà piu forte di quello che bifognaua . Auuiene ancho fpe£ 
(b, che quelli , che infegnano di giocare alle braccia, fanno 
rimanere droppiati i loro difcepoli ; non làpendo il modo 
debito nel trattargli , o pure nel gittarglia terra commoda- 
mente. Eccouilauiadiconofcerc, quando l’huorro pecca 
principalmente per ignoranza : cioè , che nc da l’ ignoranza 
fola data cagione : la quale non lì dende però ad altro , che a 
quede fei circodanze . Et lì può dire libeiamente,chelìa 
dato il peccato contra la uoglia del peccatore, quando per 
ignoranza d’ alcuna di quelle fei conditioni ha peccato , & 
mafsimamente delle principali; cioè, quando egli ha fatto 
una cofa per un’ altra , o quando ha fatto la cofa per un line , 
& ne è riufeito un’ altro . Onde conchiudo, che quando il 
peccato nafee per ignoranza d’ una , o di piu di dette condi- 
tioni, lì chiama peccato per errore, & inuolontario.-cioè, 
contra la uolontà di colui , che l’ ha fatto : & nc fa chiaro tc- 
dimonio la penitenza , & il dolore , che egli doppo il fatto nc 
inoltra. 
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. Principe. Se il pentirli doppo il fatto folle fegnod’- 
hauere peccato contra Tua uoloncà , nell'uno di que peccato- 
ri, che non fono oflinaii nel peccare , mali pentono doppo 
il fatto , farebbe degno di calligo : perche tutti direbbono d- 
hauer peccato contra lor uolontà . Et ne farebbe fede il do- 
lerli , & il pentirli d’ hauere ciò fatto . 

Agostino. Non è già quello il fenfo delle mie paro- 
le : nè io dico , che il pentirli del peccato lia tcllimonio d’ ha- 
uerlo fatto contra fua uolontà •, perche infiniti peccano uo- 
lontarijfsimamcnte, & poi li pentono j ma dico, che non 
ogni ignoranza fa peccare contra la uoglia dell’ huomo , ma 
quella folamentc delle circollanzc . Et quella li conofce per 

10 dolore , che fente , non folo d’ hauere fatto quel male i ma 
di non haucr conolciuto prima quello , che fe egli laputo ha 
uellè, per conto alcuno fatto mai non Thaurcbbe. Et così 
uienc a dolerli di due cofe ad un tratto , & di non hauerlo fa 
puto , & d’ hauerlo latto . Qyeflo non li può dire di quelli , 
che peccano per malitia : i quali fc ben li pentono del fatto > 
non li dolgono però di non hauerlo faputo ; nè pollòno di- 
re , fe io laputo 1* hauefsi , non l’ haurei fatto . Et così liamo 
licuri , che non peccarono contra la uoglia loro . Si che pre- 
fupponendo , che un’ huomo habbia peccato per ignoranza, 
fe di quella ignoranza li duole , come di cofa , che l’ habbia 
indotto al peccare > pofsiamo ben dire , che egli habbia pec- 
cato contra fua uoglia : & quando quella ignoranza lia d’ al- 
cuna delle circollanze già dette , diciamo ancho , che lia de- 
gna di perdono . 

Principe. Adunque quelli , che così peccano , non 

11 debbono caligare j poiché, non u’ è concorfa la uolontà : 

non eircndo peccato quel che non è uolontario . Et le cofi è , 
inique fono le leggi , le quali punifeono colui , che non uo- 
lendo ammazza un altro. Nè gioua appretto il giudice tem 
poraledire, Iononlofapeuatiopenfaua fare una cofa, & 
uennemene fatu un’ altra . Percioche le leggi punifeono 
, . a „ . quello , 
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quello , che fi ued e , & non quello , che fi penfa . 

Agostino. E' il uero : ma non diremo per quello , 
che fieno ingiufte le leggi , che fono principalmente indiriz- 
zate al bene uniuerfale, & al buon gouerno de popoli, nè pof 
fono d’ altro giudicare , che di quello che fi fa , & fi pruoua . 
Delle occulte intentioni degli huomini non poflòno già Ila- 
re notitia alcuna . Onde le elle defiero fimpliccmentc cre- 
denza alle parole de peccatori , potrebbe uno pieno d’odio 
ucrfo un’ altro ammazzarlo , fingendo di fchcrzar con lui, & 
poi feufarfi . Anzi fe il giudice potelfe penetrare nell’ animo 
dell’ huomo , & uedere la fua innocenti -, le leggi nondime- 
no l’ aftringerebbono a giudicare , non fecondo quello , che 
egli ne fapefic , ma fecondo la teftimonianza delle carte : di 
modo che fe bene erto l’innocentia del reo fapcfie,e i teftimo 
nij l’ accufaftèro*, farebbe coftretto a «indonnarlo, fe non uo 
lèfie rinuntiar l’ officio , quando il Principe l’ aftringeflc a da 
re la fentenza . Ma la noftra Chriftiana legge fpirituale, pian- 
tata dal grande & eterno Dio ne gli animi noftri , laquale per 
amor di Dio folamente , & non per paura della pena, ne infe 
gna a uiuere uirtuofamentc , non caftiga in quella età pecca* 
to alcuno , f e non è uolontario , & uolontanamencc confeflà 
to . Hora hauete intefo ,che cofa fia l’ operatione humana 
fatta con tra noftra uolontà : cioè, quella, che l’ huomo fa per 
forza , o per ignoranza non affettata , o crafia , ma inuincibù 
le . Di qui potrete ageuolmentc conolccre , quale fia la uo* 
lontana : &C bifogna dire, che fia quella, che l’huomo fa da fc 
flelfo , conofcendo le particolari conditioni di quello, che 
eflo fa , o della perfona , del luogo , fy. del tempo : di manic- 
Tachenon polla direper ifeufa del fuo errore . Seio hr.ucfsi 
hauuto notitia di quello , non l’ haurei mai fatto , come di- 
rebbe colui , che faceflc un’ atto prohibito di fare, in una chi* 
fa] minata rimaginandofi, che ella folle un luogo profano. 
Et notate bene quelle due conditioni , che bifognano per fa- 
re, che l’ opera ha uolon caria «- l’una è > che l’ huomo la faccia 
a .ìu da 

Va 
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da fc , cioè , che il principio , che il muouc a farla , fia dentro, 
lui flclTo : Se quefta e la Tua libera uolontà . L’ altra , che co- 
nofea quello, che fa, non fedamente in uniucrfale, Se in aria j 
ma didima , & particolarmente con le già dette conditioni ^ 
Et con quefta dichiaratone s’ efclude dall’ opera uolontaria 
la uiolenza fatta dall’ huomo , o dalla cofaeftrinfeca , & pa- 
rimente l’ ignoranza, dico la particolare, non l’uniuerfale , 
Pcrciochc non e feufato un’ huomo, che non fàpefle,che l’u- 
fura è peccato . Ma bene è da feufar colui , che non fapeflè , 
che quello particolar contratto folle ufurario . Non fo , fc 
V. Ecceil. ha da dir altro intorno a quello , o pure fc uuole, 
che io feguiti oltre. 

Principe. Affettate di grada alquanto : perche ueg- 
go rcftarc adietro un dubbio , cnc mi pare di qualche impor- 
tanza . Voi hauete detto M. Agoftino, che la bontà, & la di- 
lettatone , che inducono 1* huomo a fare una cola buona, o 
dilettcuolc , non lo coftringono a farla ; & confeguentcmen- 
tc facendola egli, non la fa con tra fua uoglia . Quello fta be- 
ne ; perche la Bontà , & la dilettatone fono colè generali,che 

] >oftono talhora muouerela noftra uolontà a fare cofa, che 
ìa buona , o diletteuole j ma non lo coftringono già a fare 
quello , o quello particolare bene , o diletto . Perche fc ciò 
foflè , come uoi diccuate , ogni huomo, anzi ogni animale 
farebbe ciò, che egli fa, per forza , o contra la uoglia fua . Et 
adduceftc fopra ciò dell’ altre buone ragioni. Ma che dire- 
mo noi di quefta particolare bontà , o dilettatone , che mi fi 
para dinanzi , quando io fono inchinato a farla ì Come po- 
trete uoi negare , che quell’ opera non fia fatta per forza , o 
contra la uoglia J Come farebbe a dire. Fingali, che io m’hab 
bia propofto , 6e fermato nell’animo di non far colà alcuna 
contra le leggi di Dio , Se dell’ honeftà . Ora fe io fbfsi qui 
addio affali to da una gran fame , Se ueggendo quel frutto Co 
pra quell’ albero, per incontinenza inprefenza uoftraio lo 
fpiccafsi,& mangiafsi j certo è , che l’ imaginato piacere del 
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mangiare quel frutto , & la fame mi sforzerebbono a pren- 
derlo . Io non fo perche quello atto non mi fi douefTe per- 
donare , come cola fatta per forza . li medefìmo dico dell’i- 
ra. Se colui per auuentura , da cui non debbo affettare d’ erte 
re ofFefo , mi dirà uillania , quantunque io hauefsi delibera- 
to di lofferire l’ ingiurie , &di non ucndicarmi > nondimeno 
per l'impeto della mia natura colerica mi fi muoue torto il 
(àngue , & la colera, & auuilupatomifi la mente , muouo fu- 
bito la mano alla uendetta ; perche non dee quello peccato ef 
(ere degno di fcula,& chiamato contra la uoglia mia , laquale 
era prima di douere hauer paticnza? & fi uede chiaramente, 
che V ira m* ha fatto cader di mano le arme della ragione , & 
(pintomi a fare quello, che io non uolcua . Quello fteflò fi 
può dire dell’ altre pafsioni humane, quando fono uehemen 
ti : le quali hanno fecondo le naturali inclinationi, doue piu, 
& doue meno forza ne gli animi noftri. 

Agostino. Io non intendo di replicarui le già det-* 
te ragioni , ma uoglio folamcntc moftrarui quanti inconue- 
nienti feguirebbono , fe forte ucro quel , che uoi dite : cioè t 
che le pafsioni humane poflòno sforzare la nolontà nortra . 
Egli ne feguirebbe prima , che non fi mouerebbe animale al 
cuno , nè fanciullo a far cofa fecondo la fua uolontà ; poiché 
gli animali , e i fanciulli fi gouernano tutti fecondo le pafsio- 
ni : & così non farebbe mai alcuno atto loro uolontario . fi- 
che è colà certa contra ogni nortro fenfo. 

Principe. Voi moftrate d’ hauereper inconucnicn- 
tc quello , che a me pare neceflàrio . Non haucte uoi detto , 
che gli atti uolontarii fono quelli, che fanno differenti gli 
huomini dalle fiere ? Percioche le fiere non hanno altra co- 
nofeenza , che quella del fenlb , nè altro appetito , che il fen- 
fualc : & per quello non refiftono.nè s’ oppongono alle paf- 
(ioni . la doue gli huomini , perche hanno la conolcenza per 
T intelletto j hanno ancho libera la uolontà di uolere,o di 
non uolere:& contra di quello il mio dubbio nafceua.- 
» Come 
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Come ui pare bora così mal fatto a dire , che i fanciulli innan 
zi al tempo della difcrctione, & gli animali fieno trafportati 
dalle palsioni , 8c non habbiano libera uolontà di fare altro, 
che quello , che detta loro la pacione ? 

Agostino. Io u’ ho detto , fc mal non mi ricordo , 
che la uolontà è tempre congiunta col conoteerc:& non 
può 1* huomo uolere , o difuolerecofa alcuna, che non T hab 
eia prima conofciuta per buona. Onde, perciochel’ huomo 
folo conofce perfettamente il fuo fine , a lui folo c data la uo 
lontà per principio intrinfeco di tutti i fuoi mouimenti , & fi 
può uolgerc liberamente al sì, & al nòjCome piu a lui piace . 
Perche procedendo la detta fua interior uirtù dalla potenza 
intellcttiua, laq uale è libera. Se fciolta da ogni iftrumcnto 
corporeo •, non può cllère impedita nella fua elettione . Gli 
animali bruti hanno anch’efsi dentro di fe il principio de lo 
ro mouimenti, & quello dorato anchora di qualche cogiti- 
none*, poiché esfi conolcono il fineloro, per lo quale fi muo 
uono,macosì groffamente, & fino ad un certo termino * 
comediceuamo della rondinella. Hanno dico il principio 
de loro mouimenti , cioè, l’anima fenfitiua , &1 appetito 
fenfitiuo , per Io quale fenza altro concorfo di forza citeriore 
li poflbno muouerc da fe. Et quello muouerfi così da fc 
chiamiamo per hora uolon tario , non già perche proceda dal 
là uolontà, laquale fi troua fidamente nell’huomo , & Iblo ef 
fo ha il principio perfettamente uolontario per la già detta ca 
gione *, ma perche procede da le Hello fenza altra potenza,chc 
di fuori lo Ipinga . Et che ciò fia uero , guardate, quando c(- 
lì fono legati , & quando Iciolti : & uedretc quello , che fan- 
no da fe ftefsi , & mofsi dall’ appetito loro . Quello medefi- 
mo fi può dire de fanciulli : i quali non fono in altro dalle be 
ftie differenti , fe non che cfsi participano alquanto dell’ ulo 
della ragione , della quale faranno fra poco tempo capacifsi- 
mi , la aoue quelle non mai. 

Principe. Non fono anchor chiaro . Perche dirà 

l’auucr- 
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l’ auucrfàriojchc c ben nero, che il cane ha in fc fleflfo il prihi 
cipio del fuo mouimento , come a dire per cfTempio l’ appe- 
tito del mangiare, pcrlo qual principio puodafcfteflomuó 
uerfi,& andare a rrouare il fine, per lo qual fi muoue, che è il 
pane , o qualche altra cofa -, ina perche non ha libera la uolon 
tà , anzi c fofpinto dall’ appetito , tutti i Tuoi mouimenti fa- 
ranno sforzati : & per confeguente ciò che farà, farà per for- 
za della pafsionc , che il muoue. 

Agostino. Vedete di grana, in che confitte il uoflro 
errore. Ditemi , fc hauendo uoi fame, ui fofle comandato 
che mangiale \ Se pollo atauola incominciafìca mangiare; 
u’imbocchercftcuoi con tra la uoglia uoftra,o pure di buo- 
na uoflra uolontà 2 

Principe. Di mia uolontà. 

Agostino. Et nondimeno farcite cofirctto a man- 
giar? . 

Principe. Sarei dal comandamento , & dalla fame. 

Agostino. Perche adunque non potremo noi cosi 
dire de gli animali , che quantunq uc la natura gli sforzi a le 
guirc l’ appetito ,efsi nondimeno ui uanno da fc . Etfe non 
uoleftero andarui , non u’ anderebbono: come ui difsi del ca 
ne, ilqualcc sforzato dalla fame a prendere il prefente pa- 
ne, ma le minacce del baffone nel fanno reltarca dietro. Fan 
no adunque i fanciulli &gli animali quali tutte l’ opere loro 
da fe , quando non fi uicta loro da una maggior forza di fuo- 
ri. Chi diccflc adunque, che gli atti, &1’ opere humanc non 
fofTero uolontarii , perche da ira , o da fdegno, o da altra pafi- 
/Ione proccdefferoi farebbe coltrato a dire l’ oppofito di 
quello , che conchiufo habbiamo. Apprcflo bisognerebbe 
accettare un’altro inconUcnientc in noi ftefsi . Poniamo,co- 
mcuoidite,chelecofc,chcfi fanno per ira, o per concupi 
feeriza, fieno fattecontra la uoglia noftra,& chiaminfi non 
uolontarie > ui dimando,fe tutte le cofc, chcl’ huomo fa trat 
to dalle pafsioni,fono in uolontarie, & contrala uoglia fua,o 
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pure non tutte, ma alcune sì, alcune nò? 

Principe. Efièndofi detto , che le pafsioni uincono 
I* huomo > pare , che di neccfsità fi debbia ancho dire.chc ciò 
che egli fa tratto dalla pafsione, contra fua uogliail faccia. 
Ma perche ueggo poi il contrario nelle cofe buone, che fi fan 
no per elettionc , Se di mera uolontà •, dirci , che le cofe buo- 
ne , che 1* huomo fa per ira , o per ifdegno , o per cupidità d*- 
honorc, o per altra pafsioncj le faccia tutte uolontariamen- 
tc , Se per filo piacere. Ma che le cofe cattiue , che celi fa mof* 
fo dalle mede fi me pafiioni , le taccia tutte contra tua uolon- 
tà, & tratto dalle pafsioni a forza . 

Agostino. Non u’ ingannate. Signore : perche que- 
llo non può edere. Perciochc chiaramente fi uede, che tutte 
le cofe , che con pafsionc fi fanno , o che elle fieno lodeuoli, 
oche meritino biadino } nafeono da un medefimo fonte ; Se 
hanno un medefimo principio , che è la uolontà . Et quarv- 
tunque l’ huomo s’ adiri, olia tratto dalla concupifcenza*, 
egli non mollerebbe giamai la mano a far qucllo,che non do 
urebbe , le la uolontà non lo comandaflc . Oltra di ciò non 
uedete uoi , che , fc quello , che fi fa da noi per ira , o per uc- 
hemente desiderio, fi poteflc dire edere fatto contra la uoglia 
noftra , ne feguirebbe , che le cofe , che noi defideriamo, & 
fiamo tenuti a defidcrare , le faremmo per forza , Se contra la 
nofira uolontà . fiche c manilcftamcntc fallo. Chi direbbe 
mai, eh: noi procurafiimo la fanità. Se che ci affaticafsimo ad 
apprendere^ imparare le (cicnze contra la uoglia nofira l le 
quali tutti fiamo obligati a defiderare . Et ben da ridere fa- 
rebbe, fe uno (colare pregafie ftrettamente il maeftro,chcgl’- 
mfcgnalTc geometria , Se poi dicellc , che l’ hauefle imparata 
a forza ; ole uno ammalato pregafie il medico, che Io guarii 
fc, &poi dicefie efiere fiato guarito contra la uoglia fua. An- 
zi fiamo talhora obligati ad ufar 1* ira , & lo fdegno in alcuni 
cafi, ne quali chi non s'adirafie,ne farebbe biafimato.Quan- 
to ftupido, Se da nulla farebbe filmato colui, che ueggendo- 
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fi fu gli occhi battere il padrea torto , fortemente non Ci cruc 
ciafle ì Vedefi anchora , che nel fare le cofe per forza , Se con* 
tra la uoglia noflra fentiamo difpiaccre & dolore, llchc non 
auuicne di quello , che noi facciamo per ira,o per un gran de 
fìderio. Et queflo è mamfeflo fegno , che quelle opere nafeo 
no dalla noflra libera uolontà: altramente non ci piacerebbo 
no. Non fi uede ancho differenza alcuna fra le cofe uitiofe 
fatte per ira, & quelle, che facciamo con ripofata ragione , 
quanto al douerfi fuggire , o non fuggire . Percioche Se que- 
lle , & quelle fuggire parimente fi debbono , fono amen- 
due dalle leggi punite. Et è ragione, che ciò fìa, poiché non 
meno è atto fiumano il fare una cola per ira , che farla a fan- 
guc freddo , come fi dice . percioche le opere humane , quafi 
tutte, o da ira o da defiderio procedono in uirtù di quelle 
due uirtù chiamate dai filofofi irafcibile , & concupilcibile. 
Et confeguentementegli atti .che da loro procedono , fono 
humani , Se uolontarii : Se errerebbe di gran lunga , chi uo- 
lclle porli tra li sforzati, & contra noltra uolontà. Che ne di 
ce V.Eccel.ehe mi pare di uedcrla alquanto fofpefa ì 

Principe . Certo sì , che Ilo dubbioto : percioche ha 
uendomi detto, che quelle humane pulsioni, per le quali per 
io piu ci gouermamo , fono piantate nella parte dell’anima 
nollra fenfitiua, & brutale comune a noi con gli animali » 
fe così è, come chiamate uoi hora atti humani quelii.che han 
no origine da tali palsioni ? concio fia che i ueri atti huma- 
ni procedono dalla ragione , cficndo l’ huomo di fua natura 
animale ragioneu ole, nel quale la ragione fignoreggia alla 
parte brutale, & fenfitiua. Onde prefero occalionei poeti di 
formarne i Centauri. 

Agostino. Signor , fc la parte noflra fenfitiua fofTe 

del tutto priua di ragione, come è quella degli animali, V. 
Eccell. direbbe bene , che gli atti , che dalle pafsioni procedo 
no > non fi douellero chiamare humani. Madia è talmente 
con la parte nollra rationale congiunta, che fc bene ella non 
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c per Tua natura ragioneuolc» è nondimeno difpofta ad in- 
tendere, Se ubidire alla ragione, come ui disfi delialuna,chc 
prende il lume dal fole : Se molto il uoflro effempio de Cen- 
tauri quadra al propofito noflro . Percioche fi uede , che la 
parte humana affòmigliata alla ragione fignoreggia & condu 
cCjdoue a lei piace la parte brutale, che I‘è inferiore. Et la 
ragione iftcflàancho non è tempre ben retta , Se fa fouente 
de peccati & degli errori, quando non è gouernatadalla pru 
denza, che è la tua propria regola, &fi lafcia uincercdalla 

S arte inferiore , che è l’appetito tenfitiuo . Et fi uede che cl- 
lerra nelle cote, che fono in noflra porcili di farle, odi 
non farle: Se colfuo aiuto, & fauore facciamo dellecofc 
mal fatte , tratti da uchemente defiderio, o da accefa ira . On 
de fi può chiaramente conchiudere, che l’operc noftre da noi 
fatte per ira , o per defiderio , Se per altre pafsioni , fono uo- 
lontarie : Se non pofsiamoragioneuòlmenrc ifcu farci , & di- 
re, che le habbiamo fatte per tozza, Se contra la uoglia noflra : 
anzi ne meritiamo giuflamcntecafligo, per hauerle fatte uo 
lendo farle. Se di noflta libera uolontà. 

Principe. Di grana M. Agoflino fermateui alquanto.* 

S erche ne giorni paffati udij un predicatore, che parlò molto 
ella libertà del noflro uolere , & ragionò , Se recitò del libe- 
ro arbitrio molte opinioni , Se uenne finalmente a Luthero , 
& dille ,checolui tiene, che non fia in noi libero, ma ter- 
no arbitrio. Et difputò fecoflcflb lungamente fopra que- 
lla materia ideila quale io mi riporto, & rimetto a quello , 
che tiene la chkfà catholica , c i dottori da quella approbati . 
Ala effondo uoi caduto in quello ragionamento , nel quale 
affermate tanto bene la libertà dellanoflra uolontà vhaurci 
molto caro , che me ne diceflc qualche parola . Perche a dire 
il ueroquelprcdicatorcmimifclamcntein qualche confu- 
sone, non già di fede. Iddio me neguardi, ma di penderò, 
come fuole auuenirc a chi fuole difputare. 

Agostino. Signorc,queI predicatore doueua. hauer 
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poco che dire ad utilità del popolo, & forfè era ambitiofo, poi 
che di così fatta materia fi dicue publicamentca fauellare . 
Molto ueramenteimportaua il dichiararui,quclIo che erede- 
ua Luthero del libero arbitno.Quanto meglio haurebbe egli 
fatto a dichiarare l’opinione,& uolontà di Chriflo, come egli 
uuolc,che noi tifiamo la noflra uolontà, per confermarlajcon 
la fua per la fai u te noflra. Ma poiché uoi uolcte , cheioue 
ne dica alcuna cofa , per non entrare nel pelago di tanta gran 
materia, largamente trattata da tanti gran dottori fieri , Se 
fanti, i quali con la dottrina, & con la ulta hanno moflro 
d’ intendere la ucrità della fcritturai uene toccherò quello 
(blamente , che mi parrà , che flia bene alla capacità di V. Ec- 
ccll. che non ha fludiato thcologia . Doucte adunque Tape- 
r<e, che nella fcrittura (aera fi ritruoua in tre maniere dipinta la 
libertà del noflro uolere . La prima fi dice libertà di natura , 
perla quale ciafcuno huomo può operare tutte quelle cofc, 
cheda i principi) della natura guidato , può porre in opera , 
così delle buone, come delle cattiue:comc farebbe a dire 
delle buone , il lauorarc la terra , il piantare gli alberi , il preti 
dcre moglie Rigenerare figliuoli , l* imparare lettere , Se arti , 
Se fimili cofc . Delle cattiue T ammazzare gli huomini , il bq 
(lemmiare Dio , Se fanti , il cercare l’ altrui moglie > & roba , 
Se altre tali . Et quella libertà chiamò Paolo poteflà , quan- 
do dille a Corinthi , Se a Theflalonicenfi , che elio anchora 
hauca poteflà di menar feco la moglie fua , o la (creila cugi- 
na , o diuota Chrifliana , perche lo fouucniflcro nelle ncccf. 
fità della uita : Se nondimeno non uollc farlo . Vcdetecomc 

{ >er quella libertà naturale l’ huomo può uolere , Se non uo- 
ercquello, che gli fi para dinanziafarc. Et quantunque 
non fempre porta face quel che uuole delle cofe eflrinféchc , 
non per quello rimane, che la uolontà non fia libera al uo- 
lerc, & al non uolere. Et che ella fia libera al mal fare, lo 
moflra il mcdcfimoapoflolonell’EpilloIaagli.Hcbrci,quan 
do dice . Peccando noi uolontariamcnte^dapoi che Labbia 1 * 
'* * rao 
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•>o riceuutola notitia della ucrità. Perle quali parole fi ue- 
dc, che non pecca di ncccfsità colui , che pecca uolontaria- 
mentc . Di quedalibcrtà naturale parlò Aridotile in piu luo 
ghi, & fpctialmente quando prouò, che nelle anioni, & 
opere nodre humane non fiamo da ncccfsità corretti . L’ al- 
tra li chiama libertà di gratia, della quale intende l’ Apollo- 
Io , quando dice . Doue fi truoua lo Ipirito del Signore , iui è 
la libertà. Et quella non fi ritruoua fe non nelle anime pie, 
&Chriftianc, quando fono perfettamente pure: percioche 
non fi può Hate in quella uita lungamente fenza peccato . Ba 
fta bene, che non fi dia in peccato mortale: col quale non 
può dare la gratia , come non può la lanità del corpo dare 
col uelcno . Ora chi ha queda libertà , può fare tutto quel- 
lo , che s’è detto di fopra della libertà della natura : perche la 
gratia di Dio non didrugge, o guada la natura , ma le da piu 
tolto uigore , Se perfettione . Et oltre a ciò fa , che l’ opere di 
Colui , che in tale dato fi truoua, fieno meritorie di uita eter- 
na . Il qual frutto non producono già quelle, che con la fo- 
la naturale libertà fi fanno.Onde fc uno infedele faccflc tutte 
l’opere morali, & di mifericordia j non meriterebbe già per 
quedo la uita eterna : perche non fi può fenza fede piacere a 
D.o,nèfi può meritare lènza lagratiafua . Et queda non 
può dare, doue non è fede uiua operante per charità , & per 
amor di Dio . La terza maniera di libertà, è chiamata da Paò 
lo libertà di gloria , quando dice , che la creatura farà libera- 
ta dalla feruitù della corruttione , Se ridotta alla libertà della 
gloria de figliuoli di Dio . Et queda fola è piena Se perfetta 
libertària qualenon può alcuno hauercin queda uita, per 
edere tutti (oggetti alla morte , & allacorrottionermas’ ha- 
urà nella cclede patria,douc eternamente fi uiue fenza ferui- 
tù di peccato , o di morte , o di corruttione alcuna . Et que- 
llo uogliochebadiperfodisfarcin parte alla dimanda di V. 
Eccell. anchorchc rode lungi dalla materia nodra . Horachc 
hauctc intefo , che cofa fia atto uolomario,& quale da il uio- 
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lento, & fatto contra la uoglia noflra > refla , che ueggwmo 
per ordine , che cola fia elcttiónc , la quale c fpetic & manie- 
ra cT atto uolontario : perche non tutti gli atti uolontarij ( fcr 
uendoci largamente ui quella uoce) fono fatti per clettio- 
ne» Pcrciochcglianimali, e i fanciulli tutti dafelimiiouo- 
noafare quello, che per loro natura fanno: ma non Tene 
.muouc già alcuno- per elcttiónc : perche con laelcttionela ra 
gione concorre . Onde auuienc , che ella fia propria dell - 
huomo . Ne ancho tutte le cole , che l’ huomo fa , fi fanno 
per clettione \ poiché molte fene fanno repentinamente , & 
lènza penfarui : come fono quelle , che fi fanno per ira , o a 
cafo, penfando altroue. Bifogna adunque parlare, Se difeor 
rere di quella elcttiónc con diligenza, chi uuolcconofcere le 
uirtù morali i perche ella c con loro congiuntifsiraa : Se mol 
-Xo meglio fi conolce la uirtù per la elcttiónc , che per gli atti 
uirtuolì particolari . Anzi ella è il parangonc di tutti gli atti 
humani . Pcrcioche molte opere noftrc paiono uirtuofe , 5f 
•Iton fono, per edere fatte fenza elettione : come farebbe a di- 
re. Il fcruare La fede al nimico farebbe femprc attouirtuo- 
fo , fc fempre per clettione fi faccflc. Ma non è già uirtuofo* 
quando fi fa per ingannarlo un’altra uolta piu in grotto. Po- 
trebbe ancho fcruarfi per timore del cafligo, fe l’ inganno uf 
niflè a luce : Se così quello non farebbe atto uirtuofò. (Jhp 
fc fi facctte per uera ragione di bontà , cioè , perche così da 
un* huomo da bene dee farli» allhora fi farebbe chiara la (ua 
uirtù. Et quelli, che fanno il bene, perche è bene, fono 
quelli , de quali fi dice , che fi può nelle tenebre giocare alla 
mora con etto loro . Pcrcioche non lalciano di fare il male 
per paura , che altri lo fappia i ma perche è male . Ma prima 
che uegnamo a dire , che cofa fiaelettione , bi fogna mo drap 
re , checofa ella non fia : perche fi tolgano inficine gli errori, 
che fopra quella diehiarationenafeere potettero. Et dichia- 
rato che farà quello , che ella non è , apparirà di leggiero eia . 
che ella fia. , Ora incominciando da quello , che piu le fi Ih- 
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miglia , dico , che quel poter fare le co fé da fc ffeffo per pro- 
pria uolontà, non mollo da altrui , pare che Zia quello , che 
noi elettionc chiamiamo, li che è ben congiunto con effo 
lei , ma non è già una cofa fteffa . Chi non uede , che i fan- 
ciulli fanno da fcftefsi molte cofe? ma perche non le fanno 
confidcratamentc > non diciamo , che efsi per elettionc le fàc 
ciano. Quello medefimo fi può dire de gli animali. Noti 
fi dee ancho dire , che per elettionc fi faccia quello , che alla 
iprouifta & repentinamente fi fa . Non è quella adunque la 
elettionc , che noi cerchiamo . Sono fiati alcuni , che hanno 
penfato , che laelettione fia quello accefo uolere di qualche 
cofa diletteuolc . Altri forfè piu rozzi hanno detto , che ella 
fia P ira : non accorgendoli gli feempi , che ella è colà propria 
dell’ huomo , Se non a lui con gli altri animali comune , co- 
me è P appetito & P ira : Se che niuno animale là fàre demo- 
ne ne Tuoi mouimenti , ma lalciandofi tralportare dall’ appe 
rito , quel tanto fanno che prima loro fi para innanzi • Noti 
è ella adunque, nè ira, nè cupidità, o concupifcenza. Et 
che ciò fia uero, uedetene l'ifperienza nell’huomo conti- 
nente , Se nell’ incontinente : & troucrcte, che il primo com 
batte con la fenfualità , Se uince; il fecondo ui combatte an- 
eli’ egli , & non uince . Et per darne P effempio , poniamo , 
cheeffèndo hoggi uigilia , ci fieno prefentate a tauola duè tria 
niere di uiuande, P una molto gololà, ma di grafi© -, P altèa 
di magro , ma poco al gufto piaceuole. Effendo iconuitati 
famelici , combatterà lenza alcun dubbio il fenfo con la ra- 
gione. La gola fpingerà al graffo la mano, la ragione perla 
ubidienza della chielà la ratrerrà . Colui adunque, che fi la- 
feia uinccrc dalla gola , fàrà chiamato incontinente > Se l’al- 
tro, in cui la ragione uince, continente . Nel primo adun- 
que regna la cupidità , o concupifcenza , nel fecondo la ra- 
gione . Onde cofiui opera per elettionc , colui per cupidità . 
Sono adunque trafeaiuerfe la cupidità. Se la elettione : Se 
non fidamente diuerfe , ma affai fpeflò ancho P una all’ altra 
v contrarie. 
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contrarie. Percioche quando il continente, come diceua- 
mo , elegge di non mangiar la golofa uilianda, per non difu- 
bidire alla Chiefa -, allhora delibera tutto l’ oppofito di quel-» 
lo , che l’ appetito uortebbc . Et così la elettione c contraria 
alla cupidità , & al defiderio . Che già niuno direbbe mai , 
che la cupidità folle contraria alla cupidità , o all’ appetito, Se 
defiderio , che dire uogliamo. Pollbno bene le colè de- 
fiderate ellere 1’ una all’ altra contrarie , mala concupifcenza 
o l’appetito fenfitiuo, Tempre è il medefimo, &Jnon è giamai 
contrario a fcJftclTo . Perche non fi truoua /che uno in un 
medefimo tempo defideri di mangiare , Se di non mangiare 
infieme. fiche auuerrcbbe, fe la elettione folle defiderio i 
poiché in quel tempo ItclTò , che l’ huomo defidera di fare la 
uendetta , elegge di non farla , Se di perdonare . Se l’ elegge- 
re adunque folle defiderarc , l’huomo in un medefimo tem- 

} >o defidererebbe di uendicarfi . Non fono adunque una co* 
à ftefii la elettione , Se il defiderio fenfitiuo. Per un’ altra ra 
gione piu manifclta il dimoftra Ariftotilc a quello modo. La 
concupifcenza ha Tempre per obbietto il piacere , Se il difpia- 
cercrpcrche Tempre mira ad abbracciare l’uno, &'a fchifare l’- 
altro: nè mai fi ritruoua priua dcll’uno,& dell’ altro infieme. 
La douc la elettione , laquale non mira altro, che al bene , & 
all’ honcllo ; non s’ impaccia di piacere , o di difpiacere: per- 
che qui folo ha l’ occhio , che quello , che elegge, fia honefto 
Se buono. Molto meno fi può dare quello nome all’ ira: poi- 
ché le cofe, che per ira fi fanno, fi fanno affatto fenza con fi- 
glio . Si fomiglia bene aliai la elcttionejalla uolontà ; allaqua 
le non fi può però dare quello nome, per ellere gran differen 
za tra loro . Percioche la nollra uolontà fi llendc ancho ta- 
Ihora alle cofe, che ellere non pollbno , come larebbea dire , 
dell’ elTère l’ huomo immortale. Condola che la nollra uo- 
lontà non guarda piu in la, che al bene,& lo defidera toflo,& 
lo uuole . Et fonori di quelli così fciocchi, che non folamen 
te uorrebbono edere eterni, diche potrebbono per auuen- 
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ura leu far fi > ueggendo molte cofc edere eterne , come il Si-, 
gnor Dio , & gli angioli : ma è tanta la loro Iceleragginc, Sft 
odinata malitia,che uorrebbono, che non folle Iddio, nè al-, 
Vi per lui , che cadigare li potefic . Si ltendedico talhora la. 
poltra uolontà acole impofsibili . ladoue la demone non fi 
fa fe non di quelle co fe , che edere pollono , ansi che podòno, 
nafeere dalla nofira operatone . Onde adai fcioccp , & fen-, 
zalenno larebhccolui , cheli defilé a penlare,& aconlulta-t 
re , come egli fare potefie , per edere immortale , .& eterno 
Sono ancho differenti in quello, che l’huomo fi dende tallio 
faauolcrecola,thcnon è in poter fuorché ella fia, onon 
fiai come accade a còlili, cheli ritruouaa ueder combatte- 
re due guerrieri , & uorrebbc,chc uno di loro, a cui piu l’a- 
nimo l'uo s’ inchina , uincedc \ ma noti può già fare , che egli 
uinca . llchc non auuicne nell’ eleggere : perche l’ huomo, 
•non elegge mai quello, che è in potere altrui di farlo, o di 
pon farlo ; ma quello folo ,che egli dello può fare: Ecci art-, 
cho queda altra bella differenza , che proprio della uolontà è 
guardare il fine , Se proprio della demone c guardare i mez- 
zi,per liquali quel line s’acquida : come farebbe^ dire. Chia. 
maio il medico a uederc l’ infermo, ilquale uoglia determina 
tamente guarire, ha per primo obbietto del uolcr fuola fani- 
tà, che egli penlaintrodurui: & quedo è il fine,cheegli fi prò 
pone nell’ animo. Per quali mezzi poi, & idrumcnti intro- 
durre la debbia i qui bifogna molto penfare,& difeorrert : Se 
ui (alta in campo la elettone , che fi dee di quedo , o di quel 
Lo idrumento fare , per uenn ne al defiderato fine. Quedo fi 
pqo medefimamentedire dell’ fiumana felicità tanto defide- 
rata da tutti , Perche cia/cuno fuol dire, lo uorrti edere fe- 
lice , io uorrei Tempre uiucre : ma non farà mai alcuno di* 
cosi groflb intelletto , che dica . lo uoglio eleggere d’ edere, 
immortale, llche Iconuencuole parlare farebbe ; poiché non. 
può la nodra elcttione hauer luogo in altro , che in quelleco 
fc, che in poter nodro Tono di tarli , odi non tarli . Forfè al- 
cuno 
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tono potrebbe dire , Che la elettione folTe quello, che cornò* 
ncmen te opinione chiamiamo. Ma quello farebbe uno erro-* 
regrande: perche fra loro in molti modi fono differenti. 
Egli fi può haitere opinione di qual fi uoglia cofa , etiandio 
impofsibile, & remotilsimadal poter nollro, come del m<v 
uimento decidi, & di tutte T opere di natura, nelle quali la 
elettione non ha luogo . ApprelTò, della opinione diciamo, 
che ella fia ucra , o falfa ; delia elettione non così , ma che fia 
buona , o cattiua . Onde diciamo , che collui habbia dettò 
il migliore , colui il piggiore . Nè mi diciate , che , fe bene 
1* opinione non è unlmcdefima cofa con la dettione.così ge 
neralmente parlando ,che ella fi polla però accoinmodard 
con qualche maniera d’ elettione . Percioche generai regola 
è , che per lo ben fa pere eleggere il bene , ci acquiftiamo il nò 
medi buoni >& per eleggere il male, di malidadout pef 
qual fi uoglia opinione , che habbiaino, non faremo mai, nè 
buoni , nè cattiui chiamati . Che già per hauer noi la uent 
Opinione della fortczza,non damo forti, nè animofi ad efpof 
ci a pericoli della morte* ma sì bene allhora, quando habbià* 
Ino acquifiaro l’ habito d’ efpord alle cofe terribili per 1* hò* 
neflà . Àppreflo la elettione ci difponc a fare qualche cofa, 0 
a non farla , ad abbracciare quello , o quello ,6 pure à big-* 
girlo, come fi fa nel deliberare della guerra : Si doppo la con 
fultatione , ci appigliamo all’una delle parti , ó lafciamo l’ al- 
tra. La doue dall’ opinione impariamo fdlamcnte,chécólk 
fia quella, che noi eleggiamo di fare, 6 di non fàre,& può 
gioitale l’ uno, & l’ altro . Ma il fare , o non fare quello , o 
quello , non appartiene all’ opinione. Oltre di quello fi lo- 
da un’ huomo per la uerità della Tua opinione : nè fi loda al- 
cuno, perche habbia hauuto ucra elettione, ma perche ha 
fatto buona elettione. Si può ancho dire, che nonelecgia- 
mo mai cofa], che molto bene non conolciamo, che dia fia 
buòna . La doue non così dell’ opinione : perche fpeflé uol- 
teauuiene , che noi habbiamo opinione di cofa, die non fap- 
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piamo, fé fia aera o fàlfa . Ecci ancho un’ altra gran differen- 
za , che non fi fa ad un modo medefimo l’ eleggere, e ’l cre- 
dere ; perche fpeflo auuiene , che alcuno habbia buona, & ue 
ra opinione di qualche cofa honefla , & buona,& elegge poi 
lacattiua. fiche ben moflrò quel poeta, che dille . 

Et ueggio il miglio , & al piggior m'appiglio. 

Sì che non (ono una medefimacofa l’ opinione, & la demo- 
ne. Non eflendo adunque la elettione nè ira, nè concupifcen 
za, o uogliamo dire desiderio, che s’habbia delle cofe amatcj 
nè la uolontà ftefla , nè l’opinione > conchiude il filofofo,chc 
la elettione è colà uolontaria, nata però dal conlìglio,o dalla 
confulcationc precedente. Dico uolontaria, perche pende 
dalla uolontà : che non penfafte , che ella poteflc edere uio- 
Ienta . Non è però elettione ogni atto uolontario , ma fola- 
mente quello , che fegue la confili tatione , o il configlioj non 
quel , che lì dà a chi lo dimanda , ma quel che lì fa tra molti, 
ochcl’huomo fatrafcfleflò, quando gli li prefentanoauan 
tidue,opiucofediuerfe,nè la quale fi fiala migliore. Et 
difcorlò che egli habbia con le ragioni per quella o per quel- 
la, quando s’appiglia ad alcune delle due , pcnlando che 
quella fia la migliore j allhora quell’ atto fi chiama elettione . 
Nè fi fa quello fenza difcorlb di mente, come ilfuo nome 
Greco dimollra , che lignifica quello , che doppo l’ hauer di* 
Iputato fopra molti partiti , qual fia il migliore ,* eflendo an- 
tipolio a gli altri, fi dice cllcre eletto . Refta hora a uederc le 
maniere delle cofe , delle quali fi fa la elettione . Et breuc- 
mentc fi conchiude , che l’ huomo d’ altre cofe non fi confi- 
glia , fe non di quelle , che fono in poter fuo di farle,o di non 
farle . 1’ huomo dico di buon difeorfo , & che non fia matto , 
o balordo . Nè farà configlio fopra le cole , che non poffono 
edere altramente , che come la diuina prouidenza ha ordina- 
to , ma folamente delle humane . Et nè ancho di tutte que- 
lle , ma di quelle fole ; fopra le quali , come s’ è detto , la uo- 
lontà, Se poter noflro fi flendc di farle , o di non farle . Nè 
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di tutte le cofe humanc, & che nafeono dall’ ingegno & daP- 
l’intelletto nofeo,ci configliamo : perche ue ne fono alcune, 
fopra lequali non accade confulta : come fono le feienze fpc- 
culatiue, che da neceflàrij principi; procedono, & fono Tem- 
pre uerc . Che già non è chi fi configli, fé il triangolo habbià 
tre ancoli uguali a duo rctd.Non ha ancho luogo la confulta 
in quelle facultà,che hanno le regole determinate, per le qui 
li fi fanno , come è lo fcriuere, & il parlare fecondo le regole 
della gramatica.Non fi ftende adunque la nofea confulta piti 
la,chc alle cofc,che in poter nofeo fta di farle, o di non farle, 
& che non fempre fuccedono ad un modo : come fono quel 
lc,chc toccano alla medicina, Se alla mercatantia.Et perche le 
operationi dell’ arti fono piu uariabili, & fuggette alle mutai 
rioni , che le feienze non fono , le quali fono di cofe eterne , 
Se inuariabili , & alle arti appartiene propriamente il fare, Se 
alle feienze il contemplare folamentc j ne fegue , che le ara 
habbiano maggior bifogno di confultare, che le feienze . Ma 
perche quella tanta diligenza di fàpere quello, che fia, o non 
fialaelcttione, non è neceflària a V. Ecccll. & potrebbe uc- 
nirlc a noia*, conchiudiamo fecondo la mente del filofofo; 
che quando fi prefenteranno aH’huomoduc o piu cofe, le 
quali fieno in poter fuo di farle , o di lafoiarle *, & che foglia- 
no fpeffo , & uariamente accadere ; nè lepoflà fare tutte in*- 
ficme , ma bifogni farne una fola , come farebbe a dire là 
guerra, ola pace col nimico j &checonfigliatofi feco feffo,ò 
pur con altrui , fc la cofa è d’ importanza , Se non fi fida beri 
ai fc fedo , come fanno i faui -, doppo l’ hauere bene eflamii- 
nato, a quale delle due fia meglio appigliarli , fi rifolue di 
tor quella , che gli è parata migh'ore j quella cflècutione prò 
priamcntc clcttione fi chiama. Et per dichiararui meglio l’al- 
trefucconditioni . 

Principe. Di grafia fermateui M . Agoftino, perche 
non pollò tenere piu afeofo un dubbio,che mi nacque buon 
pezzo fa nella mente da una colà, che uoi dicefle : Si è que- 
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Bo, elicgli animali bruti non Habbiano elcttione . Perciò^ 
che io ho ueduto , & udito cofc di cani , & di uolpi, Se di ca- 
ualli , & di pefei, che mi fanno flupirc di marauiglia . Et co- 
dolco molti huomini, che non faprebbono pigliare quel par 
rito in certi cafidubbiofi, che ho ueduto. Se udito prende- 
re a certi cani . So,cheuoi n’haucte maggiore ifpcricnza, 
effondo dato tanto tempo cacciatore . 

Agostino. Vedeua anch’ io quella dubitatione: 
tutta uia > perche è alquanto diffìcile a dichiarare , la palli ua 
con filentio . Ma poiché V. Ecceli. ne fa mentionc. Se ha 
defiderio,che fi rilòlua; m’ ingegnerò di fodisfarlc con là 
maggior brcuità.chcio polla. Può ben elfo, feionon m’in- 
ganno , ricordarli di quello, che penfo hauerle altra uolta 
detto , cioè , che è differenza tra l’ appetito , che feguc il firn- 
fo , Se quello, che fegue la ragione. Pcrciochc il fenlo modo 
dall’ obbietto diletteuole,che gli fi para dinanzi,fubito lènza 
altra conlideratione corre a quello per abbracciarlo , Se go- 
derlo , fe non è impedito ; come fi uede del cauallo alla uifta 
della caualfo, Se del prato. Se limili cofe. Et però fi dice, 
che l’ appetito dell’ animale è determinato ad unacufa parti- 
colare , Se a quella fola corre . QtjeU’ altro poi , che feguc fo 
ragione, non fa così: perche l’ obbietto fuo c comune a molte 
colè , delle quali una li pare migliore dell’ altra : & elfomina- 
te bene le loro conditioni,ffo in fua libertà d’ appigliarli o a 
quella, o a quella: come per clfompio .L’obbictto dell’ ap- 
petito ragioncuole , cioè, della uolonta, non è quello, o 
quel bene > ma il bene in comune , Se a quello è determina- 
to : perche c collretto a uolerc il bene , Se non potria non uo 
lerlo. Ma di molti beni, che gli fi parano innanzi , in Tuo 
arbitrio Ita di prendere o queflo,o quello, conficcato che egli 
haurà molto bene, quale ha il migliore. Et quella è fo elenio- 
re , che fi ritruoua fidamente negli huomini : perche hanno 
l’appetito intellettuale. Gli animali , che non hanno altro 
che l’ appetito , che feguc il fenfo, & che è determinato al be- 
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ne particolare, che di prefente fi ucde k o fi feti te da loroi pcfr 
che non hanno difeorfo, non fanno comparatione l’uno, 
a, l’altro . Et però dille A riilorilc , che gli ^animali brut i non 
hanno elettione . Il limile fi può dire de fanciulli, prima che 
giungano all’ età deir ufo della ragione . » 

Principe. La uoftra rifpoila mi cortringe v ma adire 
il ucro non m’ acqueta : perché io,ueggofarceofi;a;cprtÌ£a- 
ni , che molti huomini uccchi non (àplrebbono farle... Etica 
V altre jmi pare marauigliofiv quel la d’ un bracco, che ua cer- 
cando il padrone, & giunto ad un triuio,conolciuto che 
habbia col nafo , che non fia partito per l’ una uia, nè per 1* al 
tra i fc ne ua per la terza lenza altramente odorarla . Or non 
èquefloun manifello dimorfo, quali che egli dica . None 
andato per quella, nè peo quell’ altra firada : adunque è an-i 
dato per quella terza, non ertl*ndoucne altra, per laqualc 

E olia cflerc andato. Chi non jdiccfle> ; cU*;in.quel cane lofld. 
i elettione? 

Agostino,. Signore,clii uolertc narrare le macaui- 
gtiedecani , &decaualli , & de gli clephanri-, &d’ altri moli 
fi animali di, terra, & d’ acqua j,non ne ucrcebbcgià mai a c* 
pò ; Se certo fono cofc da far dubitare della opinione di Pi-» 
«hagora . Ma la uerità è , che falsi non hanno eletuone, ma& 
fimaraentedi quella, manierai d’ elettione , della quale pacUi 
Arillotile, & noi ragionate moltocofe n’ habbiamo . Hanno» 
bene gli animali certa notitialénfitiua, per la quale dilcoD» 
r-ono particolarmente d’ una in un' aitiamola, che fia loro» 
prefente, & anche nella memoria,. Et chiamali, quella co- ; 
gnitione efomariua , & l’ ha uno piu periettad’ un’ altro, co*, 
me hauete hora detto dcLcunc., & degli altri animali , la cui 
anima fenfitiua s’ art'omiglia piu a, quella dell’ huomo, come; 
fi dice dell’ elephame, che piu de gli altri gli s’auuicina. 
Ma quello , che li muouc a fare que marauigholi cflctti , non» 
è, che chi difeorrano unnterfalracntc,& conferifcano le cofc, 
pallate con le future , come fa l’ huomo *ma fono goucrnatri 
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fretti dalla naturala quale dà loro certo mllinto, & im- 
peto», per lo quale fé ben così particolarmente difeorrono, 
nondimeno lenza ragione $' appigliano a quello , clic loro.fi 
para dinanzi , purcche aggradi loro* o fuggono il contrario . 
Et per quello non hanno perfetta clettione , come intefe 
Arillotile . 

Principe. Redo fodisfatto : ma come può edere 
quello , che dite , che 1’ depilante fia piu di tutti gli altri ani- 
mali uicino all’huomo , edendo egli così modruolo , & dif* 
forme dalla figura humana ? Et ho pure udito diredà uoi al- 
tri filofofì, che nel corpo mollruofo habita 1* anima pure mo 
druolà . Onde ne fegue, che quanto la figura d'uno anima- 
le è piu limile a quella dell’ huomo , tanto dourebbe edere 
piu ingeniolà , come della lcimia fi uede . 

Agostino. SeV. Eccell. uedeflè quello , che (criue 
Plinio dell’ elephante , non le parrebbe drano , che fode ui- 
cinifsimo all’ huomo . A quello poi, che dite ddla fua figu- 
ra tanto drana , & così diuerfa da quella dell’ huomo , fi po- 
trebbe dire , che l’ huomo è infieme huomo , & animale,& 
pianta , & tutte tre quede nature rapprelènta nd corpo fuo , 
& ha dalla natura gli organi ;<& gl* iinrumenti per produrre 
leoperationi di tutte tre quede nature: delle quali ne fono 
due imperfette , & una loia, che è quella dell’ huomo, è per- 
fetta, & dà la Ipccie all’ huomo ,j& a lei tutte Tal tre feruo- 
po . Ma nort fono già tutti gli huomini compodi ugualmen 
te, come a dire ad una dampa. Vedete, che l’ unoèfangui- 
gno , P altro colerico : quello c grodo ,• o lungo» quello deli- 
cato, o corto: Se ua dilcorrendo per tutte le parti , & organi, 
che come a pianta,& ad animale li feruono. Haancho que- 
d’huomo gli organi interiori appropriati a lui, come ad huo 
mo , & per la propria fua opcratione , che è l’ intendere , & 
il dilcorrcre con ragione , & il ricordarli , & il giudicare . Et 
quedi danno nel cuore , o nd ceruello come altri uuole : Se 
tono anch’ efsi uarij , &diuerfi in jqucfto, & in quell’ huo- 
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rrit>. Qnde nafce la uarictà degl’ ingegni , & delle memo- 
rie, &de si udiri i . Ot;a amitene, che un’ huomo haurà le 
parti, &gP iftcumenti.checomcad animalcli toccano, ben 
comporti , & che bella figura fanno , & haurà gl’ irtrumcnti 
intcriori , che hanno a feruirc all’ intelletto, male difporti, & 
difettofi . Auuorrà in urt’ altro il contrario ,chc haurà gli 
organi pertinenti a gli animali difformi , mal comporti , & 
.•ouelli dell’ huomo roolcocommodi all’ intendere & al di- 
Korrerc con ragione : come fi legge d’ Efopo , & di Socrate . 
A quali fi può pojrc incontra quel gioitane Tedefco, che per 
I4 Tua fnarauiglioCi bellezza di corpo fu presentato al Duca 
Carlo di Borgogna : & effendo dimandato dal Duca , U ella 
era letterato , ri Spole di nò . dimandato poi, fe egli fi dcletta- 
uad’armc,perchcpur rifpofe di nò , dille il Duca quella bel- 
la parola . Ecco qui una cella beftia . Per dire hora dclPele- 
phantc quelchc m’ occorre , può effere , che la natura l’ hab- 
-oia fatto difforme all’ huomo, quanto alle membra citeriori, 
ma conforme molto 1* ha ella fatto , quanto agli organi del- 
l’ anima fenfitiua interiori. Ritorniamo hora alla elcttionc, 
della quale u’ incominciai a dire, che per fua maggiore di- 
chiarinone doueuamo ricordarci di quello , che altra uolta 
ragionato haueuamo : cioè , che le anioni , & opere noftrc 
humane, dintorno alle quali fi fa la clettionc, tutte a qual- 
che fine fi fanno . Perche in tutti i configli nortri, che o con 
noi ftcfsi facciamo, o con altri *, Tempre habbiamo rifguardo 
al fine, per acquifto del quale ci con figliamo : come farebbe a 
dire . Ritrouinfi quattro medici infame, per medicare uno 
infermo : efsi non difputeranno, fc fia bene a guarirlo, o nò, 
perche con querto propofito ragù nati fi fono, & la lanità 
dell’ infermo è il fine , e’ 1 fegno , douc efsi tutti i loro argo- 
menti indirizzano . Ma le dilputc loroUranno dintorno a 
mezzi , co quali quel fine fi cOnfeguifca .«cioè , fc fia bene ca- 
carli fànguc , 0 dargli il reubarbaro, & limili cofc. Et con- 
fortato , & conchi ufo , che P una co fa fia migliore dell’ altra y 
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nc fcguc la clcttionc ; & pongono ad cdccutìone quello , clic 
hanno giudicalo edere migliore per introdurre in quel cor- 
po la fanità . Quello medefimo ulano i capitani di guerra nc 
loroconfigli: i quali none dubbio, che tutti defidcrano la 
uittoria, £ quella hanno per fine , & termino de loro confi- 
gli . Onde ira loro con le ragioni militari difeorrono, fé fia 
meglio affittare il nimico per terra, o per acqua: & Te per 
terrai fc fia meglio feruirfi digente dacauallo,© da piedi: 
& di quelli , fé fieno migliori i Tedelchi , o gli Spagnuoli : & 
ua dilcorrcndo . Onde fi conchiude , che la clettione pre- 
suppone un determinato fine , ilquale guadagnare fi deb- 
bia : & fi dilputa,& configlia de mezzi, co quali fi podi coft 
feguire . Et le i mezzi faranno molti', fi ua inuedigand®, qua- 
le di loro fia il migliore, per conseguire il dedinato fine : che 
fc un folo mezzo lari i dintorno a lui fi difeorre, come edei- 
tnare fi podi . Che fé per forte non fodc polsibile confe- 
rirlo*, Timprefa fi tacerebbe pcrdilpcrata : come perefi 
fèmpio. Vn capitano di guerra hauendo attediata unamu- 
rnitilsima rocca, &conolccndo non edere pofsibilc hauerla 
altramente, che con fubornarccon danari il cadellano , che 
l'ha In guardia*) inqucdofolo ficonfiglià con gli altri Tuoi 1 , 
come lì polii hauere queda filmina, pei corromperne quel- 
la guardia. Et rifohato che ella ritrouare non fi polli , per- 
che non può altramente hauere la rocca, lafcia l’imprcfa . 
Ma porcndohaucre quel danaio , il raguna, il manda, & ne 
arriua al fine defiderato . Egli fi uode adunque , che queda 
con fulta,o con figlio, dnt quale nafic la elettione-, ècomc 
T inquisì tione,& l’ inucdigationedellccaufe di qualche effet 
to 1’ Una doppo l’ altra, finche fi uenga all’ultima per condor 
la al fine . Onde uedretc , che l’ ultima coli , che iu in confi- 
deratione > dirà la prima nell’ operatione : & quella , che fu 
la prima in confidcratione*, lari l’ ultima nella edecutionc . 
Come nell’ ettempio dato lì uede , che il prendere la rocca fu 
la prima mtentioae , che mouedè -quel capitano ali* imprtì- 
• - / v la : 
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fa: Se fu T ultima cofa , che fi cficguillè : Se nel difeorfo , ch£ 
fi faccua de mezzi per prenderla» l’ultima fu il ritrouare là- 
perfona, che quel danaio portaiTe :Se per porla inoperanti: 
poi la prima . Ma perche piu uolte il filofofo nomina quello 
nomcpofsibile, acciochcuoi non erriate » intendete fempre 
in quelli ragionamenti delle cole pertinenti alle noftre attie- 
ni , Se opere , che è in poter noflro di farle , o di non farle :• 
Se nafeono dalla nollra uolontà , Se ui s’ inchiudono ancho 
quelle, che facciamo per opera. Se mezzo de gli amici noftri \ 
poi che dipendendo il lor principio da noi,fi pollon dire qua 
fi da noi flefsi fatte, fe bene gli amici per amor noflro le 
fanno , che per fe ftefsi non le farebbono . Vengono ancho 
in confidcratione delle cofe, che hanno adinteruenirc pei 
confeguireildifegnato fine, gTiflrumenti ncccllarii: de qua- 
li fi può configliarein piu modi. Il capitano ha deliberato 
d’ aflaltarc il nimico : ma non fa anchora,fe dee aflaltarlo per 
terra , o per acqua . Ecco la confidcratione deli’ iflrumcn- 
to . Et fe per terra ; Ila in dubbio, fe dee combattere con gcti 
tidapie,ocongentidacauallo. Etconchiufo con genti da 
pie j dubita,fc debbia affai tarlo alla fcopcrta, o pure con qual 
che imbofeata . Configliafi ancho, fe fi debbia fccuirc di que 
fli foldati con le picche, o con gli fchioppctti, & archibu- 
gi. I medici medefimamente, determinato che habbiano 
di medicar l’ infermo con aprire la poflema > uengono a dubi 
tare , fe s’ ha ad aprire col ferro , o col fuoco , Et fe col fuo- 
co i fe ha ad edere il fuoco morto, o pure quello comune 
con un ferro infocato . Etcosì ua decorrendo per tutte l’ar- 
ti ,Se opere humanc , doue fi configlia , &con che iflrumcn 
ti , Se del modo d’ ufàrli , Se come , Se perche , Se fienili cofe , 
Egli fi uede adunque, per quello, che s’ e detto, che il fine 
nonèfoggetto al noflro configlio, perche lo prefuppoma- 
mo -, ma ci con figliamo folamente de mezzi, co quali quel 
fine fi confeguifce : Se di quelle cofe , che fono in poter no- 
llro , che Ionio le attieni bumane : le quali non per fe flette fi 

A a 2 fanno , 


M* t I B R O 

fanno , ma per confeguirne qualche altra cofa . Onde noti 
fono elle il fine , per cui fi fanno . Nè già di tutte le cofc, che 
uanno innanzi al fine, ci configliamo .‘perche non accade 
configliarci d’ alcune cofc particolari , come farebbe a dire. 
E' neceflario, che fi mandi nel campo del pane , ma non è gii 
neceflàrio fare con figlio , fc il pane ha ad edere bianco, o bru 
no , o frefeo , o duro , o ben cotto , Se limili cofuzze , che 
danno foggettè al fenfo , & non hanno bifogno nè di giudi- 
ciò, nè di con figlio . Et chi uolefle andate dietro a tali colè 
particolari, non uerrebbegiamai a capo dclconfigliarfi . Ve- 
dete hora , come ogni cofa, che doppo fatto il configlio 
elegge , Se prende j è cofa degna di con figlio.', nè fenza confi- 
glio farebbe eletta . Ma non ogni cofa, di che ci con figliamo, 
e femprc eletta , Se accettata per migliore : conciofia cofà che 
mentre il configlio dura, diamo indubbio quale delle due 
O piu cofc cfTaminatc fiala migliore : la douc finito il confi- 
glio quel , che s’ elegge , è certo , Se determinato , Se comin-' 
ciafi a porre in opera . Et allhora conofciamo > die il princk 
pio del nodro operare confide in noi defsi. Se in quella par- 
te dell’ anima fpetiaimente , che è la principale : cioè la men- 
te, Se l’ intelletto . Perciochccomprefo che habbiamo quel, 
che fi dee fare , & quello , che per lo difeorfo dell’ intelletto 
ftodro è dato conchiufo i fubito nafee in noi 1* appetito , Se il 
defiderio d’ abbracciarlo , Se di porlo in opera . Et allhora la 
confultationc ceda . Ma noti di grafia V. Eccell. queda bella 
fimilitudine, che adduce Aridotile con Homero a moftrarey 
che l’ intelletto nodro intefo che habbia col fuo difeorfo 
quello , onde fi dee incominciare, per condurre l’ opera a fi- 
ne ,• lo modra all’ appetito fenfitiuo ,6 pratico ;ilquale fubi- 
to fc ne innamora, & 1* abbraccia, & manda ad eflccufione. 
Et adduce qui Homero : ilqualc dice , che nelle republiche 
gli Re deliberauano fra loro di quello, che fi doueua fare . Et 
conchiufo che l’ haueuano , il prefcnrauano al popolo , che 
todo l’ abbracciaua. Se mctteua in pratica. Onde Euftra-r 
i j. A fio 
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do esponendo quella comparatione, dice , che per li Re No- 
merò in tendala la parte principale dell’ anima noffra, la qui 
le fiede i/i cima . Et è bene affo migliata alli Re . Percioche, co 
me quelli fono (ignori Se poffeditori de popoli •, così la men- 
te, & la parte ragioncuole dell'anima regna (òpra il Tuo popo 

10 : che Tono le altre tre parti di quella , & che non fono di lo 
ro natura partecipi di ragione. Ora quando la parte ragione-! 
uolc agitila di Re doppo laconfultationc haconchiufo quel- 
lo, onde li debbia incominciare l’imprcfa * comunica all’- 
appetito, come a Tuo popolosi fuo decreto . Et fc egli ui con- 
iente, il conliglio è finito. Onde ne feguc, che la elettionc lia, 
come ui difsi, un delidcrio di quelle cofe, che lòno in noffra 
poteffà ; & delle quali ci conligliamo , quale lia la migliore 
Di modo che prima li prefupponc il fine, poi i mezzi, co qua 

11 quel fine li confeguilce.Et ritrouato il migliore , fi defide- 
ra, & s’ abbraccia dalla noffra uolontà. Et a quello modo 
uiene dichiarata la clettione così uniuerfàlmente , che è delle 
cofe,che è in poter noffro d’ hauerle : nè fi fa del fine, ma del 
le cofe , che per lo fine fi cercano, delle quali è ancho il confi- 

* glio . Vedete adunque chiaramente , che fecondo l’ opinio- 
ne d’ Ariffodle tutte le anioni , & opere noffre humane fo- 
no in potere della noffra uolontà, & hanno il principio in 
noi , Se non di fuori , come diceua Epicuro ; il quale uolcua, 
che ogni cofa ueniffè dal cielo ; & che noi facelsimo l’ opere 
noffre per necefsità, & non per libera uoloHtà , come uuole 
Ariftotilc . 

Principe. Intendo hora , che cofa lia clettione: ma 
mi certa un dubbio intorno a quello , che hauete detto della 
cofa,dichefifaconfultatione. Percioche non mi pare uc- 
ro , che non fi polli fare fc non di cofe, che poffono edere . 
Ditemi un poco , non fi configliauano quelli fucccfsori di 
Noè di fare quelle altilsime torri , per Icquali poteflcro falire 
al cielo ; Se nondimeno quello era impofsibilc ì Adunque 
non fi fanno fempre i configli delle cofe possibili. 
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Agostino. Bifognadireaquertòmodd>cheiconfi. 
gli fcmpre fi fanno delle cofe polsibili , o che appaiono pof- 
fibili a quelli , che penfano di poter farle : cóme erano quel- 
li fciocchi , che credcuano potere aggiugnere al ciclo con la 
Itala d’ una altifsima torre . Non fi fa mai adunque confi- 
glio di cofe ,che paiono impofsibili, nè di cofe, che fi fa , che 
Ibnoncccflaric . Nè balla dire , che fia di cofe , chepaicmo 
posfibili . Perche bifogna , che quelle cofe pofsibili incf- 
fert, & in apparenza fieno in poter dell’ huomo di farle. Se 
di condurle al fine . Et però non ci confidiamo mai delle co. 
fe , che fa la natura fenza l’ aiuto dell’ arte fumana: come fo- 
no le piogge , e i uenti , & fimili cofe , che fono foggettc alla 
pofsibilità -, ma non Ha in potere del uolcr nollro di fare, che 
fieno , o non fieno ; non ellcndo elle atte a farli per opera no 
(Ira . Sonoci ben delle cofe , che fa la natura coni’ aiuto del-» 
l’ huomo , & di quelle , che fa 1* huomo con l’ aiuto della Da- 
tura , com’è il feminare delle biade c & il piantare de gli albe 
ri , & il dare le medicine a gl’ infermi : delle quali cofe fi con- 
figliano fra loro flefsi i medici , & gli agricoltori , come dico 
Ichumane* Che già di quelle, che procedono dalla natura 
o dalla fortuna , non fi fa mai configlio . Et fe purealcuno di 
mandarti all’aflrologo,fe erto debbia incominciare in tal gior 
no un uiaggio -, qucflo c per faperc , fe in quel giorno farà 
buono , o cattiuo tempo : che non è in fua mano di farlo , o 
di non farlo . Onde torto che egli intenda dal matemati- 
co , che il tempo fia per edere cattiuo *, fi configlia di nuouo, 
le per quello impedimento debbia, o nò lafciare il difègnato 
uiaggio. Et ordinatamente dimandiamo altrui configlio di 
cofe grandi, & importanti : nelle quali farebbe l’errare di 
grandifsimo danno. Et per quello non ci fidiamo di noi rtef 
fi , come fanno gli arroganti , e i pazzi . Non ci configliamo 
tncho delle cofe , che fubitamcntc ci occorrono . Perche le 
cofe , di che ci configliamo , fono antiuedute , & il configlio 
fi dee fare maturamente , & con prudenza : il che ne cali re- 
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pcntini non fi pùo fare, per nonrifidartemjio.dipenlknii 
fu . Bifogna, come ho detto, che le colchiche ci configliamo 
fieno di quelle, che fogliono per lo piu accadere : altramente 
Tempre il con figlio farebbe uano:comcadire.S’ c uedutoa! 
cuna fiata edere la moglie fiata cagione della morte del mari- 
to , come fu quella d’ Aledandro Phcrco. Non fi dee per que 
•ftoconfultare , fc egli fia bene a tor moglie \ ma per altri acci- 
denti si bene , che (ouentc s’accompagnano col prendere mo 
glie . Nè fi truoua perfona sì Iciocca, che fi configlia fle, fc fia 
bene a mangiare , o nò : perche delle cofe , alle quali fiamo 
' aduefàtti , o inchinati per inftinto di natura, non accade cort- 
figliarfi . Il medefimo dico delle cofe, che conolciamo per 
mezzo de fcntimcnti . Ma palsiamohora a ragionare della 
uolontà : della quale bifogna dire qualche cofa . Perche molti 
hanno uoluto,che ella non habbiaper obbictto altro che 
quello, che è ueramente bene . Altri hanno detto , che ella 
fidamente fi ftendea quello, che pare bene , o che fia tale , o 
non fia . Ma di quelle due opinioni , la prima non può fiac- 
re :pcrchc ne fcguirebbe cola non fole Iconueneuolc , ma 
anchora impofsibile; cioè, che un’ finiamo federato , & em- 
pio , &che altro non brama , che cofe biafimcuoli , & fuori 
a ogni ragione*, non potrebbe uolere colà mala giamai: Se 
firmpre che egli dirizzatlè la fua uolontà a cola ingiufia , Se 
dishonefta *, quella cofa farebbe buona , Se degna di lodc,per 
ellère lòggetta alla uolontà: laqualc fecondo queda opinione 
• -non uuol mai altro r cheti ucro bene. Et cosi edenao male, 
-farebbe bene. Tela uolontà gliele dcttaflc. Ilchenon è dà 
<dire per neduno modo. Vn r altro inconuenientefcguircbbfc 
a chi la feconda opinione tenefle , che non fi troucrcbbe bò- 
« ne alcuno di fua natura 5 ma farebbe fidamente buono quel 
che pare buono . Et così una medefimacofa farebbe male 1 , 
&bencinfieme vpoichein un tempo dedo la medefimaccv 
fa parrà buona ad uno,ad un’ altro non buona. Et un medo- 
firao huorao giudicherebbe per auucntura buone due cofe 
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i contrarie . Ma perche fb , che quelle opinioni! poco ui piac- 
ciono j conchiudo, che 1’ obbietto Se fcopo, o fcgno della uo 
lontà , generalmente parlando , è il bene . Ma ucnendo poi 
a particolari ,. non ci accordiamo tutti a uolere quc(lo,o quel 
bene \ ma ciafcuno a quello s’ appiglia, che li pare , che fi a bc 
ne. Ilchc chiaramente uedremo proponendoci dieci huomi 
ni guidati da pafsione, Se un foto giufto, Se fauio , Se da ogni 
pafsione libero . Che così ritroueremo, che ciafcuno di que 
dieci uorrà quello, che fecondo la Tua pafsione farà da lui giu 
dicato bene . L* auaro terrà , che fia la molta roba . L’ ambi 
. tiofo la uanagloria , & ua decorrendo . Ma quel prudente., 
& libero non uorrà altro , che l’ honeflo : ilqualc ucro bene 
terrà che fia . Età quello modo conofceremo , qual fia il 
uero bene , che in effetto non è altro , che quel , che piace,& 
è uoluto dal prudente , Se fauio uirtuofo . llche conofceretc 
per la comparatone del bene del corpo a quello dell’ anima . 
Ditemi Signore , come lappiamo noi, che il mele fia dolce, & 
che radendo fia amaro? Non giàdalgiudicio del gu fio del 
<orpo infermo . Perche colui, che ha la colera nello fioma- 
cho , dirà fempre , che il mele c amaro , Se che l’agro è piace- 
uole . Ma ne fiaremo al giudicio del corpo ben fano ; il quale 
giudica il mele dolce , Se l’aflcndo amaro ; Se così delle altre 
qualità de cibi. Con quefta regola troueremo,quale fia il ue- 
ro benc,& quale il male dell’animo . Onde fi conchiude.che 
quello è uero , Se naturai bene , che è giudicato tale dall’ huo 
mo fauio, Se uirtuofo . De gli altri poi, che fi lafciano guida- 
re dalle pasfioni humane , Se non fono auuezzi a uiuere uir- 
tuofamente il bene c giudicato fecondo i loro uitiofi appetì 
ti . Perche il uirtuofo , Se di giudicio retto conofce tutte le at 
tioni humane , & ne da il uero giudicio , difeernendo il uero 
dal fallò , Se il bene dal male : Se non giudicatimi per buono 
fe non quello , che è ucramente buono . Di che aà il filofo- 
fo una bella regola , Se è al parere mio quella. Il uirtuofo giu 
dica fempre il uero delle cofe humane : perche ogni habito 

per- 
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pertinente al noflro intendere. Se conofccre , ha il fuo pro- 
prio honeflo differente dal fuo dilettcuole bene .'dintorno 
alquale talhora la mente humana s’ abbaglia , & non difeer- 
nc. Se quelli (penalmente'} che fono dalla pafsione,& dal- 
l’ ingiullodefì detto guidati, come fu Themiftode: il quale 
hauendo corrotto il giudicio dalla cupidità di regnare , confi 
gliaua , che fi poneflò fuoco all’armata de Lacedemoni , con- 
tea ogni legge , Se debito d’ amicitia . Et quefto , non per al- 
tro, fenon percheron elico do egli uirtuofò, non difcerncua 
il bene dal male, come fece Ariltidc: ilquale riferendo agli 
Atheniefi dille. Il con figlio di T hcmiftoclc è utile , ma non 
già honeflo. L’ huomo uirtuofo ad unque, che giudica fecon 
do la diritta ragione , fàcilmente difeerne l’ honeflo dal dilet- 
teuole non honeflo : Se conofcc il ucro dal falfo , come d’ Ari 
flidc detto habbiamo. Et per quello il giuditio del pruden- 
te ha ad cflcre come regola, & mifura di tutte leattioni huma 
nc : Se in quello è differente , Se auanza i uitioff , che hanno 
corrotto il giudicio dalle pafsioni fenfuali , come erain quel 
cafo Thcmitlocle- Onde chi uolcflc fapcre , fe il perdonare 
l’ ingiurie fìa bene , o male non bifogna , che egli nc diman 
di uno irato plebeo , perche non difeerne l’ honeflo da quel- 
lo, che la paisione li perluadc ; ma un huomo filofofo,& li- 
bero da pafsioni : che egli , perche fa difccrncre l’ honeflo dal 
dilettatole, dirà, che il perdonare è bene , & ilucndicarli è 
male; come al contrario l’altro (limerà, che il uendicarfi fi» 
bene, perche occupato dal piacere della ucudctta giudica, che 
quello fìa il uero bene . Et generalmente parlando i uitiofì 
adefcati dal piacere del fenfo giudicano , che fìa bene quello, 
che loro aggrada , Se lafciano quello , che loro difpiace, come 
cofa cattiua. Habbiamo fin qui ragionato della uolontà, del 
la confultatione , Se della elettionc : & già piu uolte s’ è det- 
to , che la uolontà è quella , che rifguarda , anzi conflituifce, 
& determina il fine, che defìderaconfeguire. Onde nafee» 
che chi è buono , fi propone U buon fine > chi è catiiuo,il cat- 
l il Bb nuo. 
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tiuo.Habbiamo ancho detto, che dapoi che la uolomà ha prò 

{ •orto il fegno , & il termine , doue ha a giugnere ; ne mene 
aconfulcatione dintorno a mezzi, per liquali fi può quel 
fine confcguirc. Et fatta la confultatione con le fue circo! tan 
ze , Se condidoni,feguc la clettione : Se s’ incomincia ad efle- 
guire quello , che per lo con figlio è flato deliberato, & ap- 
prouato . Di che l'egue, che le atrioni & l’ opere fatte din- 
torno a mezzi trouati , & ufati per lo già difegnato fine ; fie- 
no fecondo la clettione & confeguentemenre tiolontarii: per 
cflere la clettione cofa uolontaria,come già s’ è detto. Et per- 
che gli atti uirttiofi dico di quelli, per liquali ci auuczziamo 
alle uirtù, procedono dal configlio , & dalla elcttione,pcr e£ 
fer fitti con ragione; è necertirio dire, che fieno tiolontarii 
aneli* eisi. Il medefimo dico deli’ opere : pcrchc,come se det 
to , procedono dalla noftra uolontà. Delle quali cofe fegui- 
ta , che la uirtù dia in poter nortro , & fia delle cofè uolonta- 
riamente fitte . Et* per la medefima ragione fi conchiude , 
che i uitii alle uirtù contrarii , fieno uolonrarii aneli’ cfsi , Se 
in noftra poterti. Perche fe l’ operare una cofa fta in poter no 
ftro , darà ancho in poter nortro il non farla. Nel medefimo 
modo fe il far bene fta in poter mio , ftarà ancho in poter 
mio il non farlo . Pcrciochc il sì , & il nò da un medefimo 
principio nafeono . Ora fe il far bene è coli honefta , come fa 
rebbe honorare il padre , fta in poter rnio ; il non farlo , cioè, 
il non honorarcil padre, che è cofa dishonefta , farà ancho 
in poter mio. Così ancho fe il non far male, che è cofa buo- 
na, dipende da me ; il far male, che è cofa uitiofa , Se dishone 
fta , medefi inamente da me dipende . Et perche il far bene 
fa l’ huomo buono , Se il far male lo fi catti uo ; fi conchiude, 
che l’ erter buono , o cattiuo ftia in poter noftro. 

Principe. Non porto uederc o Serti , come un’ huo- 
mo elegga d’eflere cattiuo; poi che ognuno penfa di far be- 
ne : Se come altra uolta hauctc detto, non può l’ huomo non 
uolere il bene, tanto è da tutte le cofe, non che da ogni 

huomo 
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huomo dcfiderato , & non può confcguertWfflèRte- uofetò 
il male . 

Agostino. E' ben ucro Signore , quel che fi dice , 
che niunò può edere felice centra Tua uoglia: mi che niunò 
fia Icelerato uolonrariamente , queflo è lalfifsimo . Percio- 
cheil uitio ècofà uolontaria ; poi chele anioni , Se l’ opere, 
dalle quali procede, fono in poter nofiro, coinè s’è dcrro. 
Et non è da credere , che alcuno s* induca a dire , che l’ huo- 
mo non fia principio dell’ opere , Se anioni fuc. Perche tan- 
to farebbe , quanto a dire , che l’ huomo non foflè principio, 
& origine de fuoi figliuoli . Già s’è detto , che lauolonta ,il 
configlio, Se la elettionc, delle quali non fidubita,chc fie- 
no in poter nofiro i fono i prineipii delle noflre attioni Im- 
mane: nè pofsiamoafiegnarc quelle operationi ad altri priti 
cipii , che a quelli , che fono in noftra poteflà , Se de quali.gii 
detto habbiamo . Segue adunque di necefsità , che l’ opere 
noflre , o buone , o cattiuc , in poter nofiro fieno . Et chi di 
rebbe , chc.fe i principii delle opere noflre in poter nofiro fo 
no, non fieno anchora in poter nofiro l’ opere, che da quelli 
procedono ? Volete ueder Signore, fe 1* eficr buono , o feele 
rato flia in poter nofiro ? guardate i gouernatori delie repu- 
bliche, ei miniflri della giuflitia : &uedrete,che mai da lo- 
ro non fi cafliga perfona , che non habbia fatto male uolon- 
tariamente . Et fe auuienc talhora , che alcuno operi male,o 
per forza , o per ignoranza j non lo punifeono . Perche , co- 
me dicono i noflri , Non è peccato le non è uolontario . Nel 
rimunerare medefimamentj! fi uedc,chc non li dà ne pre- 
mio, nè lode a chi habbia fatto qualche atto lodeuolc fenza 
fua uolontà , o per ignoranza Perche 1* intcntione del go- 
mmatore è di fare afienere i rei dal mal fare , 8e di conforta- 
re gli altri al ben fare . Et chiara colà è , che non fi conforta 
alcuno adoucr fare quello, che non è in fua poteflà di fare: 
nè fi uicta il male a colui , in cui potere non iltli di farlo, o di 
non farlo . Si punifeono adunque i cartiui , come quelfi,ché 
J Db a hanno 
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hanno uolontariamentc peccato : & s‘ honorano qqelli , che 
per loro uolontà, Se per elettione hanno operato bene : Se li 
confortano al ben fare coloro , che poflbn farlo : Se a quelli il 
mal lare fi uieta,in poter de quali è il peccare . Chi farebbe sì 
fcioccho, che quando piu arde il fole,comandafle al fuo ferui 
tore,che fi Icaldalfe? &aco!ui,che da pafsion e colica folle tor 
mcn tato, che fi dolclle? o pure al fano,& afiàticato,doppo luti 
go digiuno, che douefie hauere fàmc^Gran uanità farebbe per 
certo.-pcrche fenza allettare altro comandamento,colui Tenti 
rebbe caldo •, l’altro n dorrebbe,& il terzo fenrirebbe la fame. 
Se noi adunque non confortiamo alcuno a douer far quello, 
che non è in poter fuo di fare , o di non fare i & confortiamo 
tutti a far bene,& a non far male 1 , di neeelsità n’ha da feguire, 
che tanto il là r bene , quanto il far male fia in nofiro potere . 

Principe. Vno , che peccafic per ignoranza , non fa- 
rebbe già punito : & nondimeno pur farebbe fiato in Tua po 
teftà di fare , o di non fare quel peccato. 

Agostino. Secondo la maniera dell’ ignoranza Si- 
gnor mio. Percioche, come s’è detto , alcuni fono cagione a 
le ftefsi della loro ignoranza : Se per quello tutu i peccati, che 
per tale ignoranza fan no,fono da efier loro ragioneuolmente 
imputati, per dlcr fiato in poter loro d’hauere, o di non hauc 
re quella ignoranza: come farebbe a dire d’ uno, che per mol 
tepruoue hauellc conofciuto , che il difordinato bere del ui- 
no fa l’ huomo ebbro : & che in tale fiato fi fogliono comraet 
tere di molti errori. Ora fe egli poi inebriandoli faceflè qual 
che peccato ; in tal cafo fi può dire, che,fc bene egli non ha nè 
confidcrato , nè conolciuto quel che egli s’habbia latto, non 
dimeno egli dee ragioneuolmente eflère punito di quell'erro 
re : perche in poter fuo era il bere, o il non bere difordinata- 
mcnte. Non lo fculà adunque quella ignoranza^ poi che elfo 
lidio l’ ha procurata : anzi li dee doppiamente punire. Se per 
che s* inebbriò ; Se perche commife errore in quello fiato di 
mente alienata . Non fi può così dire del farnetico : perche 
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quel femore di tefta, che lo fa farneticare , non gli c di fua uo 
lontà uenuto. Puniscono ancho le leggi gli errori, che P huo 
mo fa per ignoranza di quelle colè , che dourebbe, & potreb 
be lànere, & per negligenza non s’ è curato làperle. Ognuno 
èobligaroa fapcre le leggi del benuiuere: non dico già di 
quelleleggi particolari infinite, che per li libri Iparfe fi leggo 
noj ma di quelle generali, che ciafcuno può fapcre, fe egli uuo 
le. Chi è colui,chc non porta fapcrc,che non fi dee torre la ro 
ba altrui, & che non lì debbon tentare l’altrui mogli,& Amili 
cofe? Chi adunque in quelle cofe peccato , non fi potrebbe 
fcufarc con l’ignoranza, della quale fu la fua negligenza cagio 
ne: uiuendo delitiofamente,& con l’ animo di(Ioìuto,& non. 
Dentando mai all’ officio fuo, Se alla uita, che tenere dourcb- 
be. Et da quella maniera di uita nalcono uitiofi collumi . Per 
che, come s’ è detto, da gli atti, Se dall’opere lafciue, 8e disho 
nelle nalcono glihabiti dilloluti. Se conleguentcmentegli 
huomini ingiuìti,& federati jcome gli ebbri dal troppo bere, 
& come dal troppo conuerfarc con le donne i lufluriofi . Ma 
perche farebbe llolto , Se infenfato colui, che negarti , che da 
frequenti atti in qual fi uoglia natura di cofe fi generi l’ habi- 
to conforme a quelli ; conchiuderemo , come s’ è detto , che 
ciafcuno conolce leattioni , Se opere fue, tanto quelle, per le 
quali diuenta buono i quanto quelle altre , per le quali può 
diuentare cattino: &conolcendole,fono uolontariamen- 
te o cattiui , o buoni . Et c pure colà llrana a dire, che uno , 
che fa cofe ingiullc , non uoglia eflire ingiullo : & che uno , 
che fia dillòluro , facendo le cofe dishonefle , non uoglia far- 
le . llche è a punto , come fe uno uolelTe la caula di qual- 
che effètto , Se non uolelle l’effetto , che fa, che da quella ne- 
ceflàriamente procede . Io credo bene , che non fia al- 
cuno, che propriamente uoglia inebbriarfi,nèchc bcua a 
quel fine j ma uuolpiu tolto ertere ebbro, che priuarfi del 
troppo bere . Se egli fa adunque , che il troppo bere è c a-, 
gione,che diuenti ebbro» uolendo il troppo berc,uuoIc 
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ancho per con fcgucntc quello , che dal troppo bere proce- 
de . Et così Ila, che uno uoglia una cofa principalmente, & 
uoglia infieme quello , che ne fegue , come acccflòrio . Al- 
tramente non larcbbe dal giudice giuftamcntc punito, nè 
dello inebbriarfi , nè de gli errori , che poi fa in quello flato. 
Ben farebbe Iculato , chi non fapefle , che di tale cagione ta- 
le effetto nafeeffè : come farebbe a dire d’ uno , che non ha- 
ueffèueduto mai alcuno ebbro :o che uedendone alcuno, 
non fapefle , che il uino l’ haueflè fatto . .Coftui farebbe leu- 
fato , fe beuendo difordinatamente s’ inebbriadè . Ma chi è 
colui, che non làppia,oche non polla agcuolmente fa pere, 
che il difordinato bere fa l’ huomo ebbro ? Et ben farebbe 
ignorante, chi non fapefle, che qual fi uoglia operatione\ 
che fi frequenti , produce l’ habito , per lo quale ella poifi fa 
ageuolmente : Se per confegucntc , che dal fare le cofe diflo- 
lute. Se ingiufte l’ huomo diuenta di quella tal qualità. 
V ellere giallo adunque , o ingiufto Ila in potcllà , & nel uo 
lere'di cialcuno . E' ben ucro , che, dapoi che 1’ huomo uo- 
lontariamentcs’ ha fattoi’ habito della ingiuftitia, & che è 
diuentato uolontariamente ingiuflo ; non è piu in fuo pote- 
re il non effère ingiufto , come era prima . llche fi ucdechil 
ramente nelle infermità del corpo . Non è dubbio, che in po 
ter di cialcuno ftia il mangiare , & il bere difordinatamente , 
Se il fare le cofe contrarie alla lanità , & il non credere a me- 
dici , & per confegucntc l’ ammalarli . Egli èchiaro ancho, 
che egli (ledo fia dato del fuo male cagione ì poi che ha così 
uoluto . Ma non balla poi la fua uolontà a non edere am- 
malato. Et all’ uno, Se l’altro di quelti effetti è limile colui, 
chegitta il fallo : perche cflendo in fua poteftà il gitrarlo , o il 
non gitrarlo , tirato che egli poi l’ha,- non è piu in fuo potere 
il non gittarlo, nè il ripigliarlo . Conchiuclafi adunque, che 
in poter di cialcuno Ila il diuenire giufto, o ingiufto. Ma 
fatto che fia ingiufto, non è mica poi in fuo potere il non far- 
li ingiufto , nè il diuenire giufto così fubito , come egli for- 




\ 


T E R Z O. ioo 

fe uorrebbe . Er non (blamente ne uitii dell’ animò, ma an-r 
cho in quelli del corpo fi uede, che ci nafeono talhora per n« 
(Ira uolontà . Se ueggiamo un’ huomo , o una donna ma- 
le acconcia nel ueflire , o nella capillatura , come negligenti 
li riprendiamo . llcbc non faremmo , fé quel difordine di 
tìeftc , o di capelli non uenilTe per colpa loro . Non biafi olia- 
mo già noi uno huomo , o una donna calua, fc ben per que- 
llo parrà men bella . La biafìmeremo bene , ueggendola co 
CapcUipienidifuccidume,& mal pettinati , & conia uefte 
male acconcia indoflo ; perche qucfto procede dalla Tua ne- 
gligenza ,&perciochc ella così uuolc. Similmente niuno 
rimprouera altrui i difetti , che la fortuna gli ha dati i ma fi 
ben quelli , che per fua colpa s’ ha guadagnati . Chi mai uo- 
tendo ingiuriare alcuno, gli rimprouera f cflèr cieco , o zop- 
po in cafo , che egli fìa nato a quel modo , o che ciò gli fia 
per qualche infermità , non uenutagli per fua colpa , accada 
to? Anzi glie ne haurà piu torto compafsione. Ben fi po- 
trà rimproucrare il moncherino ad uno, alquale per fuoi di* 
feto folle fiata mozza la mano . A quello modo fi potrebbe 
rimproucrare la perdita della uifta ad uno, che per bere, 8c 
per mangiare difloluramente pcrdutal’ hauefie. E' manifefto 
adunque , che i difetti del corpo , che nafeono per colpa no- 
ftra , fono da riprendere , & degni di biafimo : ma non cosi 
quelli , che fenza noflra colpajci auucngono . Di che feguc , 
che tutti i uitii , & difetti , che meritamente fi rinfacciano al- 
trui, fieno di necefsità per colpa, & uolontà fua. Ma po4 
trebbe qui per auucnturadirmi V.Ecccll. un’altra uolta. Co* 
me pollo io non uolere quello , die mi pare, che fia buono ì> 
Et fe ognuno defidcra il benc,ouero, o apparente, come 
pofso io fare, che quello, che mi par buono,non mi paia buo 
Ho ? Che già di qual natura èciafcuno , tale pare a lui , ché 
fia il fuo fine , & obbietto : che non è a dir’ altro , fc non ché 
dafeuno giudica per buono quello , che s’ aflomiglia alfa na* 
tura fua . Come ad un, che per fua natura fia libidinofo, pa- 
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re , che la libidine fia buona , & da defiderarc fonlttiaraen- 
tc. Si come il fuoco, perche di fua natura è leggiero, natu- 
ralmente defidcra d’ andare in fu , & non può farne altro « 
Etdiquiauuiene,che diuerfi animali hanno diuerfi modi 
d’ operare per la diuerfìtà della loro natura. Et da tutte que- 
lle cofc fate unaconfeguentia, che come non è in potere 
dell’ huomo il parere, cioè .che una tal cofa li paia buona, 
o rea > così non può non defiderarla.parcndoli buona. Que- 
lla ragione non è buona , dice il filofòfo : perche fe 1* huomo 
è cagione egli ftelfo dell’ habito , che s’ ha fatto , o buono , o 
catduo, làrà parimente aneli’ egli fteflb cagione della appa- 
renza , che da quello habito procede. Certo è, che in fua li- 
bertà era di fare que particolari atti , da quali poi 1* habito fi 
generò ; & però ne fu egli fteflb cagione . Et perche l’ appa- 
renza feguc all’ habito , come fu cagione dell’ nabito ; cosi fu 
anch’ egli cagione dell’ apparenza . Ma poi che quello mc- 
defimo , che fi dice dell’ apparenza , che fegue all’ habito ui- 
tiofo , fi può dire ancho di quella , che fegue all’ habito uir- 
tuofo, fc il uitio per la detta ragione folle contra la uoglia no 
ftra , così farebbe ancho contra la uoglia noftra la uirtù: al 
contrario di quel , che l’ auuerfario diceua . 

Principe. Fcrmateui di grada M. Agoftino .• perche 
quella rifpofta confutai’ auuerfario, ma non ubicela lite. 
Voi dite , che fe la ragione dell’ auuerfario ualefiè , quando 
dice , che i’ apparenza del buono ne sforza ad appigliarne & 
lui, & quella fegue l’ habito uitiofo, come l’ombra il cor- 
po , & che perciò il uitiofo non pecca uolontariamente i dite 
dico, che fc quella ragione ualefle, non meno la uirtù, che il 
uitio farebbe uiolenta : poi che ancho ella fegue l’ apparenza 
del bene , & l’ apparenza sforza .come fapetc la uoiontà . 
Orchcdirefteachi nonhauelle per inconuenicntc,che fra 
la uirtù, & il uitio non folle in quello cafo differenza alcu- 
na -, «Se diceffe.che l’ atto uirtuofo fi fa così di necefsità .come 
fecondo il dire di coloro fi fai’ atto uitiofo 2 Et quello non 
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2 già molto alieno dalia ifpcricnza. Non ueggiafno noi al- 
cuni huomini tanto inchinati al uitio, che non baila pena, 
quantunque horribile,àfarndi rimanere? Etal contrario 
quanti ne uegeiamo , die ancho la pena della morte non gl’-' 
indurrebbe a fare uno atto biafimeuolc , Se uergognofo ? 

' Agostino. A quello rifpondendo il filolofo dice , 
che la uirtù è colà uolontaria , non (blamente perche l’ acqui 
Riamo con uolontario eflèrcitio de gli atti , Se operationi no 
(Ire uolontaric s ma perche ancho da gli atti , Se opere parti- 
colàri uegnamo a difporri di conolcereil fine, al quale indi- 
rizziamo la uita nollra . Et quello è comune tanto alla uirtù, 
quanto al uitio. Et torno a dire, che noi medefimi fiamo 
quali cagione, &originedegli habiti , da quali nalce la no- 
titia del fine o buono , o reo che egli lìa . Perche , come hie- 
ri fu detto , l’ ufanza Se 1* elTcrcitio c qudlo , che ne là cflère 
buoni, o maluagi . Perdoche tutti quelli , che fono efferata- 
ti continuamente in opere buone» di nccefsità diuengono 
buoni : Se per contrario federati coloro, che non fono auuez 
zi ad operare altro , che attioni uitupereuoli . Da poi adun- 
que , che per la frequenza de uirtuoli elfercitii fiamo diuen- 
tati buoni •, pofsiamo giudicare le cofe buone , fecondo l’ ef- 
(ernollro buono :Se diuentati che fiamo cattiui, le giudi- 
chiamo cattiuc , fecondo che la nollra cattiua natura nemo 
Rra . Et notate quella parola quali , cioè , in qualche modo . 
Pèrcioche noi col nollraelTèrcitio non fiamo affatto autori 
degli habiti, che ne facciamo o buoni , o rei che fi fieno : per 
che fa natura anche ella ci fpinafe talhora al bene , o al male . 
Ma quella tale inclinatione, che dalla natura ci uicne,non 
hi però tanta forza, che fendi uogliamo,non la polsiamo 
correggere. Se fuperarc.- La creanza medefimamente può 
molto ad introdurre, & confermare quelli habiti catturi , o 
uirtuoli , come s’ è detto . Quanto credete , che importi a i 
collumi del fanciullo, perche riefeano buoni, o cattiui •, la 
pratica de cattiui , o buoni maellri di {cuoia , o d’.altri fimi- 
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li : icui eflempi hanno maggior forza ne teneri animi di quel 
la età , che qualunque ragione , che con parole loro fi dimo- 
dri. £' il uero, chela maggior parte confide nella nodra elet- 
tione &dolonrà. Perche molti ne ueggiamo,che cflendo 
bennati & ben creati,* nondimeno la cattiua pratica, &la. 
mala loro uolontà ha fatto, che nè la buona natu-ra, nè la 
buona creanza habbia loro punto giouato per farli buoni . •> 
Et al contrario quanti fe ne ueggono , che eficndo nati di ui- 
tiofa progenie , &difordinatamentc nudriti, riuoltipoi Si. 
dati a lodeuoli eflercitii, fono diucnuti buoni, & ualenti 
huomini . Già s’ è ragionato a badanzacosì nel generale del- 
le uirrìi , moftrando quali elle fi fieno , cioè , come elle dan- 
no nel mezzo fra gli edremi,&comeciafcuna da perfe è 
uno habito generato da moiri atti particolari , & come tale 
habito uien fatto con l’ eflercnio degli atti uirtuofi,&per 
elettione . Pcrcioche frequentando l’ huomo gli atti di giu- 
ftitia,diuenta giudo : &co$ì temperato, Si forte , facendo gli 
atti di temperanza , & di fortezza . Ma fra gli atti , da quali 
fi genera l’ habito.&rhabito dello generato, u’ha queda dif- 
ferenza : che quelli fono dal principio al fine uolontarii , Si 
fi condirono tutti , Se le parti loro didimamente , & da in 
arbitrio di ciafcuno rincominciarli & il continuarli : ma non 
fi fa così dell’ habito . Percioche noi non liimo fignori , fe 
non dell’ incominciarlo fidamente . Non conolciamo nè an 
cho le parti dell’ habito , quelle dico , che per li frequenti at- 
ti s’ aggiungono , finche egli perfetto non fia . Quedo ap- 
punto fi uede nell’ ammalato . che noi conolciamo bene tut- 
ti gli atti del difordinato uiuere , che continuamente fi fa, 
prima che la manifeda lefione le ne fenta ; ma dell’ aumento 
poi della febbre , o d’ altro morbo , che indi proceda j non ci 
accorgiamo fe non doppo fatto un notabile accrcfcimento , 
& una apparente infermità . Puofsi adunque chiamare T ha 
bito uolontarioi, cioè , uolontariamentc fatto . Perche i fre- 
quenti atti ,'pcc fi quali fu generato, furono da noi cono- 
. , • ->D feiuti. 
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fciuti , & per nodra uolontà fatti & continuati ; eflcndo fla- 
to in poter noflro di farli,o di non farli . Refla hora a fauella- 
re delle uirtù didintamenteredèndolcnehieri ragionato nel 
generale a baflanza . Et incominciaremo dalla fortezza , co- 
me da quella, che dà uigorc, & forza a tutte l' altre uirtù. 
Pcrcioche ogni uirtù s’acquida con difficultà, &con con tra- 
ilo, finche ì’habito fia diuenuto perfetto. Et ih quello la 
fortezza s’adopera: la quale fi moflramarauigliofanelle tro- 
fie terribili , che all’ huomo occorrono ; & nelle cofe fpauen- 
teuoliil faficuro : la onde fommalode, & grandi honori li 
partorifcc. Della fortezza Signor mio, parleremo breue- 
mcnte, per eflcrc cofà da fic molto nota al mondo » fe non 
quanto i uolgari , quando odono queflo nome di fortezza, 
intendono di quella del corpo , la quale è comune a noi con 
le beilie . Et noi intendiamo di quella dell’ animo , la quale 
per piu commodo nome io chiamerei ualcntia , & il forte ua 
lent’ huomo : & l’ una , Se l’ altra fi dice fortezza per la forni 
*giianza,che hanno tra loro . Perche I* huomo robuflo c chia 
maro forte, per edere ageuolc a fare forza, &uiolenza al- 
trui :& refide all’ auuerfario, nè fi lafcia muouerc dal fuo 
luogo . A quella fomiglianza fi conofce quella dell’ animo : 
la quale non è altroché una fermezza , & (labilità d’ inuitto 
cuore , per la quale il uirtuofo fa l’ opere fuc per elettione, & 
con fermezza tale , che non fi muouc punto del fuo buono 
proponimento .-anzi uaanimofamcntc contra a pericoli, Se 
non fi la(cia muouerc dalle cofe contrarie. Et in queflo mo 
do è comune a tutte le uirtù morali. Onde ne fegue una buo 
na compagnia dell’ una , & dell’ altra fortezza , & mafsima- 
mentc ne pericoli della guerra . Ora di quefla uirtù , come 
dell’ altre diciamo , che ella da in mezzo di due edremi uitii, 
che fono il timore , & l’ audacia ; & uincc la paura col non 
temere, & cede all'audacia col non ofare tanto , a quanto 
queda fi dende , come hieri fi dide . Per faperc hora , quale 
fiala materia della fortezza , diremo, parlando così general- 
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niente di lei , che ella s’adopera nelle cofc terribili : & in que 
Ito ella non è differente dall’ audacia , perche f una , & T al- 
tra s’ adopera ne pericoli : & quello , che coflui per paura 
fugge , ua quell’ altro per audacia ad incontrare . Diremo 
adunque, che l’ obbietto , o materia della fortezza fono le co 
fc terribili : & fe mi dimandale, quali fieno quelle cofe ter- 
ribili i direiperhora, che per clTe s’intendono tutti i mali. 
Onde i fìlofofi antichi differo , la paura non effere altro , che 
uno afpettare di male : non che , chi teme, afpetti il male co- 
me cola defiderata, come pare che inoltri quella parola afpet 
tare , che non li fuole ufare, fc non quando li parla dello fpe 
rar del bene •, ma quello allettare di male lignifica uno.imaT 
ginarfi di uederlofi d' hora in hora fopra .Tutto quello adun 
que , che l’ huomo teme, ha apparenza di male . Et perche , 
come làpete , tre fono le maniere del bene , come fono i be- 
ni della fortuna, i beni della natura, & i beni dell’ animo, 
così ancho trelòno quelle del male . Teme adunque ciafcu 
no , come dice il fìlofofo , Se doppo lui S.Thomafò, lapo- 
uertà , come male contrario al bene della fortuna . Temefi 
l’infamia , come contraria al bene dell’animo .Et temoni» 
l’ infermità , le nimicitie , & la morte , come mali contrarii a 
beni della natura . Ma non crediate Signore , che la fortezza 
li ftenda a tutti quefti mali : cioè , che fia neceflario , che chi 
ha ad effere forte, & aalen te huomo, non habbia a temerò 
tutti quefti mali . Perche ce ne fono alcuni , che fi debbono 
temere da ogni huomo uirtuofo : come farebbe a dire, la 
mala opinione delle genti , cioè , l’ infamia . Pcrciochc l’ ha- 
uere paura dell’ infamia , & il temere la mala opinione delle 
gentijè atto uergognofo , & buono ) 8c quel timore è lodeuo 
le . Et chi non la teme , è impudente , & sfacciato , & degno 
di uitupcrio . Colui , che non teme l’ infamia, perche fla in- 
trepido contra quel male , ha certa apparenza di fortezza : 
ma ne fla in effetto molto lontano . .. n 1 

Principe, liberatemi di grada d’ un dubbio , che 
•-; * ai.)* hora 


T t ft. Z O. io* 

hora dintorno al uoftro dire m’occorre. Voi dite, che il forte 
dee temere l’infàmia, & l’opinione delle gcnti,& io mi ricor- 
do di quelli uerfi d s Horatio , quando dice in una Epiftola . 

Falfus honor iuuat , & menda x infamia terrct , 

Quem nifi mendofum , <& mendacem ì 
Onde fi caua il contrario di quello , che detto hauetc . Per- 
che biaiìma chiaramente coloro , che temono l’ infamia. 

Agostino. Et Ariftotile dice bene , & Horatio non 
dice male . Il detto del filofbfo fi uerifica con la dichiaratio- 
ne d’ Euftratio : ilquale dice . Non fi può già chiamar forte 
colui, che non teme maniera alcuna di male; perche molti ma 
li fi truouano, che fenza fallo fi debbon temere da ogni huo- 
mo , come alcuni altri nò, Percioche l’infamia etianaio dall’- 
huomo uirile , Se forte , temere fi dee , eilendo l’huorao ua- 
lente, & forte, etiandio uergognofo .-cioè , che fi uergogna 
di far male , Se non è sfacciato ; & perciò s’ ingegna ad ogni 
fuo potere di non commettere colà biafimeuolc, onde li pof 
là nafeere infamia ; della quale chiunque non ha cura,è impu 
dente, &isfàcciato . Vedete hora Signore , che Horatio dif- 
fe bene , che colui , che s’ attrida , perche altri falfamentc di- 
ca male di lui , è ueramente mendace. Credo,che per quella 
parola uoglia intendere , Se dire huomo uano , Se cupido 
d’ eflère (limato dalla gente quello , che egli non è : & pone 
la fua felicità nell’altrui opinioni, & non infc ftcflojchc 
fondare fi dourebbe nella uera uirtù,6c nell’ honeflà . Et 
Ariftottle difle ancho il uero,che un’ huomo uirtuofo fi 
guarda didareoccafioneallegentidifcandalo,& di penlà- 
recon uerità male di lui. E' ben uero dice il filofbfo, cheque 
IH così sfacciati , che non fànno (lima alcuna dell’ infamia, 
fono da molti chiamati ualenti huomini per certa fomiglian- 
za , che hanno con gli huomini ueramente forti. Perche,co- 
me quelli fi dimoflrano intrepidi contra i pericoli della guer 
ra , così quelli fi danno faldi , & non fi muouono punto per 
conto dell’infamia. Se della mala opinione , che labbia di lo 
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rola gente. Sopra quello poi, che appartiene & all’infer- 
mità del corpo , & alla morte , che fono gli altri mali contra- 
li a beni della natura i dice il filofofo, che quelli mali non fo 
no forfè da temere dall’ huorno forte . Et non dille, fimpli- 
ccmente , che non li debbon temere: mau’aggiunfequcl 
la parola forfè : lignificandoci , come dice Eullratio , che da 
quelle maniere di mali dee l’ huorno prudente afuo potere 
guardarli : pure chccon quella cautela egli non uenga a lare 
cofa ,chc polla recarli biafimo, & dishonorc. Et quello uuo 
le , che s’ intenda di tutti quelli mali, che ne procedono da 
qualche uitio , o (celeranza , nè ancho per colpa nollra. Et fe 
ben dobbiamo da così fard mali guardarci > non fono efsi pe 
rò da temeretperche da mold noi ci guardiamo,accioche non 
ci corrompano, come fono per ellempio i truffatori, i dilfolu 
ti, i bugiardi ,& li Icandaloh : de quali però non habbiamo 
paura alcuna . Et quando dico,chc non dobbiamo temere la 
poucrtà,&r infermità, come cofe,che non fono in poter no 
Uro* douete intendere di quelle cofe,chc non fono uolonta- 
rie,come poco innanzi habbiamo dettò . Pcrciochc dobbia- 
mo molto bene temere la pouertà, & l’infermità, che per di-* 
fetto, & colpa nollra ci auuengono ; onde ne fumo poi meri 
> tamente biafimati, come s’ è detto. Ma quando il filofofo di- 

ce, che non fi dee temerela pouertà, & l’infermità j intende 
di quelle, che dalla fortuna , o dalla natura ci uengono . 

Principe. Adunque colui, che non fa llima alcuna del 
le fue ricchezze, & che non ha paura della pouertà, fi potrà di 
re forte, & ualente; fe lafortczza,comc uoidite,confifle nel di 
(prezzare lccofe male , frale quali uoi poneuatc la pouertà ì 

Agostino. Dico Signore , che la pouertà nel modo , 
che s’ è detto , non fi dee temere : ma non dico però , che chi 
non la teme , fia ualcnte huorno. Perche può auuenire, che 
un prodigo , & dilloluto non tema la pouertà*, & nella guer- 
ra poi fia timido , & uile . Non chiameremo ancho umido , 
chi teme l’ infamia della moglie , il male de figliuoli,l’inui- 
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dia della gente , & limili cofe: fi come non diremo , che Ha 
ualentehaomo colui, che con paticnza Lollienelc battitu- 
re ,come fi Icriue de Lacedemoni) . Veduto hora , che la for 
tezza non fi conolce intorno a tutti i mali; refta a ucdere,qua 
li fieno que mali , ne quali il forte ha la (uà uircù a inoltrare . 
Dice il filofofo, che egli ha a inoltrarla ne piu terribili mali, 
che fieno al mondo. Et perche la morte è il piu Lpauenteuo- 
lc , che fi ritruoui , eflenao ella il fine della una noftra , che ci 
priua d’ ogni fenfo , Se conolcimcnto , così piaccuolc , come 
difpiaceuole» Se dcfidcrando ogni huomo naturalmente d- 
elTere , Se di uiuere j colui , che intorno a così terribile male 
fta immobile , Se Lenza Lpauento , fi può dire ueramente for- 
te , Se ualente . Ma non crediate però , che quello honorato 
nome s’ acquilti,per non temere qual fi uogìia morte . Però 
che chi non teme la morte , che fuole accadere a quelli , che 
rompono in mare , o quella,chefegueallc graui infermità 
del corpo ; egli non fi dee per quello chiamare forte ; ancho- 
ra che il ualente huomo ancho in quella debbia Ilare Lenza 
paura , Se non curare di inoltrare qui la Lua uirtù : anzi Le ne 
guarderà quanto potrà , Le non Lorfe qualche honella cagio- 
ne di morire a quel modo, gli fi parallc dauanti. Gli honora- 
tiLsimi modi di morire auucngono nelle guerre : e i pericoli, 
che nelle guerre fi truouano , Logliono apportare honore , Se 

§ loria a coloro , che Lenza paura uanno loro incontra ; quan- 
o però s’ abbracciano per la làlute della patria , Se per le di- 
urne , Se humane leggi , Se per leuare i congiunti , Se gli ami 
ci di Lcruitù , & finalmente peri* honor di Dio , & delle colè 
Lacre. Ne quali cali il non temere, & con animo franco adat- 
tare i nimieijè colà propria di forte , Se di ualente huomo; Di 
ciò fanno fede i Principi , c i capi delle rep. iquali honorano 
pubicamente coloro, che perla patria. Se perleaìtre cofe 
già dette , ne uanno allegramente ad incontrare i graui peri- 
coli di morte nelle perighoLc guerre. Et non fidamente alla 
morte, ma anchora a tutte l’ altre cofe Ipauentcuoli, che in fi- 
f „ nuli 
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inili cafi fi fogliono improuifo rapprefcntafe, il ualentchufr 
mo intrepidamente s’ oppone , per confcguire honorata uit- 
toria. Et perche habbiamo detto, che la fortezza il luole 
operare intorno ai pericoli delle cofe terribili ; doiiete {ape- 
re , che non tutte le cofe Ipauenteuoli fono uguali . Perciò? 
che ne fono alcune, che auanzano in guifala natura hufoana» 
che l’huomo non fi può loro contraporre : come fono i terre 
moti , le faettc del cielo , i diluuij , i grandi incendij, che le cit 
tà, & le prouintie diftruggono . Et quelle cofe non è huo- 
mo di fano intelletto , che non le tema . Sono altre colè ter- 
ribili , ma non tanto , cheauanzino la natura, & la forza Hu- 
mana . Et quelle fono tra loro differenti , fecondo la diuer- 
fa qualità delle nature de gli huomini : come farebbe a dire. 
L’auaro nella perdita delle fuecofe fidimoftra terribile: il 
gloriofo, nell’ infamia, decosì de gli altri. Et quelle àncho- 
ra hanno le loro differenze, fecondo lalorograndezza,& me 
diocrità. Chi non là , che uno ellèrcito di cento mila huorai 
ni è piu Ipauenteuole , che un’ altro di dieci mila ? Et che uno 
ellèrcito bcne.lècondo P arte militare, ordinato è piu da teme 
re,che un’altro fenza ordine,& pieno di confusione? Et ben- 
ché P huomo forte lìa, come s’ c detto , intrepido , & non fi 
muoua per paura nondimeno , perche è huomo, c nccellà- 
rio,che, come huomo, tema le cofe terribili : & non lolamen 
tcquellc, che auanzano la natura humana , maancho qucl- 
1* altrc,che non la uincono : le teme però con ragione t cioè , 
per cagione dell’honellà . Et finalmente uferà l’audacia nel 
modo , che bifoena , & quando bilogna : & quali faranno le 
cofe terribili fra loro in diuerfità di grandezza , o di picciolez 
za , tali faranno il timore , & P audacia , che intorno a quelle 
hauere fi douranno. Perciochcquelli,chenonfonoualen 
d huomini , nè in tutto uili d’ animo, ma di mezzana uirtù,te 
meranno & non hauranno ardimento P uno piu che P altro . 
Sonuene poi de gli altri sì uili , & sì Ipauentofi , che temono 
le cofe , che non fono terribili, a punto quanto fe elle folle- 
rò 
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rb tcrtuhilifsirns* cóme il direbbe di colili-, die'tèhnrlTe io fi * c 
pico u un tofjb i Et peccali comunemente jnrorno a que- 
lle co fé , quando li teme quello , die temere non fi doureb- 
bó , o nci modo che non dourebbe ,o pure, quando non fi 
dourebbe : & così dell’ altre conditioni , che fi conucn-; 
gonoa gli huomini forti : ricordandoci lcmprc,che tutto 
quello, che intorno al temere fi dice,& conchiude, s’ in- 
tende detto parimente intorno all’ audaria . V cnendo horx 
adbnquèadihnirc il forre, Se ualenteconle fucconditioni, 
diciamo , che colui è ucramentc animofo , & forte i il quale 
s’ efpone.a i giudi pericoli, per terribili che cfsi fieno, fecon- 
do che la ragione comanda : cioè , quando bifogna , & quan 
to „ Si come bifogna. Percioche il hne c quello , clic rifpon- 
de al}’ habito , che l’huomo s’ ha fatto nell’ opere tanto in be 
ne , quanto in male. Et perche l’ huomo forte ha fidamente 
cara la fua fortezza , come cofahoneftifsima , il fuo fine farà 
Tempre honefto. Percioche ogniopcrarione humana prende 
il norae,& l’ edere dal fine. Il forte adunque farà, 5c foder- 
ici ogni cofa all’ habito della fortezza conucneuole . Onde ne 
feguirà, chc'ogni fuo penderò, & atto farà ad honedo fine di- 
rizzato. Ora pecche il timore, & l'audacia, tra li quali due da 
la forrczza , hanno i fuoi ecccfsi , come a dire dal canto del ti- 
more l’ intimiditi , cioè , il non temere cofa del mondo , per 
orribile che fode , l’ eccefsiua audacia , cioè , 1- cfporfi te- 
merariamente ad ogni pericolo, per grande che fia , lenza ra- 
gione alcuna > il primo di quedi ccccfsi , come piace al filofc- 
fo , non ha proprio nome . llche , come hieri dice mmo , a 
molti altri uitij è comune. Ma colui, che tal uitiohaucdè, 
potrebbe chiamarli matto , o flupido : eflendo tale, che non 
curadè , nè di terremoti , nè di diluuii . QqelP altro , che ec- 
cedere in non idimare pericolo alcuno, per terribile chefòf- 
fe » può chiamarli audace , & temerario , non forte , ma affet 
latore della fortezza : efponendofi a pcricoli,come fa il forte; 
ma quando poi A ricruoua loro uicino , li trema il cuore. La 
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onde molti di quelli lì ritruouano cfTère infieme timidi , oC- 
audaci : in modo che chi potè ile comporre quelle due paròle 
in una, lo nominerebbe col Tuo proprio nome. 

Principe. Di gratiaM. Ago (lino , prima che li uada 
piu oltre , ditemi per qual cagione non ponete uoi nell’ etlre 
mo dell’ audacia quella intimiditi di colui , che bulla teme , 
nè fi muouc punto per colà quantunque fpauentcuolifsima» 
poi che all’ audace appartiene il non temere ? 
/Agostino. A quello il dotrifsimo Tanto dice ,che 
Ariftotile feparò il difetto del temere dall’ eccedo dell’ ofare : 
& aggiunfc al difetto dell’ ofare il foucrchio temere . La on- 
de uuole, che colui, che troppo teme, manchi nell’ audacia : ■ 
perche nelluna ragione ritiene l’ huomo , che non uada in- 
contro a pericoli , le non la paura. Egli può bene Ilare , che 
uno non tema , & non ardifea d’ adattare i nimlci : perché 
non è necedario, che chi non fuggc,doue bifognaj uada a ti- 
trouare i pericoli , piu di quel che bifogna . Ma fi può ben 
dire, che chiunque fi rimane d’allàltare, quando bifogna} per 
paura le ne rimanga . Et auenga che il timido ecceda nello 
hauer paura, & manchi nell’ ardire ; molto piu nondimeno 
fi manifèlla nel loucrchio temere le molellie , e i dolori , che 
nel mancare nell’ ardimento . Perche il mancare , non cosi 
agcuolmente fi uede , come dell’ eccedere fi fa . Sono anchd 
alcuni , che ritrouandofi lungi da gli fpauenteuoli pericoli, 
fuori di tempo , & d’ ogni honclla opportunità con altiere 
parole, & con gcllo,& uolto feroce, a guilà di Thrafoni , uà-, 
namente fidimodrano audaci : uantandofi. Se oltre modo 
la loro fortezza magnificando. Iueri forti al contrario in luo 
go ficuro, & tranquillo, modelli, & taciti confcruano la uir- 
rii loro nafeofa ne ualorofi petti . Qtjando poi fi rapprefen- 
ta loro l’ occafione di inoltrare fuori con opera lauirtù de 
gli animi inuitti, allhora per la prefenza de gli occorrenti pe- 
ricoli fatti animofi leuoprono cd fatti quella fortezza, che ne 
cuori loro per l’ antico habito occulta teneuano» Coluipoi, 
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che eccede nell’ haucr paura , è quel,che uolgarmente fi dice 
da poco , Se d’animo uilc : pcrciochc teme quello , che non' 
dourebbe temere , & nel modo , che non dourebbe , Se tut- 
to quello , che fegue . Et benché ancho manchi nell* ardire 
molto piu nondimeno fi manifeftaucl {offerire del dolore. 
Perche auuicinato al pericolo perde d’ animo ; & come debo 
le , Se difperato , fi da per uinto al dolore , che egli ha del ma 
le,chefi uede uenireaddoffò. Et così habbiamo fin qui la naJ 
torà dclli due cftremi, cioè, del timido,& dell’audace : iqua- 
li peccano per l’ eccedo dal mezzo , l’ uno per lo troppo te-J 
mere , l’ altro per lo fouerchio olire. Habbiamo ancno la na 
tura del mezzo, douefta il forte, ilqualc mezzanamente fi 
porta fra loro : cioè, come la ragione comanda. E' adunque» 
la fortezza una mediocrità intorno alle co fé terribili . Perciò-’ 
che, come s’è detto ,non ogni huomo , che nelle colè {pauen 
teuoli non fi turba , fi dee chiamare forte ; ma colui fblamen 
te , che s’ cfpone all’ honefta morte lenza paura ; eflendo egli 
pronto a foffèrirc i mali , ci pericoli dell’ honefta morte,'non 
per altro fine, che per l’ honefta .* Se ha fermo nell’animo 
fuo , che P andare ad incontrare i pericoli della morte per ca- 
gione dell’honefto,fiacofa degna di lode: Se che il non cfpor 
uifi , Se fuggirli fia cofà uituperofa . Sonoci poi de mali,chè 
fbglionofpaucntareIamoltitudine,come fono la pouertà, 
r accefa uoglia delle cofe defidcrate , Se altre cofe , che appor 
tan fèco difpiacerc , & dolore : iquali mali non debbono ha- 
uere luogo in animo ualorofo , Se forte. Perche è cofa da ti- 
mido , Se uile , il fuggire le moleftie , Se le fatiche , &lc altre 
cofe fpiaceuoli : Se non nafee daaltro,che da mollezza d’ani- 
mo delicato. Se dclidofo , & non di ualente , & forte . Nè 
mai s’ induce 1’ huomo a quello atto d’ammazzar le ftefib 
per hon efta, & genero fa cagione, ma perche non li da ilcuo 
re di foffèrire i dolori , Se gli affanni , Se le moleftie di quella 
uita : cofa del tutto contraria alla uirtù del forte , Se ualente 
huomo. ... i 
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•Principe, lo odo pure lodare Catone per molto fà-v 
yio,& ualorofo huomo:& nondimeno egli ammazzò fo 
fleflò. Nè fi può già dire» che egli il fàceflè per ira, operimi 
peto : perche ferì fc medefimo a bell’ agio , & doppo lun- 

t o,& maturo pcnfiero,non una, ma due fiate l'opra ciò 
auuto; Se doppo l’hauerfi preparato l’animo alla morte, con 
hauer quelli medefima notte letto due uolte il libro di Pla- 
tone , nel quale fi difputa in fimore della immortalità dell’ a-, 
«ima . Ne f u la Tua morte per uil cagione j ma per non uiue» 
re in feruim; Se per non u edere la libertà della Tua cara pa- 
tria opprcflà dal tiranno , s’uccife . Et della fila buona Se fan 
<a intentione fa teflimonianza quello ingeniofo poeta uolga 
re" , quando fingendo d’ haucrlo trouato nel purgatorio, in^ 
troduce Vergilio a parlar con lui della cagione, che mouea 
Dante ad andare per que luoghi . Et quelle fono le parole 
appunto. ;i/: 

ip- Libertà ua cercando , eh' è sì cara è 
Come falchi per lei iuta rifiuta. 

• Tu’ l fai , che non ti fu per Iti amara 

In fatica la morte , our lafciafti ■■■"•< 

v La uefie > eh' al "ran dì farà sì chiara. 

Per lequ.li parole non fola mente lo loda di fortezza , cflèn- 
dofi uccilò , per fuggir la feruitù > ma dice, che al gran dì del 
giudicio farà fidilo . • 

Agostino. Signor mio quella contradittionclafcio 
io rifolucre da S. Agoftinoiilqualcuituperando tutti quelli 
che uccidono fc llefsi, per qual fi uoglia cagione , dice in fen 
tentia , che tutti quelli, che ammazzano fe medefimi, pollò* 
nò ben riputarli animo!! , ma non già faui'. Et chi ben di- 
scorre con ragione, ritrouerà , che non può ragioneuolmen 
«c llimarfi grandezza d’animo in quelli , che non potendo 
tollerare le mdellie della uita,o gli altrui peccati , priuauo 
{c flcfsi di luce . Anzi fi può chiamare huorao. di bailo cuo- 
re , Se debole di mente colui , che non potendo toletare,oIa 


T E R 2 :0 . v 


107 

dura fcruitù del fuo corpo, o la (ciocca, & uana opinione 
del uolgo s’ ammazza . Et a colui fi può ad ai meglio dare 
il nome di magnanimo , che è piu forte a tolerarc la uita tc- 
diofa , & fpiaceuole , che a uolontariamente priuarfene : , 
Et a quello, che dite di Catone ( quantunque egli folle Se 
dotto, & buono) dice nondimeno iimedefimo lanto,che 
non occorre dire altro di lui , che quello , che i fuoi amici 
ficlsi, &perfone dotte ne difiero .-cioè, che quelpriuarfiin 
quel tempo della uita , fu atto piu torto di debole , & infer- 
mo ,chc di forte , Se robufto animo : per lo quale non fi co- 
nobbe in lui forza d’ honertà nel guardarli dalle cofc uitupc 
refe ; ma mollezza di cuore in non potere fortencre le auuer 
fe. Il che giudicò chiaramente Catone irtefio nel fuofigliud 
lo. Perche fcalui non parea, che folle honefto il uiucrelòf 
to la uittoria di Cefare ; per qual cagione conienti , che il filò 
cari fsirao figliuolo ui uiuefie ? a cui perfuafe, che douefie fpe 
rare nella benignità di Cefare. Et (eli parea , che forte così 
accertano il morire per fuggire quella ieruitù , perche non 
fpinfe a morir feco ancho tl figliuolo ì A quello , che mi dite 
di Dante , non accade altra rifpofta , perche fu poeta lodato 
d’ ingegno : nè ueggo , per dirne quel che ne fento, che que 
fta fila dottrina fia da dottore alcuno facro per catholica , Se 
verace approbata. Di che però me ne rimetto al giudicio de 
piu faui , Se finti. Già luucte intefo , come la uera fortezza 
le ne fta in mezzo del timore , & dell’ audacia. Hora fappia- 
-tc,che cene fono certe altre a lei, quali piu ,& quali meno 
iòmiglianti. Delle quali la prima è chiamata ci uilc,pcr haue 
•re l’origine fila dalle ‘leggi, Se ftatuti delle città :percioche, 
» per la paura delle pene , & dell’ infàmia , nella quale i co- 
dardi incorrono 1 , o per lo defiderio de gli honori.chc le leggi 
promettono a chi s’efpone a pericoli della guerra', fi ritruoua 
mo molti irnienti huomini nelle repub. douc fi ueggono pu 
nire i uili,& premiare i uictuofi. Et fe ne uede appunto l’cf- 
fcrapio iu Hettore, di cui dice Ho mero, che hauendo Achilr 
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c fatto fuggire i Troiani nella città, & chiamandoli fuori a> 
battaglia > Hettore fu pregato Grettamente da fuoi , che noti 
ufcillc > ma egli non uolle loro confentire : dicendoglieli la 
prema uergogna lo Ilari! dentro le mura , a tempo malsima- 
mente, che il nimico ringiuriaua,&cbiamaua uile. Uperché 
per fuggire uituperio , & acquifere honorc, n’ ufcì fuori a 
ritrouare il nimico , & uolle anzi con honorc morirebbe re- 
ilare con infamia in uita . A quella maniera di fortezza fi 
riduce quell’ altra di coloro , che per ubidire a comandameli 
ti de loro Principi , ne uanno ad efporfi a pericoli della gucr 
ra. Et quelli fono aliai meno lodati degli altri già detti. Per-* 
che cfsi non uanno ad incontrare i pericoli per cagion del-» 
r honore , nè per fuggir l’infamia , come que primi ,• ma per 
paura della pena , che da i Signori lorouiene minacciata . 
Vn’altra maniera di fortezza fi truoua , laqualc è fondata lo 
pra la fperienza : come di moiri foldati fi uede. Percioche ef* 
tendo nella guerra molte cofe in apparenza fpauenteuoli , Se 
in foltanza ai poco momento i foldati , che l’ hanno fpcri- 
mentatc piu uoltc,non le llimano: Se facendoli animofàmen 
te auanti, fopportano molte fatiche. Et per la lunga pratica, 
che cfsi in ciò hanno , fanno guardarli da molti mali. Et ha- 
ueodo l’arte del combattere, lànno Ichifarei colpi, & fc* 
rirc a tempo il nimico. Di che nafee , che ellendo cfsi armar 
ti, pare che col nimico difarmato,& affatto dell’arte del cora 
battere ignorante,s’adoperino. Et in effetto in così fatte zufr 
fe , quelli fono maggiori combattenti , che hanno le menar 
bra piu robulle,& piu gagliarde . Ma quello, che cfsi uaglior 
no , allhora fi leuopre , quando o fi ueggon giunti nel magi- 
giore pericolo , o abbandonati da fuoi : percioche allhora tur 
ti in potere della fuga fi danno. La doue que ciudi , che per 
nonincorrereinfàmia,oconla fperanza dell’ hon orato pre 
mio hanno tolto le arme , fe ne Hanno a pericoli della morte 
faldifsimi. Dicono anchora molti, che l’ ira fia fortezza . 
Percioche fiueggono alcuni adirati andarne incontro ani- 
mici 
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^»ici armari , & non altramente a colpi Jcf'nimici efporfi, clic 
fi Facciano le fiere contra coloro , che le ferifeono . Et non è 
marauigliu, che l* ira fiaafTomigliata alla fortezza; poi chei 
forti, «Si irnienti fogliono edere iracondi: Se fi uedel’ ira ilici 
t à edere molto atta a fpingerc l’ huomo innanzi , Se ne peri- 
coli precipitarlo . Et benché i ueri forti non fimuouano fe 
non confideratamentc, Se per cagione dell’ honeflo; Tira 
nondimeno aggiugne loro uigore , come diceua Homcro . 
Alle fiere, che prouocatedal dolore ,& dall’ ir3 fiuanno a 

S crdere contra coloro, che feritele hanno, nulla curando 
cl male, che potrebbe loro auuenire ; non conuicne quello 
nome di fortezza. Perche fe quello folle, li porrebbono an- 
cho gli afini chiamare forti: quando ritrouandofi affamati, 
non ballano le ballonate a cattarli del uerdc prato. Per que- 
lla medefima cagione , non chiameremo noi forti quelli,che 
àccefi dalla libidine $’ efpongono a gran pericoli. E' ben uc- 
ro, che quella fortezza, che altri attribuita: all’ira; è molto 
naturale : & pare,che uera fortezza fia, quando uicne accorti 
pacnata dalla ragione ; Se col fine, per loquale lì dee ogni co 
fi lare. Non uegeiamo noi, che gli huomini,quando fono adì 
rati,fi dolgono forte per la riceuuta ingiuria,& uendicati poi 
fi rallegrano? Ma tutti quelli, che fanno atri uirtuofi mofsijda 
altro , che dall’ amore dell’ honcllo, fi podòno ben chiamare 
{talenti combattitori , ma non già forti ; poiché non modi 
dall’ honellà do fanno, ma dalle pafsioni non guidate dalla 
ragione : hanno nondimeno fomiglianza còn la fortezza . Fa 
mentione ancho il filofofo d’ un’ altra forte di fortezza , Se è 
di quelli , che non per pratica, che habbiano della guerra , 
dome s’è poco auanti detto ; ma per certa ficurtà, che s’ han- 
no acquiflata dall’ haucre fpeffo combattuto, & uinto ,s‘« 
ripongono liberamente a pericoli . Et ne uengono perciò 
àa effere limili a fòrti: ma non fono però già tali; poi che 
non mofsi principalmente dall* honcllo fine, ma dalla cre- 
dcnza,chc hanno per lepadate pfoue iji doUer celiare fupe>* 
•- ) fiori. 
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ic fiatino intrepidamente auanti . ll nicHcilmo fi fu'o| 
ucdcrc n^gli ebbri. Ma collo che ucggooo non riulcir loro 
il penfiefo, fi danno in fuga . La professione del ualorofo, Se 
forte sì è di foftenere , Se d’ andare incontro a pericoli , che 
fono , 8c paiono a gli huomini Ipaucnteuoli: nè per altra ca- 
gione , le non perche il fare cosi è honelfo , & il lafciare di' 
urlo è uitupcrofo ^ Et che l’ cflèrc intrepido a pericoli Ipa- 
uentcuoli fia proprio cofa da forte, rùniucrfal giudicio del- 
le genti il dimoftra; che maggiori lodi di fortezza danno ad 
un ualentehuomojchc fi mofira intrepido ne fubiti, Se in- 
penfati pericoli , che a colui ,cheantiueduti prima gli hauef- 
fc . Quafi uogljpno dire , che colui , che antiueduti gli ha* 
fi fia con la ragione apparecchiato a fofferirli : la doue chi al- 
T improuifo ne è fiato opprefiò , & u’ è fiato faldo , come un 
ualorofo far dee -, dimofira , che non per dilcorfo , che fatto 
u’ habbia , ma che per uero habito u’ è fiato intrepido. Che 
giachi per le cole prouifienon fi commuoue, fi dee crede- 
re, che egli lo faccia per laconfiderarionehauutaui (òpra, & 
non per uero habito di fortezza , come nelle repentine fi fa . 
Potrebbefi ancho dire con Euftra rio, che la fortezza ha an- 
ch’ ella i fuoi gradi : & checolui , che ferua il decoro ne peri- 
coli fubitanei , Se improuifi , è di maggiore fortezza dotato » 
che non è colui , che mofira il fuo ualore ne pericoli antiuc- 
duti.Percioche colui mofira d’efTerc fondato in habito di que 
fio altro . La quinta maniera di non uera fortezza c di quel 
li y che per non eflcre mai fiati alla guerra , non conofcendo 
l’ importanza de pericoli, L ne uanno animofamentc a turo-, 
Uarli. Et quefti non fono molto differenti da quelli, che là 
Speranza fa animofi;ma tanto men forti, quanto cfsi non 
hanno in fe cofa , che dia loro uigore in uece della (peranza , 
che fòfpingc alla battaglia quegli altri. Onde auuiene , che 

D uelli fi uegfi ;ono fiare qualche poco di tempo alla battaglia 
Idi ,& quelli, ueduto che habbiano andar le colè altramen 
te di quello , che cfsi penfouano , fi pongono tofio in fuga: 
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rame fi leggetegli Argiui .iquali mentre pcnfauano doucr 
combanercco Sicionii, che efsi dimauanò cieboli,& men for 
ri di loro neandauano antmofiauanti:auuedurifi poid’ha- 
uereafarecon Lacedemoni , natione ualorofifsimai uolra- 
rono rodo le fpalle . Eccoui detto quali fieno i ueri foni i 
& quali quelli , che paiono, & non fono. Et benché, come 
*’ è piu uoltc detto , la fortezza dia in mezzo fra ’1 rimore , & 
l! audacia . Voglio però , che Tappiate , che piu chiara fi ino- 
ltra con l’opporfi a pericoli fpaucnteuoli,chc non fa nel repri 
mere la fcmerchia audacia . Perciothc maggiore atto di for» 
rezza è rimanere intrepido ne cali terribili , & ne peri- 
coli della morte , Se in quelli portarli , come la ragione co- 
manda i che temperare l' audacia in certi cali , ne quali fi po- 
trebbe eccedere, ufandola . Perche, come dice il dottifsimc^ 
S.Thomafo , l’ huomo allhora teme , quando conofcc haue- 
K a contraffare con huomo , o con altra cofa di fc piu potcn 
teme: & allhora nafee l’audacia, quando l’ huomo penfa di 
non edere auanzato di forza da colui , che elio ua ad incon- 
trare.Prendefi adunque il nome di forte dal fodenere animo 
famente le cofc , che li recano dolore. Et perche l i uittù ideila 
fortezza porta fcco dolori , & moledie ; per quelto ne uicnc 
ella meritamente lodata : pcrcioche piu diffidi colà è il tolera 
rei dolori,chel’ adenerfi da piaceri. Et fc bene la fortezza s’ cf 
fercita nel fodenere r dolori * non è per quedo, che il forte 
non fi diletti in cosi dolorofo edera tio,con fi derando l’ ama- 
to fine, che egli per quedo mezzo confeguifce.-auucnga che 
tal diletto dai prefenri dolori offri fcato fra. Di che fanno fede 
quelii,che combattono alle pugna col corpo ignudo: iquali , 
per edere com podi di carne ,graui dolori fodengono dalle 
percodc,& perche i dolori fono molo*, Se l’honorc , che n’ a- 
- Spettano, è di poco momento: eflendo il piacere da i dolori a- 
uanzato,sì che poco confblamcuto ne fentono.Ora fc quedo 
medefimo accade alla fortezza, diremo, che al uirtuofo forte 
difpiacc molto, Se fen tc dolore. delle ferite, & della morte, & 
•Vq ’ Ec uo- 
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uolcntieri la fchiferebbc : ma ueggendo , che if fopportarla è 
honello , & il fuggirla è laido , & uituperofo » con forte ani- 
mo Pabbraccia,&folliene. Bifogna adunque dire» che il uc 
to forte foffèra quelle afpremolcllie, & la morte fteflà con 
tra (ua uoglia : perche non s’ efpone a tanti mali per cagione 
di proprio interelfe *, ma per l’ honcftà folamente . Et quan- 
to egli è piu uirtuofo, & quanto piu uede potere la uita fua 
giou are a mortali , tanto li difpiacc maggiormente la morte . 
conofoendo , che le , Se gli amici , & la patria , priua di gran- 
dmimi beni . Et per quello G guarda da quelle maniere di 
morte, che nulla giouano al publico, nè al priuato,& che 
non fi prendono peramore del fine honello , fecondo l’ or- 
dine della ucra ragione. Nè quello feema punto la fua uir- 
tù ; poi che nulla llima tutte quelle cofe rifpetto all’ honellà : 
per laquale egli ne ua intrepidamente a morire. Di qui fa- 
cilmente fi uede, che non tutte le uirtù fi mettono in opera 
con piaccredel uirtuolo ,come fi fa della liberalità , della ma 
gnincenza , & dell’ altre limili ; le non quanto li diletta, & fi 
compiace col fine , che il muoue. Certa cola è , che illibera- 
le fi prende gran piacere del donare, il magnifico di far pala- 
gi, il magnanimo di fare atti honoreuoli: & figodono tutti 
colloro , Se fi rallegrano cosi per l’ opere , che efsi con dilet- 
to fanno , come per lo fine , che a quelle opereli muoue , che 
cP honellà. Non così auuiene del forte, ilquale in tutti gli 
atti di fortezza , che egli ufa , lènte dilpiacere. Se dolore .* ma 
per molelli , & gricui , che fi fieno, li tolcra per amore del fi- 
ne honello , che ha fompre fu gli occhi : la cui prefenza tem- 
pra P afprézza de mezzi , laquale uolcntieri per quel fine ab- 
braccia. Et folciate pur dire a coloro, che dicono, che il uir- 
tuofo non può padr male , hauendo fempre foco la uirrìgnel 
laquale ogni fuo gran beneconfille: & chenoncfTendo lefa 
la uirtù , egli non fi può dire in parte alcuna oficfo.Anzi con 
tra colloro dice il; filofofo , che quanto piu un’huomo è 
compiuto di uixtuy Se fornito de beni delta fortuna» tanto 
-c j il piu 
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I )iu conuicne, che egli della morte s’ attrici : perche non può 
' huomo non attrillarfi , quando fi ucde priuo del bene, che 
liconuienclafciare: Se tanto è maggiore il dolore, quanto 
maggiore è il bene, di che priuare fi ucde. Si che ueggcudoiì 
il uirtuofo priuar per morte delle fue uirtù , per lequali è uc- 
ramente degno di uiuere,& della felicità della uita , ncliaqua 
le fi truoua , è necefiario , che egli s’ attrifii di tanti altri mali, 
che (offerire li conuenideffalua la uita. 

Principe, intendo quanto hauetc detto di quello 
ualorolò , 6c forte huomo , & delle lue tante lodi : & in effèe 
to dite , che non fi può lodare di fortezza fe non colui , che 
pcrl’honefto, &non per altro priuato rifpetto,s’.efpone a 
pericoli della morte . Che diremo noi de foldati , iquali uan 
no ad incontrare igran pericoli? come de fanti Tedelchifi 
ucde , che per guadagnare l’artiglieria dell’ eflèrcito nimico, 
ne uan no allegramente ad una quali certa morte:gloriando- 
(1 d’ edere Ilari a pericoli così terribili eletti , onde li chiama- 
no la parte perduta . 

Agostino. Di quelli dice il filolofo , che non merl- 
ano il nome di forti , per le già dette ragioni > ma che fi pof- 
fono, & debbono chiamare ualend allaguerra,anzi utilif si- 
ini a capitani loro : percioche quanto meno hanno della ue- 
ra fortezza, tanto hanno meno di bene in fe,per loquale 
debbiano rifparmiare la uita : non efiendo ella per altro ne- 
ceffaria. Et quello è quanto intorno alla fortezza , fecondo 
1* intentionc del filofofo , m’ occorre , Vegniamo hora a ra- 
gionare della temperanza. 

Principe. Secondo il uollro dire , M. Agoflino, Alefi- 
(andrò Magno non fi dourebbe porre nel numero de forti , 
auegna che con animo così forte a unti , & così fatti perico- 
li di morte s’elponeflè nelle grandi imprefe,che egli fece . 

Agostino. Se uogliamo (lare a quello , clic s’ è det- 
to , fecondo la mente del nlofofo , nè Alellàndro, nè Celare, 
nè Pompeo , nè qual fi uoglia altro , che habbia combattuto 
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per regnare, meritano il nomedi forte. Pcrcioche, per quan 
io nelle hifiorie fi uede , nefTun di loro combattè mai princi-r 
palmente per l’amore dell’ honefià, masi ben per defidcrio 
di regnare (olona ente. Pare a uoi Signore , che Giulio Cefare 
me malie il nome di forte, quando con tanto ardore fi uolfe 
; tutto a douer farli Signore della patria fua,cpmc fcce^Et a chi 
dicefie, Perche non ineritami egli il nomedi forte, quando 
combattcua contra Ariouifto , & contra tanti efieccici di Gal 
li , 6c d’ altre tante nationi in difenfione della libertà Roma- 
na'; Kifponderei, che le uirtù fono in modo congiunte, & 
legate inficme,chc chi n* ha una, l’ ha tutte: & a chi ne manca 
una , mancano tutte. Chi non ù, chc,fe Giulio Cefare hauef- 
fc fatte quelle così gran pruoue , & fi fòfie cfpofto a tanti , Se 
così fatti pericoli peramorc dell’ honefio , & per difendere 
la patria aanemici > che farebbe fiato fortdsimo,& degno 
d’eterna lode? Ma quale honeftà lo mode a combattere con 
Pompeo , ilquale era capitano del Senato , & difendeua la 
libertà di Roma ? Erchidice,che cioche eglifaceua contra 
Pompeo , era per difenfione della patria, della quale Pom- 
peo lotto colore di difenderla , uoleua fàrfi Signore* durar- 
mi ancho di gratia . Se cflo combatteua per la libertà di Ro- 
ma , perche cagione efiendo uincitore , & lenza contrafio, 
non la lafciò nella primi Tua libertà ? Et Alellindro da qua- . 
le honefta cagione moflo n’andò a torre il regno a Dario Re 
di Perfia, non contento dellametà del Regno, che colui gli 
- offenua? Egli combattè anchocontva tante altre nationi con 
ardentifsima fetedi regnare , in modo, che udendo una uol 
ta dire, che firitrouauanó infiniti mondi» fofpirò : perche 
di tanti non ne hauefic acquattato anchora uno. Oltre di 
quefio di quanti uirii fono perpetuamente l' uno., & l’ altro 
infami ? Et non pofibno già fiare infieme le uirtù , & il uitio, 

■ non altramente, che il gran caldo , &tl gran freddo. Loderei 
. ben’ io per ueramente forte huorao , & ualente Horatio Co 
dite^pcr quel gloriofo fato di fati tagliale il ponte dietro,& 
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•col manifesto pericolo del la morte giraci! in fiume , per libo 
rare la patria dal nimico eflerciro . Si predicherà Tempre per 
caualicre uirtuofo, & fortcquel tanto celebrato Leonida, di 
cui uaghifsimamente quel poeta diceua. 

'Leoriida , che à fuoi luto propofe 
t or y,i durò p r audio , una tenibil cena li ; i r ' ii 

Etchi non taccile fiu pire di marauiglia quell’atto rarifsimo 
*T Epaminonda ? ilquale r comc fapete , hauendo ualoroGf- 
fi inamente combattuto, & eiTendo ftatoferito di morule 
(aera ; non uolle , che ella gli folle tratta del corpo , fin che 
non uidelo feudo faluo, ilquale come caro compagno delle 
•file lunghe fatiche abbracciò . Et intefo che gli nimici erano 
to.tti , fattali trar la faceta fuori , allegramente uia col (àngue 
ne mandò la iuta . Gran tempo bifogncrebbfe , Signor mia, 
il narrare i fatti egregii di t inti ualentifsimi huomini ;i quali 
•non fi può negare , che fodero ueramente forti per la corifo- 
nanzadella loro uirtuofa uiu. Er chi potrebbe negare que- 
llo gloriofb nome di forte a Mutio fceuola , a quel gran Dc- 
-cio, alt’ AthcniefeCodrOjche fi detonarono a certa morte 
»per la libertà della patria loro ? Non fi niegagià,che Giulio 
•Celate, ócAleflandro Magno, noa moftrallero mille uoke 
-légni di grandifsimo uigorc d’animo centra laeuidente mor 
-le nelle loro imprefe : ma,comé ho detto, non confentiuano 
i uitii loro, che in alcuno loro atto fi potefie dir loro il nome 
di forte , & di uirtuofo . 

- Principe. Non mi pofib accommodaTe nell’ animo , 
che folamence ne pericoli della morte la uera fortezza fimo- 
'dii . Perche fc queflo fofFe,non meriterebbe il nome di for 
*te , Se ualorofà donna quella , che fofteneflei tormenti lenza 
ila morte , per non indurli a commettere T adulterio . Egli è 
-certo , che tanta uolontaria pauenza era per confcruarel’hò- 
-neftà , & atto di uirtu , 6 c non già d’ altra , che di fortezza . 
•Oltre di queflo , fe ne pericoli folamente di morte s’ haueflè 
-a mo llrare quella gran uirhi» poclufiimi i’iuurebbono ;p cr- 
oi. che 
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clic rari fono ! cali ,ne quali fi dee]’ biiomo^fporre a peri- 
coli della morte nella guerra giuda, & non dee farlo per ogni 
iicue cagione . Nè li dee credere , che quella bellifsim’auirr 
tu habbia sì picciolo campo da edèrcnarfi . 

Agostino. Signor, douete làperejehc quello nome di 
fortezza li può intendere in piu mpdiide quali quello è uno, 
che diamo il nome di fortezza a quello, che s’ ufafolamcnee 
nc pericoli della morte . Et di quella nofr fotefe Ariftotile; 
perche s’ cfcluderebbono dal nome della fortezza infiniti ua 
lorofi , & degni di quello nome , come uoi hauetc detto di 
quella donna . Et che ragione farebbe , che uno , che fode- 
ri elle codantementc &con patienza mold graui dilàgi, & do 
Jorofc fatiche digiunando, uegghiando , & trauagliando per 
■freddi, &cajdfccccfsiui per laluare T honeftà > non ne do- 
uellè edere dimato forte ? Egli c ben uero, che chi prendef- 
-fe la fortezza per quella folamente , che li modra ne pericoli 
■della morte, ridrignerebbe il fuo nome al luo proprio ligni- 
ficato . Percioche il naturale ufo della uirtù è nelle cofc diffi 
crili , malsimamente quando ella fi genera . Et certo è , che 
non fi truouacofa piu difficile, che lo dar forte nel pericolo 
della morte , per edere ella la piu terribile di tutte le cofe Im- 
mane . Et per quello uolendo il filofofo parlare della for- 
tezza, la dichiarò per lo piu difficile atto , alquale fi podà que 
fla uirrù applicare : non negando però , che nelle altre opere 
humane piu , o meno difficili , ella non fi poda ufare : come 
per edèmpio. Poniamo ,che unrobuflifsimo facchino poA 
fa portare al piu della forza fua cento ped, non fi dirà già per 
quedo , che quando ne portadc nouanta , o dieci , non folle 
quel mededmo ualentc facchino , che fe bifognadè , ne por- 
tcrrebbe cento: fe ben nel portare de ped piccioli la fua robil 
ftezza non fi conofce . Egli fi può ancho dire , & bene , che 
la fortezza, fecondo che chabito perfetto, fofpinge l’huo- 
mo a fodenere qual fi uoglia morte , prima che a fare una co 
fa dishoneda , & cantra l’ ordine della ragione * che è quel- 
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lo • che dà P effcrcotuttc l’ opere buone : Se fa t che fi debbia 
anitiporre il fuo bene a tutti i beni del corpo; & la, che mol- 
te piu fi debbia la colpa abhorrirc.ehe la pena. Perciochc 
non è bene alcuno del corpo , che fi polla agguagliare a q uei. 
lo, che la diritta ragione ci moftra-: anzi ci afferma , che: 
tìf Ila uita noftra non u’ ha cofa horrìbile , Se da temere , le 
ron la colpa . Si potrebbe ancho dire, come dice qucldot- 
tifsimo Tanto , che ci fono due maniere di guerra, ne cui pe 
ricoli fi può e (Tòrci tare la fortezza . L’ una è quella generile, 
che fi fa tra due efferati niraici v 1* altra èquclla particolare ^ 
che fi fa tra due huomini : come farebbe a dire .. Fermato che 
s’ liabbia nell’ animo un giudice di non fare cofa ingiufta , Se. 
un* altro , che u’ ha intereffe li minacci la morte, (c a Tuo mo- 
do non giudica^ fé egli per l’amore dcU’honefto, Se per. 
non fare quel che non dee , della inffante morte,chc il tiran- 
no li minaccia, non temei è ueramente ualorofo,& forte i 
poi che s’efpone a pericoli della morte peri’ honèttà nella 
guerra particolare, che in effetto, quanto all’atto della for- 
tezza, tanto uale, quanto l’uniucrfàle; Etcosìpuo faluar- 
fi , che la fortezza fi può ufare ne pericoli della morte in qual 
fi uoglia guerra : pure che] il fine fia honefto , feicòndo che la 
retta ragione detterà . Et perche la morte douunquc. Se per 
qual fi uoglia cagione auuenga,o in guerra, o in pace, è fetn-t 
pre terribile v pofsidmo {Scuramente dire, che forte, ficua-r 
lente fia chiunque per amore dell’ honeftà ladifprcgia . On- 
de io chiamerei liberamen te forte uno, che a tempo di pette» 
non potendo patire di ticder morire di difagio un fuo ami-j 
Co, o nòn amico appettato *, ne andaffe fenza paura di morte 
a {occorrerlo . Il medefimo direi d’ uno , che per fere qual- 
che gran feruieio alla patria fua i fi metteffò ad un lungo , Si 
pericolofo pellegrinaggio . Et perche s’è della fònezzadefrr 
toabaftanza. 

Principe. Afpcttate di grana M. AgofHno,non mi 
lafciatccòn quella ruggine nell’ animo* Non dite.uoi , che 
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il fine , che muoue l’ huomo a fare i fatti egregii , è q ucl' che 
da , & toglie la lode a colui , che li ’fa-. Ditemi adunque, , 
perche non chiameremo,noi uirtuo lì , quelli che per la glo- 
ria fola del mondo fi muouonoafare beliifsime opere, & 
publico utile ; poi che fanno opere degne di gran lode i Che 
fo io, quale fi folle Tobbietto di Leonida, quando per faluar 
la patria ad una morte certa s" efpofe ? Chi fa , fe egli a que- 
llo fi mode per acquietare la gloria del mondo , perche fi par 
laflcdilui honoratamcnte. a punto come ne auuenne ì Così 
fi potrebbe ancho dire di Codro.di Decio,& d’ altri molti . 

Agostino, lo ui dico Signore , & dirò Tempre, che 
alcuni hanno fatto atti uirtuofi , anzi uirtuofifsimi , ma non - 
già uirtuofamente . Dico uirtuofi, perche furono fimili a 
quelli , che per la uera honctlà fi fanno : ma perche non fu4 
rono fatti per habito di uirtù i non meritano nè il nome , nè 
la lode di uirtuofi: come di quelli auuiene, che fi fanno da. 
coloro, che fi mouono principalmente per la gloria del mon, 
do . Et fe Epaminonda , & Leonida, & altri tali hebbero al- 
tro obbietto nell’ animò loro , che la lineerà charità della pa- 
tria, &1’ amore dell'honefto , talmente che fe foflero fiati 
certi, che de loro gloriofigefti non folle fiato per feguirne 
filma alcuna , non gli haurebbono fatti i dico , che colloco 
non haurebbono meritato il nome di ueri forti, nè di uir- 
tuofi : madi ualorofi , &gran foldati sì bene , come fi può 
dire di Celare, & d’ Aleflandro. Percioche, Signor mio, 
la virtù è da fetanto bella, & amabile» che per le fola può 
contentare chi lapofsiede . Et parmi, che uno, che cercailèl* 
uirtù per la gloria , folle fimile a chi ccrcaflè d’hauere un’albe 
ro atro a produrre dolcifsimi, & pretiofifsimi frutti, folamen 
te per l’ombra. Etchilaccrcafie per acquifiarne roba, làreb 
be come colui , che s’ingegnaflc di. fornire vna Signora nobi- 
lifsima d’animo, & di corpo, per guadagnarne la gratiad’una 
fozza, &vihTsimaferuadilei. ' k , 

Principe. Qijcfta mi pare una bellifsùna fimilitudi 
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ne : Se tengo per fermo tutto quello, che Se hicri, & li oggi fa 
pra di ciò n’hauetc detto. Ma non mi pollo accommodare 
nciranimo,chcuno huomoda bene non polla hauere una 
uirtù fenza hauere ancho tutte l’altrc. Perche ne fo io alca 
no , che dona uolonticri, & con mifura , onde lì può chiama 
re liberale: Se nondimeno e tanto inchinato alle cole uene- 
ree,che fa molte cofc degne di giuda riprenfione . 

Agostino. Queda dubitatone trouo io da molti di 
fputata , Se uariamente riloluta : tutti nondimeno s’accorda 
noin queda concludone, che le quattro uirtù perfette, coi 
me fono la giuditia , k fortezza, la temperanza, Se la pruden 
za , fono in modo legate , Se concatenate inficmcj che chi ne 
ha una, l’ha tutte : ilche non dicono delle altre . Perche da 
perpofsibiIc,cheuno ila così forte, che peri’ honefto , & 
per non fare cofacontra l’ordine della ragione, porrebbe 
mille uitc : Se che Ila poi tantopouero,che non polla cflèr- 
citarc la liberalità , nè la magnificenza, & molto meno la ma 
gnanimità . Altri , &, fecondo me, migliori , dicono a que- 
do modo: che le uirtù fono tutte intrecciate in modo, sle- 
gate infìeme , che chi n’ ha una , l’ ha tutte . Et a quello , che 
noi dited’ hauere ueduto un’ huomo liberale , ma impudi- 
co i rifpondono con Aridotilc(come hicri diceuamo) che 
gli huomini nalcono con le inclinationi alle uirtù, & a i ui- 
rii . Onde fi uede un fanciullo inclinato alle lettere, alla mo- 
dedia, alla ubidienza : un’altro all’ oppofito . Et dicono, che 
tjuedecosì fatte inclinationi fono uirtù naturatovi non ue* 
re uirtù morali : perche non fi fanno per clettione , Se per lo 
uero fine dell’honcdo : nè fono habiti acqui dati con l’ opere 
uirtuofeti perquedo non fono collegate infieme,i fi pof- 
fono hauere fcparatamentel’ una dall’ altra. Ladouelc uir- 
tù perfette , Se acquidatc con l’ eflercirio , Se con la dottrini 
fono talmente col nodo dell’ amore dell’honedà unite, & 
legate inficine , che chi n’ ha una, l’ ha tutte . V’ è poi di piu 
la prudenza a tutte l’ altre uirtù familiare;laqualetiene in 
-t F f modo 
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modo tutte 1* altre unite , Se congiunte > che colui , che n’ ha 
una fola, l’ ha tutte . Ilcbe uoglio con un familiare dièmpio 
moftrarui . Poniamo , che fia un uecchio ingenuamente na 
to , Se ottimamente allenato, la cui bontà fia tanta, &così 
nota, che da chiunque il conolce, pure che habbia icnno, 
fia amato, honorato. Se defiderato: & uoglio, checoftui 
habbia dicci , o piu figliuole , tutte limili a fe in bontà, & lc- 
quali lo riuerifeano , & ubidivano in modo , che non penfi- 
no mai, nè dicano, o facciano cofa, che fia al uolere di lui con 
traria > anzi che nè ancho fenza fuomanifefto ordine muo* 
uano il piede . Ora credete uoi Signore , che in quefto cafo 
fi ritruoui pedona, che polla amare una di quelle figliuole-, 
che non V ami per amore del padre loro-, & che ne polla ama 
re l’ una , fenza amare le altre ? So , che direte di nò : tanto 
la cofa è da fe manifella , & chiara . A quefto padre aflorai- 
glio io l’ eterno Iddio. Ma per non tenere la mente di V. 
Eccell. tanto alta , mafsimamentc potendo piu baiamente 
condurre il n offro ragionamento al medefimo fine > uoglio, 
che nerapprefcnti quello, che dicono comunemente l’hor 
nello, & le fue figliuole fieno le perfette uirtù morali :le qua 
li fono in modo obedicnti a quefto loro padre, Se tanto uni* 
te infieme ad amarlo , & ad ubidirlo , che fenza fuo ordine , 
non farebbono,ncdirebbono, nè penferebbono mai cofà 
alcuna. Per la qual colà fi può chiaramente uederc,che la 
tanta loro unione. Se collegamento è cagionc,che chi ne ama 
ama , le ami tutte : Se chi n’ ha una , l’ habbia tutte ; fe bene 
a diuerfe materie applicate fono: come è la liberalità aldo- 
«are , & la magnificenza al fabricare . Perche non fè ne può 
alcuna di loro hauere fenza l’amore dell’honefto. Nonui 
paia adunque ftrano, che io dica, che Giulio Celare, Se Alef* 
fandro Magno non meritano quefto honoratilsimo nome di 
forte : non hauendo , nè P uno , nè l’ altro amato giamai al- 
cuna di quelle figliuole , che fenza l’ amore del padre loro 
amare non fi poteuano . Dal qual buon padre , l’uno l’amo- 
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re del aino , & del regnare > l’ altro 11 amor iólo del regnare , 
Se molti altri infami unii allontanarono aracnduc . Ma pal- 
liamo horaalla temperanza ; la quale è una delle principali 
uirtù ,& di molta importanza.- Pcrcioche Quella modera i 
piu neceflarii atti della uita noftra , Se quotidianamente s’eG» 
lerci ta . llche non li fa così della fortezza , nè delle altre uir- 
tù , lcquali s’ operano in cufe non così ncceflàric al uiuer no 
ftro-. Ma prima che il uegna a dire delle fuc proprie condii 
rioni, uoglio rinfreicarc a V. Eccell. la memoria di quanto 
Inerì Se l’ altro il dille della natura della uirtù morale . Già 
& V. Eccell. che l’ anima noilcaha , come dice uamo , cinque 
parti potentiali . Laiciamo hora la uegetatiua > che è la piu 
comune , & perla quale ogni animale li nudrc , & è alienili 
lima dalla ragione-; perche non conoice , Se per confeguente 
nèuniuerfilc,nè particolarmente difeorre , nè ancno alia 
ragione abidifee . Et diciamo della parte feniì tiua , la quale 
conoice , & fi diletta, & compiace ne Tuoi obbietti : 6e allonr 
contro s’ attuila, quando le fono contrari ,o die ièneue* 
depriua. Et quella parte non fi chiama ragioneuolc :pcr* 
che in uero non ha notitia delle cofe uniucriali, nè tatua del*, 
le cofe pailate , & future , che ella polla diicorrere fopra, co* 
me fa la parte ragioneuolc, laquale ha quello nome per ec- 
cellenza : perche tiene la ragione in le della . llche non lì può 
della parte appetitiuadire , che dipende dal fenfo , &. che il 
chiama ragioneuolc anch’ ella iolo, perche è dalla natura di- 
ipoila ad ubidire alla ragione . Quello a punto , che qua giu 
nel mondo il uede , doue quantunque gli elementi , Se l’ al* 
tre co fedi loro compoile fieno affretti ad ubidire a corpi co- 
leilij nondimeno talhora perla contraria difpofitione della 
materia , o pure per la contrarietà de gli agenti particolari al- 
l’ infìuflo celeile non ubidirono . A quello modo fa la para- 
te appetitiua inferiore con T intelletto fuperìore. Non io j 
ic V. Eccell. m’intende. . v. i 

Principi. Intendo, bcnifsimo quella corrìfpon*- 
c*: Ff a denza 
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denza delle parti dell’ anima l’ una all’ altra : perche hieri’an- 
cho , & l’ altro ne fu ragionato affai . ma non mi ricordo , fe 
mi dicelle la cagione , perche effendo quella parte inferiore 

Ì )rodotta dalla natura per ubidire alla iupcriorc - , lempre non 
e ubidita. 

Agostino. Per torre piu ageuolmentc V.iEccell. da 
quella dubitatione, uoglio.che fi ricordi di quello , che 1* al- 
tr’ hieri le difsi : & le non gliele dilsi,pcnfai di dirgliele. Et 
quello è,chc, intefochc l’intelletto habbia qualche colà buo 
na , o che paia buona j fubito la uolontà, cioè, l’ appetito in- 
tellettiuo la uuole : & fel’ appetito' fenfitiuo non le olla , la 
manda tollo ad effetto . Che fe quello fenfitiuo appetito co 
nofceflc quella cola per buona , come la canolceTinrelletto ; 
fenza altra refillenza ubidirebbealla ragione: & feguirebbe 
il defideratoragioneuole affetto . Ma perche egli il ritruo- 
ua forte collegato col fenfo , ilquale non conolcc , nè pene- 
tra cosi bene nelle parti intrinfechc della cola dalla uolontà 
propollali j anzi perche fi truoua dal piacere di quello fenlo 
corrotto >fc quella cofa gli è contraria, la rifiuta: Se non 
ubidilccaila uolontà . Laqualc uolontà è congiunta all’appe 
tito fenfitiuo , non come il Signore col fcruo , acni non c le- 
cito di contradirli - , ma come il benigno padrone col fuo li- 
bero leruidore ; che amandolo , confente talhora a piaceri 
di lui , fe ben fono a quello , che effo comanda , contrarii . 
Anzi il leruidore prefo tal uolta dal fuo dishonello piacere 
£a tanto ben lufingare , che n’ induce il padrone al fuo uole- 
xe . A quello modo la uolontà fidata , Se uinta dal fenfo , 
■opera all’ oppofito di quello, che la ragione uorrebbe . Et 
non è marauiglia , che il fenfo erri contra la ragione : perciò 
che non conofccndo egli piu che quanto il gufto,o il tat- 
to gli rapprefenta i non può giudicare piu la , che da quel 
diletto ,©.difpiacere,chc nella cofa. da lui tocca, o gulla- 
tafente. Chela quel famelico, che quel bene acconcio 
fungo , clic dinanzi gli fi pone , polla effere nato fopra alcu- 
*.- ■ i ì* no 
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no ruggin ofo ferro , o che la natura Tua lia uelcnolà ? Et 
che può fapereil fcntimento di quello adultero, che di quel 
momentaneo piacercela per uenirnegli gran danno di uita , 
o d’ honore , o di roba ì Ilche tutto può fapere la ragio- 
ne : laqualc uolgendo l’ occhio a quel naturale principio ,che 
dice , Non fare altrui quello, che per te non uorrefti,6c lafcia 
(lare l’altrui moglie i Se ricordandogli itami mali, che fo- 
gliono all’ huomo feguire dal difordinato mangiare , Se be- 
re > dal dishoncfto piacere il ritrahc . Et di qui nafcono que 
quattro (lati del uiuere noftro. L’ uno, quando il fcnfo tanto 
preuale , che uince , anzi fmorza a fatto ìMume dell’ intellet- 
to , Se a guifa di belila ai fuo diletto ne corre. L’ altro quan- 
do la ragione ha tante uolte fuperato l’ appetito del fcnfo, che 
l’ ha fatto a fe lenza contradittione ubidiente. Et quello fa 
la uirhi della temperanza Il terzo è , quando il lenfo com- 
batte con la ragione , Se rimane uinto da lei . Et quello è lo 
(lato del continente . L’ altro c , quando rimane uincitore il 
fenfo . Et quello fa 1 * incontinente . Ma perche di ciò hieri 
fu ragionato alquanto ; 6 e fe ne parlerà ancho apprello -, pak 
feremo bora a dire della temperanza : il cui ragionamento , 
dice il filo fofo , ragioneuolmentelcgue quello della fortez- 
za . Perche amendue fono uirtù , che hanno a regolare l’ àpi- 
perito del fenfo ; Se fono moderatrici , l’ una , cioè , la fortez- 
za , delle pafsioni , che produce la parte iralcibile, laqualc fbr 
tezza (come già haucte incefo) fa l’huomo per l’ho nello intré 

{ >ido ne pericoli , & patientiftimo ne dolori j l’ altra modera 
e pafsioni , che nafcono nella concupilcibile ; Se fa l’ huomo 
modello, temperato , Se inuitto nelle delitiedel fenfo, & nel 
le lufinghedcu’ appetito carnale. Iqualiducalletti, moderar 
ti che fodero, farebbe la uita humana tranquilla. Etal con- 
trario farà turbatifsima , Se infelice } fe quelli affetti non lì ca 
(liganoj&riduconli all’ ubidienza della ragione. Il perche ne 
uengono meritamente quelle due uirtù innanzi allaltre ho 
norate , Se lodate . Seguendo adunque i’. ordine del hlofo- 
- , j “ fo 
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fo diremo , che la temperanza , come hieri diceuamo , (ì ri- 
cruoua nel mezzo del piu , & del meno de piaceri Immani , 
Se ancho de difpiaccri: benché ella fi conolca meno in qucfli, 
che in q udii . Perche minor forza ha il dolore di non haue- 
re it defi derato piacere , che non hai’ allegrezza dipofieder- 
lo . Etperchc i piaceri, e i difpiaceri fono contrari, & le co- 
te contrarie fi generano nel medefimo loggctto v non fola- 
mente la temperanza,ma l’ intemperanza ancho in amendue 
fi ritruoua . Et per ucnire a particolari , è hora da uederc,in r 
corno a qual manieradi piaceri s’ eflèrciti la temperanza. 
Pcrcioche altri fono i ptaceri,che s’appartengono al corpo j al 
tri quelli,che fi prendono con i’ animo,lenza che il corpo mo 
uimento , o alreratione alcuna ne Tenta . Et diremo prima di 
quelli dell’ animo ,comc fono i piaceri »che l’huomoprcnde 
col defidcrio, & col poitedcrc la lcicnza,o l’ honore : de qua- 
li l’anima fi gode fenza alccratione alcuna del corpo. Ma per- 
che mi porrefte dire,Tu dici il uero,che i piaceri dell’anima fi 
prendono, fenza che fi conofca alterationc alcuna nel corpo , 
come s’ è detto del defidcrio dell’ acquiftare,& dell’acquilla- 
ro honore , o Icienza : & che perciò meritamente quelli dilet 
ti fieno chiamati diletti animali : cioè, pertinenti all’anima 
fola,fenza alcuna apparente pafsione del corpo . Ma che di- 
remo noi della trillezza , che ci fegue per lo non potere acqui 
ilare honore , Se feienza , o per la perdita della robba,oper 
io.feperarci dagli amici, & allontanarci dalle cofe amate? La 
quale trillezza ha hauuto forza talhora di condurre il corpo a 
tanto macerationc , &dcbolezza,chc è flato per morirne. Et 
nondimeno tutti quelli dilpiaccri,come quelli che fono a già 
detti piaceri contrari , & in torno a quali ancho s’eflercita l’in- 
temperanza, come dice 4 filofofo, fono pertinenti all’janima. 
Onde ne tegue , che non fi debbiano chiamare animali dilet 
ti , o trillezze (blamente quelle , che fenza pafsione di corpo 
il fanno , A quello rifponde quel dotto Inglefc ,che quella 
dillimionc de piaceri in piaceri corporali , & [animali fi di- 
ci- . chiara 
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chiara per quella, che fa Ari dotile nel primo della Rhetòrl- 
ca , douc didingue le concupifcenze, e i defiderii Immani in 
due maniere ; delle quali l’una è delie concupifcenze non ra- 
gioneuoli , l’ altra delle ragioneuoli . Et chi ben confiderà , 
& pone quede parole con quelle ; truoua , che per le concu- 
pifeenze irragioneuoli intende quelle , che qui chiama piace 
ri naturali : & per le ragioneuoli quelle , che qui chiamiamo 
animali. I piaceri non ragioneuoli fono quelli , die’ egli, che 
halcono in noi lenza difeorfo alcuno di ragione , o d’intellet- 
to , come fono gli appetiti del mangiare , & del bere , Se del- 
le colè uencrec , iquali fono qui chiamati naturali . Quelli 
chiama poi ragioneuoli, che nafeonoinnoi doppo qualche 
difcòrfo , o ragione d* intelletto : ilqualc modrandoci alcuna 
cofajpbr buona , o per utile di prclentCjO che ne podi per 
l’auucnirc dilettare muouc il nodroappcdto . Uche non 
potrebbe così di prefentc giudicare il fenfo : come farebbe a 
aire l’amore dell' honore , o della (cienza j & il piacere , che 
l’ huomo fi prende delle nouelle , o fauolc, che diciamo j o 
pure quello , che l’ huomo fi prende della prefenza degli a- 
mici , o della roba. Onde fi uede , che cosi fatti piaceri non 
fono a noi co fanciulli , nè con le bedie comuni . Et di quedi 
parlando il filofofo nella Rhetorica , li chiama apperiti , o pia 
ceri ragioneuoli: & in quedo luogo dell’ Ethica li chiama ani 
mali : cioè , pertinenti all’ anima . & dice , che fi prendono 
fenza pafsione alcuna di corpo : cioè , precedente . Perche 
non dice , che la perdita della roba, & acll’ honore, & d’ altre 
limili cofc, non fi fenta con dolore , & alteratone di corpo i 
mauuole,chc di queda alteratone ne fin preceduta lacau 
la nel precedente giudicio della ragione!, llchc de piaceri dd 
torponon auuiene: iquali hanno origine dal corpo dedo: 
percioche 1* appetito del mangiare , Se del bere , & il piacere, 
che fe n* ha ; non cominciano con ragione , mala natura def 
là gli apporta . Alloncontro fe uno lente ragionare della bel 
lezzi dell’ honore , & della feienza , perfuafo dalla ragione li 
v defit- 
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defilerà, Se cerca con gran diletto , Se hauutoli con maggior 
diletto li tiene , fenza che il corpo mouimento alcuno ne fen 
ta. Qyefto fi chiama appetito rationale, Se lodeuole ; & con 
così fatti diletti non s’ impaccia la temperanza , nè ambo l’- 
intemperanza . Perche la temperanza ha (blamente rifguar-r 
do a gli appetiti & diletti dishonefti , Se ufiupereuoli. Sonoci 
certi altri piaceri non pertinenti al corpo , ne quali occupano 
alcuni la uita loro : come fono quelli , che l’ huomo fi pren- 
de in fentire nouelle , Se ciance : che perciò fi dee chiamare 

Ì >iu torto garrulo , Se cianciatore , che intemperante. Perche 
’intemperanza non fedamente ne porta feco uanità ,,1113 an- 
chora dishonefti . Et perla medefima ragione non fi diran- 
no intemperanti quelli, che s’attriftano della perdita della 
roba,& della lontananza de gli amici. Non ertèndo adunque 
l' intemperanza intorno alle dilettationi , Se a i piaceri dell’a- 
nima *, refta , che ella fia fidamente intorno a quelle del cor- 
po;& nè ancho intorno a tutte quelle del corpo - , poiché quel 
li , che fi dilettano piu, o meno di quclche biìogna della ua- 
ghezza de colori , o delle figure , o pitture, non fono chia- 
mati, nè temperanti, nè intemperanti: non perche non fi 
portain fimili diletti errare piu, o meno di queiche bilogna j 
ma perche la temperanza ha da correggere difetti di maggio- 
re importanza. Onde coloro fi chiameranno curiou , S$ 
non intemperanti. Non fi debbono anchora chiamare intem 
perenti quelli , che peccano con l’ udire : come fanno colo- 
ro ,che attendono fouerchioa piaceri della mufica, & del 
cantare , o del fonare , o alle finte uoci di quelli , che rappre- 
fentano nelle comedic. Nel medefimo modo non fi deb- 
bono chiamare intemperanti quelli, che nel piu, o nel me- 
no eccedono ne piaceri dell’ odorare : per quello dico, che fo 
lamento all’odorare appartiene . Non fi potrebbe adunque 
chiamare intemperante uno , che fi dilettarti fouerchio ael- 
l’ odorare delle rofe, o de gli altri fiori, o de profumi, o delle 
poma odorifere > ma sì bene chiameremo diftòluti coloro , 
• ' / che 
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che fbuerchio fi dilettartcro dell’ odorare delle uiuandc,& de 
condimenti pertinenti al mangiate , o pure del bere : perche 
quelli non dell’ odorare aftoluto, ma della memoria delle ui 
uande , & de condimenti , onde quell’ odore nafee , fi dilet- 
tano. Et in quello l’intemperanza confitte . Ondcionon 
difsi lenza cagione quelle paro le, per quello cheall'odora- 
.re folamentcappartienc . Pcrciochc molti fono , a quali pia 
ce l’ odore delle cole pertinenti al mangiare , & al bere . Et 
«leggiamo per ellempio , che uno, che habbia gran fame, o fc 
te , lcntirà gran piacere d’ una buona uiuanda mangiata, 

che 1* habbia , Se l’atollo che egli fia, abhorrifcc quello odore, 
che, prima che mangiarti*, con molto Tuo piacere fentiua . U 
medefimo diciamo del bere del uino . Et non fidamente 
l’ huomo dell’ odore fi diletta per altro che per l’odore ftcflb, 
cheancho gli animali fanno il medefimo. Perche non fi di- 
letta il leone della uoce dcluitcllo per confidanza di uoce, 
che ui conofca j ma perche gli fi rapprefenta nella memoria il 

I )iacerc , che haurebbe di mangiarlo . Nè piace al cane 
'odore della lepre per quell’odore) ma per lo piacerebbe di 
douerla mangiare gli fi rapprefenta . Il medefimo diciamo 
del uedere : perciochc non fi gode il leone della forma del ca 
prio ueggendolo *, ma del penderò ,che ha di mangiarlo . Et 
è ragione , che così fia ; poi che non mouendofi gli animali 
per altro, che per inftinto di natura, d’altro non fi diletta- 
no , che di quello , che per foftentamento della natura loro 
è neccflàrio ; che a quefto effetto fono flati dati loro qucfli 
fentimenti . L’huomo poi, che è ordinato a piu alto fine,al- 
quale fi conduce con l’ ufo della ragione, nè fi può di quefla 
fcruire lenza l’opera di tutti i fenfi > bifognò , che dell’ ufo di 
tutti ifenfi perloromedefimifi dilettaìlc: fe bene non fer- 
uiuano al foftentamento della fua uita. Il perche conchiude 
• il filofofo, che la temperanza, & l’ intemperanza confiftono 
intorno a gli appetiti, & diletti a noi con gli animali comu- 
ni. Onde ne fegue , die così fatti piaceri ad huomini fcruili* 
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& beftiali appartengano -, poi che quello,chc è comune a noi 
con le bcftie,è cola beftiale,& ieruile. Et quelli diletti 
fono quelli , che per mezzo del toccare, & del gultare li pren 
dono : che è tanto a dire , come del mangiare , Se del bere,& 
delle colè ueneree. Dice poi il filofofo, che la temperanza, & 
l’ intemperanza confiftono molro piu ne piaceri , che li pren 
dono dal fenfo del tatto , che da quelli del gufto. Perche gl’in 
temperanti , & dillòluti poco curano de piaceri del gufto , & 
aliai di quelli del tatto : percioche molto piu li dilettano del 
mangiare , & del bere Hello , che de laporetti , che intorno a 
quelli li fanno. Et perche l’ intemperanza confitte in que pia 
ceri , de quali P intemperato piu li diletta -, nc fegue , che ella 
piu ne piaceri del tatto , che del gutto confitta : come chiara- 
mente fi uede del non curarli l’intemperato de (apori ,dc qua 
li è giudice il gufto. Et ne fe quel golofo Philoflèno ampia fc 
de, quando diffe,che defideraua d’hauerc il collo lungo a gui 
là di gru , non già per dilettarne il gufto/ma perche piu il pia 
cere del tatto duralfe. Egli c ben uero , che ci lono due manie 
re di gufto. L’ una imperfetta, & quali confufa còl tatto: la 
quale batta a fare, che l’ huomo & la beftia dilcernano il cibo 
a loro conuenicnte da quello , che loro non conuiene. L’ al- 
tra maniera di gufto & piu perfetta è quella, perla quale fi di 
fremono le fpetie de lapori. Et quella fi truoua principalmcn 
te nell’ huomo: perche non è alcuno animale, che fi diletti 
delle differenze de fapori , come fa l’ huomo. Ne fegue adun 
que , che effendo quel fenfo, intorno alquale s’ efferata l’in- 
tem peranza , & a gli huomini , & a gli animali comune, me- 
ritamente ne uenga quello uitio uitupcrato neH’huomo: poi 
che egli , non'come huomo , che uiue fecondo l’ ordine della 
ragione , ma come beftia ui trafeorre , & pecca. Onde fi può 
dire , che il dilettarli molto di cosi fatti piaceri , & amarli, di 
ftguirli , fia cofa beftialc , & da fiere. Bene c egli il uero,che 
ci (òrto certi diletti corporali , che dal medefimo tatto nalco- 
no , iquali hanno anzi del uirtuofo,che nò. Onde Arido tile, 
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eccettuandogli dalla fentenza data contragl intemperanti^ 
chiama fra tutti i piaceri, che per lo tatto fi prendono, digniC- 
fimid’ huomo libero. Et quelli (onoi piaceri, che fi prca- 
dono quelli, che giocano alle braccia : quando s’ alciugano il 
fudore , & fi dropicciano le «palle, & tutto il corpo , oli- 
noli per la limitò del corpo altri così fatti rimcdii.Et che que- 
lli diletti non appartengano all’ intemperanza, e chiaro per 
quello, che i piaceri dell’ intemperanza non fi dendono per 
tutto il corpo, ma follmente ad alcuno membro particolare. 

Principe. Ditemi di grana M.Agollino,fc la tempe- 
ranza non fi (tende oltre a i piaceri di que due (enfi , tatto , & 
cullo, dicendo che non accade cercare 1 intemperanza ne gli 
altri tre ; che mi direte uoi de piaceri, che per mezzo dell udì 
re,& del uedere fi prendono, ne quali, per quel che hicri (rie 
nediccflc, ueggo l’ eccello del troppo, & del meno ; Peicio- 
che non farebbe lodato uno, che tutto il di le ne delle a 
re tamburelli , & piue. Nè fi loderebbe ancho colui , che ab- 
horri (Te tanto la unifica , che non la potelTe fentire. Il mede- 
fimo fi può dire del uedere , benché fia nobihfsimo lenfo . 
Perche degno di biafimo farebbe colui, che ognidì andalfc' 
a uedere rapprefentare comedie , o tragedie . Et fe quelli ec- 
cefsi fi truouano ,come in effètto fi truouano j non e dub- 
bio , che cfsi per effère eccefsi , fono uitiofi . Quede medefi- 

mccofe fi poflòno dire dell’odorato. Adunque bifogna ri- 
trouare fra loro il mezzo, neiquale fiala uirtu morale. Et 

non potendo ellèr altro , che la temperanza - , bifogna dire, 

che ella intorno a tutti i fenfi ederiori fi truoui. 

Agostino. Signor , uoi douetc (òpere , che le noi 
parliamo della temperanza largamente , come quella , che e 

una mediocrità di tutti i piaceri de fenfi, a quedomodo all- 
ibo ne piaceri de gli altri tre fenfi fi truoua: Ma udendo trat- 
tare di lei nel fuo proprio fignifìcato , come l’ intefe Aridoti- 
•le *, diremo , che non fi dende piu in la , che da i due già detti 
fentimcnci del tatto , & del gudo , & propriamente in quelli 
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del atto : perche non s’ impaccia col gutto,fc non quanto ap 
partirne al tatto , o come è in ucce diritto. Si che ella confi- 
ne propriamente intorno a piaceri del tatto . Etnongià d’ o- 
gni tatto , ma intorno|a que piaceri fidamente ,chc nalco- 
no dal tatto per mezzo di qualche particolare membro del- 
aperfona . Et cosi fi rittringonoaquelli,checolmangia- 
rc > ^- c °l q erc > &con 1 ufo uencreofi prendono. Perla* 
qua. cola fi può conchiudere , che la temperanza fia come un 
comune genere : & che le fue fpctie fieno tre. quella del man 
giare, Se fi chiama attinenza : quella del bere, & chiamali fo- 
brieta: Se quella delle cofeu entree, & chiamali caftità. Ora 
doucte làpere , che comeil timoreèdel male futuro, &la 
mcftitia,o il dolore nalce dal male prefentc > così il defidcrio, 
& la Ipcranza guarda il bene futuro :& il diletto , e ’J piacere 
nalce dal beneprefente. Tante fono adunque le maniere de 
piaceri, quante fimo quelle de defiderij. Ora di quelli defi- 
derii , Se appetiti corporali ne fono alcuni a tutti gli huominr 
comuni , Se fono nccdTarij alla uita humana . AÌtri ne lono 
particolari , Se proprii ,& come aggiunti a nccelTarii già detti. 
Itomuni & neccllarii fono la fame, Se la iete: perche il cor- 
po noilro ha bifogno di nudrimentofccco, & di nudrimen- 
to h umido , & talhora dell uno. Se dell’ altro infieme.'per- 
cjoche non e huomo , che hauendo il corpo uoto non defide 
rid empirlo dell uno,o dell’altro, od’ amendue . Defido- 
rano anchora i giouani , & quelli che fono d’ età,& di natura 
rphufta gli atti uencrci . I defiderii particolari poi fono quel 
li, che non defidera ognuno > ma cialcuno diucrlamen te ; per 
che non lono tutti ad un modo: Se comunemente nafeono 
da i nottri corrotti cottomi , Se dalle uanc opinioni , & fuori 
dell’ ordine della natura ci nengono. Onde fi pofiono , anzi 
ad uentitii chiamare , che naturali , per diete nati piada noi , 
che dalla natura : benché a fatto contra la natura non fieno* 
Percioche alcuni fono, che naturalmente fi dilettano cel dol 
ce t altri del bruico : Se cosi ua decorrendo dell altrc cole • 
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In quelli comuni , Se naturali defiderii pochi ui peccano. 
Perche chiara cofa e, che chi non ha fame, non defidera di 
mangiare :& chi non ha fere, non defidera di berc:& chi 
non è da Venere follecitato, non defidera donne. Sapete 
bene, che quando il corpo è uoto, la natura chiede il fuo de- 
bito : che c il nudrimento caldo , & fecco, fc ha fame,o fred- 
do j & humido , fe ha fetc . Se ella cerca d’ empire quello ua 
cuo con qual fi uoglia cibo , che fia i non pecca d’ intempe- 
ranza , fatuo le cccedelle nella quantità : come fanno alcuni 
che paiono furiofi in quell’ atto d’empire il uentre . Et quelli 
fono pochi , Se huomini belliali , Se nimici della natura .* la 
quale non chiede piu di quello , che bafla a lodisfare alla fa- 
me, & alla fete. Maquclti piggiori che beftie , non celTano 
mai di mangiare , Se di bere : Se fono folo per la quantità in- 
temperanti . Negli appetiti particolari poi fi uede l’ intem- 
peranza; perche molti ui peccano, & in molti modi, concio- 
fia colà che molte fieno le Ipccic di così fatti appetiti , Se pia- 
ceri , per la gran uarietà delle cofe pertinenti al mangiare , & 
al bere , Se per la gran uarietà del uellire , Se d’ altri appetiti 
comunemente deli lerabili. Onde n’ auuiene , che intor- 
no a cosi futi appetiti uariamente , Se fpelle fiate fi pecchi : o 
dilcttmdofi di quello, che non è lecito dilettarli , perche fo- 
no cofe disbonelle, Se di loro natura odiofe j o pure dilettan 
dofi delle cofe lecite piu di quel che bifogna , o oltre il co- 
mune ulb : come fi fa del uino , Se delle cofe ueneree . fiche 
fanno i dilloluti intemperanti, che peccano in tutte lecircon 
danze necelfarie nel bene operare quelle cofe ; dilettandoli 
di quel, che non debbono delle cofe permeile & lecite 

godendoli piu di quel , che debbono , Se trapafiàndo in elle 
il comune ufo . 

Principe. Fin qui m’ hauete detto , come fi porta il 
temperato intorno a gli appetiti, & piaceri di duo fenili 
Hora io uorrei làpcrc , comes’ habbia a portare. intorno a i 
dilpiaccri , Se dolori) che fopra quelli fenfi occorrono . 
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Agostino. Signor mio , in quello calo de dolori la 
temperanza alla fortezza non lì fomiglia . Perche il forte fi 
conofcencl tolerare uolen rieri i dolori , che ne pericoli della 
mortegli s' offerifcono : al con trario del uile , ilquale fi /co- 
nolcc nel fuggire i dolori , ei pericoli della guerra : di mo- 
do che il forte non lì duole nella prefcnza delle cOie fpaucnr 
tcuoli, di che fa l’oppoftto il uile. Il temperato poi non fi 
duole della abfcntia de leniuali piaceri , come la ìLdilIoktto , 
-& T intemperato : che quando a uede da quelli.piacerfallon 
tanaro , s’ afllige . perciò che ogni carnale dcfidcrio, apporta 
feco dolore , mentre chequelli dilloluti. Se dati a piaceri. del 
corpo, perche con gran uchcmenza li defiderano, s’affli- 
gono : Se non è cola dishonefta , che efsi non facciano per 
confeguirli. Etparecofalìrana,chc il piacere produca di- 
foiaccrc; cioè, che dalla uoluttà fenfuale nalca airhuomo 
dolore . Ma non è marauiglia j poi che quando l’ intempe- 
rato non può il fuo delìderio effettuare , di necefsità glie ne 
nafee affanno . Et di qui è , che la uita de gl’intemperati , & 
dilloluti benché in piaceri uiuano , è tutta piena ai dilpia- 
ccri]: perche mentre defiderano, Hanno fempre in affan- 
no, non confegucndo quel, che uorrebbono : Se non è mai, 
che in qualche delìderio non fi ritruouino:& con quanta 
maggiore attentione procurano i loro fenfuali piaceri , da 
tanto maggior dolore fono accompagnati : ueggendofi fem- 
pre priui di quello, che efsi uorrebbono . Ma uegniamo ho 
ra a dire dell’ altro diremo : cioè , di quelli , che di già detti 
piaceri molto meno fi dilettano , di quello che la ragione 
uorrebbe . Di quelli fi può ben dire , che non fe ne ritruo- 
ui alcuno , che Ita huomo . Perche così ftupida natura non 
cade nè in huomo , nè ancho in animale ; poi che fi uede gli 
animali conolcere la differenza , che è fra l’ uno cibo , & l’ al- 
tro, Se lalciare quello, che loro non conuiene. Onde fi può 
dire, che fe fi ritrouaflcalcun’huomo, a cui cibo alcuno non 
dilettaffe, &a cui tutte le maniere de cibi parefferod’ un me 
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defimo, o di niun faporei che egli di natura humana non 
folle . Et perche di cosi fatti huomini non le ne luole uede- 
re alcuno , meritamente proprio nome non hanno ; ma 1 
poffono chiamare ftupidi , & infcnfibili . Ma ritorniamo al 
temperato, ilquale intorno a così fatti appena mcdiocrcmcn 
te fi porta : perche egli non fi diletta di quc piaceri dishone- 
fti de quali fuole 1’ intemperante folamente dilettarli : anzi 
occorrendo di uederli,fene contrifta: & infomraanonfi 
diletta di quello , che non è lecito dilettai . NeUe cofe len- 
te poi non fi diletta, piu che quanto la ragion comanda . 
Guanto poi a i difpiaccri , non accade la ragione del conta- 
ttarli v quando fi uede priuo delle cofe da le amate , o lonta- 
no dalle fue cole care . Percioche nè ui pone foucrchia cu- 
ra, nè le defidcra piu di quel che bifogna : & in effetto nel 
defiderare le cofe dilettcuoli offerua tutte le circonflanzc,che 
la ragione comanda . Et per uenirne piu al particolare del- 
l’ufo della temperanza , dico, che il temperante regolata- 
mente & con mifura defidera ancho quelli piaceri , che li ri- 
chiedono alla fanità, &profperità del corpo : cioè , quanto 
il bifogno richiede . Così dico ancho di tutte le cofe di lette- 
uoli : pure che non fieno impedimento , o contrarie alla la- 
nità , Se profpcrità del corpo, & ancho all’ honefta : della 
quale il temperante ha fempre cura . Egli ha ancho niguar- 
do alle fue facultà: cioè, che nello (pendere ne fuoi honelli 
piaceri, non ecceda la facultà del fuohaucre: come fanno 
bue poueri , che fpcndono troppo per mangiare cibi preuo- 
fi . Perche fc egli quello facefle , moftrerebbe d amare i pia- 
ceri del corpo, piu di quello che la ragione potrebbe . Ma 
égli Ila fempre in tutte leccio faldo in non difcollarfi^iaraat 
un punto dall’ordine, & dalla regola della uera ragione . 
Egli s’ è detto molto della temperanza , ma non già tanto, 
che fi fia lodata a baftanza quella eccellentilsima uirtu . On- 
de , prima che facciamo fine al ragionamento di lei , uog o , 
che parliamo un poco dcUalaidezza.de! uitiofuo contrario : 
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1 >erche tanto piu la Tua bellezza riluca . Voi fàpctc bene, che 
a grandezza ai quella generola uirtù della fortezza fi cono- 
ide in buona parte dalla laidezza dellafua contraria u il tà d’- 
animo . La onde fe io ui mofircrò , che 1’ intemperanza fia 
piu Tozza, &c piu tiergognofa, che non è la uiltà dell’ animo*, 
(pero , che conofcerete maggiormente la bellezza di quella 
da noi tanto lodata temperanza . Voi douete prima làpere, 
come fo , che fapete , che ogni uitio & peccato c uolontario; 
& qual fi uoglia male, che 1* huomo faccia, fe non lo fa di Tua 
uolontà , non gli fi può imputare a peccato . Di che fegui- 
ta, che di duo mali, che l’ huomo faccia di fila uolontà,quel- 
lo , che ha piu del uolontario , habbia piu del uitio Io . Ora 
che l’intemperanza habbia piu del uoiontario, che la uiltà 
dell’ animo *, fi pruoua per quello : che quella fi fa con l’ ufo 
de piaceri , & quella con l’ ufo de difpiaceri . Et chi non fa , 
che i piaceri aggradano alla natura nollra,e i dilpiaceri allon- 
contro difpiacciono ? Oltre di quello il dolore aumenta la 
uiltà dell’ animo , & conturba , & dillruggc la natura del ti- 
mido : quello che non fa il diletto carnale. Et per quello l’in- 
temperanza , che a quelli diletti attende , è piu uolontaria . 
Onde nefegue,che ella fia di maggiore uitupcrio degna. 
Ilche con un’ altra ragione fi conferma : & è , che la timidità 
non fi può così ageuolmente fchifàre , come fi là dell’intem- 
peranza. Percioche ogni uitio fi può lafciare, con l’ alfue- 
rarfi l’ huomo al contrario : come farebbe a dire, che uno 
auaro polla col lungo ufo del donare con ragione cimenta- 
re liberale . Et non e dubbio , che egli è piu malageuole l’ a C- 
fuefarfil’ huomo di non temere il dolore, c i pericoli della 
morte , che è proprio della fortezza *, che non è i’ afluefàrfi di 
mangiare , & di bere con la regola della ragione , che è colà 
da temperato : percioche quelli incitamenti di gola fono piu 
frequenti nella uita , Se l’ huomo ha perciò maggiore occa- 
fione d’ eflercitarfi nell’ allinenza : fenza che è piu facile l’ afi* 
fuefarfi l’ huomo a cofe , che può cfièrcitare fenza pericolo , 

come 
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còme fono quelli diletti del fenfo ; che a i pericoli della mor- 
te. Di che fi uede nel uitio della timidità rutto il contra-. 
ilo. Perrioche gli ellèrcitii della guerra Se fono rari, & 
non fipoffonoufarefenza pericolo. Il uitio dell’ intempe- 
ranza adunque è piu degno di biafimo ,che non è quello 
del timore, & della uiltà dell’animo . Vedete anello un’- 
altra differenza fra l’ una , Se 1* altra : & ciò è , che il itile d’- 
animo di malifsima uoglia s’efpone a i particolari atti pau- 
rofi : & fi contenterebbe d’ edere (limato anzi uile,che ef- 
(crcitarfi nell’ opere, che timore, Se dolore apportano . 
L'a doue al contrarip il lafciuo Se intemperante fi gode di /la- 
re Tempre frai piaceri, & gli atti della intemperanza :anclio- 
ra che non uoleffcin fequcl uitio percagionc deirinfamia . 
Si uede adunque affai chiaro , che l’;intemperanza c piti uo- 
lontaria , Sé per confegucnte piu degna di uituperio . Et di- 
ce il fìlofefo , che quello uitio è molto limile ai collumi de 
male auuezzi fahciulli :iquali non effèndocaftigati, ma la- 
feiati uiucre a lor modo , non ubidilcono al maeltro ; Se né 
tralcorrono perciò in mille uitii . Così l’ intemperante^ che 
pet Tuo proprio nome nella lingua greca fi chiama non cali- 
gato, lenza caftigo uiuendo, s’ alfuefà di non ubidire alla ra- 
gione : laquale c fimilcal pedagogo . Alla cupidità poi. Se al 
defiderio lafciuo s’affòmiglia il fanciullo, la cui uita tutta 
pende da gli appetiti del feniò . Onde feguc , che fé fi laida 
uiuere a Tuo modo , Se non fi raffrena con le sferze del peda- 
gogo *, fe ne ua di lungo, & nel profondo dell’ intemperan- 
za fi fepellilce . Pcrcioche l’appetito delle cofe , che dilettano 
il fenfo, è in fatiabile : Se chi none priuo di fentimento , do- 
uunque fi uolge , le truoua . L’ appetito adunque del fen- 
fo , Se il fanciullo hanno bilogno dicaffigo : perche quell’ape 
perito lafciuo, che guida il fanciullo, guida ancho 1’ huomo 
nell’ età prouctta ; fe non uiene caftigato per tempo . Et fi 
come dee il fanciullo ubidire al maeftro i così dee l’ appetito 
alla ragione lottoporfi;altramente, habituato che egli Ita alle 
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cofe dishoneffe , prenderà tanta forza centra di lei > che 
etiandio nell’ età prouetta la lufingherà talmente , che la farà 
fare a fuo modo : anzi la foggiogherà di maniera , che la co- 
ftringerà a douere fare fempre quello, che eflò uorrà, Si 
quello , che è proprio di Ialcino , & d’ intemperato , Se d’r 
huomo di perduta fperanza . La uera ragione poidella tem- 
peranza fi è , che il fanciullo ubidiièa al maeftro , & l’ appe- 
tito del fenfo non contradica alla ragione : Se a quello modo 
il modello , & collumato , che temperato chiamiamo , non 
delidera mai altro , che quel che bifogna , & come bifogna-, 
& quanto , & quando bifogna , Se a quel fine , che bifogna 
fecondo 1* ordine della diritta ragione . Et della tempe- 
ranza habbiamo detto , come io credo , a baldanza . Pafsia- 
tno hora a ragionare di quella altra bella uirtù chiamata libe- 
ralità. 

Principe. Non mi lalciate M. Agollino, ui priego, 
con certi altri dubbii nell’animo :i quali tolti, che m’ ha-? 
urece, rimarrò contentifsimo di così compiuto, & dolce ra 
gionamento . lo ho piu fiate intefo nominare per huomini 
intemperati , coloro che non moderano i loro appetiti nel 
uellire , nell’ habitare , Se nell’ altre cofe ncceflàric alla ulta : 
come mi riftringete uoihora quella nobilifsima uirtù ai pia- 
ceri del fenfo. Se di que (énfi, che fono a noi conlebeltie 
comuni? 

Agosti noi. A quella dimanda fi rifponde conforme 
a quello , che s’ è dettopiu aolie : cioè , che il proprio officio 
della uirtù morale conimene!!’ ordine della uera ragione . 
Percioche il proprio bene dell’ huomo jnon è altro , che effe- 
re, & uitiere fecondo la diritta ragione . Ilche il fuo nome 
fteflò dimollra, che è chiamato rationale, o uuoi ragioneuo- 
le . Ora il principale ordine della ragione confille nell’ in- 
dirizzare ogni cola al fuo debito fine. Di piu tutti i diletti, 
& piaceri della uita humaha fono ordinati a qualche necefsi- 
ta della uita t come a fuo fine determinato . Di qui nalcc, 
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chela temperanza prende la fua regola intorno alle cofe di- 
letteuoli della necefsità della uita, come dal fuo proprio fi- 
ne : cioè, che in legna a 1’ huomo temperato aferuirfi de pia- 
ceri del corpo non piu, che quanto fono necefiarii alla uita 
humana. Madouete làpcre,che le cofe neceffaric alla uita 
fono di due maniere. Ne fono alcune tanto necelTàrie, che 
non fi può fenzaloro uiuerc: come è il mangiare , Se il be*- 
re. Altre fono tali , che le ben fi può uiuerc lenza effe , fono 
però neceflarie alla conucnicnza del uiuerc: come fono i fa*- 
pori Se gli odori de cibi , Se del uino . Sappiate hora , che la 
temperanza non mira fidamente alla prima necefsità t ma 
anchora alla feconda . llchemoftra il filofofo, quando di- 
ce , che il temperato defidera i piaceri del lènfo non folamen 
te per la fanità del corpo j ma anchora per la fua buona di- 
fpofitione , Se profperità . Di quelli piaceri poi , che non fi> - 
no necefiarii alla fanità , o robustezza del corpo , anzi la im- 
pedifcono > non s’ impaccia la temperanza . Di quelli poi - t 
che non fono necefiarii , nè la impidilcono; dico, che l’huo- 
nio temperato può ufarli modeftamente a luogo, & a tem- 
po : hauendo rilguardo alle perfone , con le quali egli uiue . 
Egli è ancho da lapere , che la temperanza , come s’ è detto , 
ha rilguardo ai diletti necefiarii della uita, Se alla con uenien 
za di quella : la quale conuenienza fi confidera,non folamen 
te nelle cofe pertinenti al corpo > ma in quelle ancho , che ri- 
guardano la roba , gli officii , le dignità : Se fopra tutto , co- 
me dice il filofofo, che non fieno impedimento dcU’honcfià. 
Et con quello può V. Eccell. effer chiara, che come la fortez- 
za è conofciuta nella guerra per li pericoli della morte, quan 
tunque ella fi potellb effercitarc , nell’ altre cofe difficili , Se 

? enofe, & in altri cali della uita humana,* così la temperanza 
come una regola de diletti, che fi prendono colfenlo del 
tatto , &dclgulto : fc ben’clla ha ancho rilguardo a quelli de 
gli altri lenii , come s’ è detto . Et quello è quanto il mio 
maellro San Thomafo m' inlcgna . 

Hh a Prin- 
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Principe. Voi fondate tutta la uirtù della tempe- 
ranza fopra i piaceri del tatto : & pare , che non facciate mol- 
to cafo di quelli del guflo . Et io penfaua , che tutta la tem- 
peranza fi douefTe operare fopra quelli i poi che ella s’ effer- 
ata molto piu fopra le pafsioni , che fopra le cofe : pcrcio- 
che bifogna , che quelle fi frenino con la temperanza . Et 
hauete detto, che il fenfo del tatto appartiene al nudamen- 
te* > quanto alla fuflanza fua, per la quale ha da riparare la 
uita . Et che il fapore , il quale è pertinente al guflo , He da 
lui non fi {compagna i è come un condimento del cibo , per 
lo quale elio nudrimento diletta , & piace , & accende l’ ap- 
petito del fènfo . Onde nafeono le pafsioni, ei fouerchi dc- 
uderii :contra de quali fi dee, al parer mio, armare la tempe- 
ranza . Et per quello io direi , che ella appertenga piu al go- 
do, che al tatto. 

Agostino. A quello rifponde quel fantifsimo dot- 
tore: dicendo, che la temperanza s’ ha ad operare intorno a 
que diletti , & piaceri del fenfoj i quali hanno principalmen- 
te a fèruire alla conlcruationc della uita humana . Et ccrto.è, 
che la natura ha piu cura della fpetic , cioè, dell’ humana ge- 
ncratione , che di qual fi uoglia perfona particolare . Et per 
confetuatione delia fpetiemife la dilettatione nelle cofc ue-j 
ncree, neceflaria alla detta confcruationc: la quale diletta- 
tione lì fa col fenfo del tatto. Mifeancho la dilettatione nel 
mangiare , «Se nel bere, come in cofe neceflàriealla conferua- 
tione dell’ indiuiduo . Et l’ufo d’amendue quelle cofe nccefi- 
faric , 1’ una alla Ipetie, l’atra all’indiuiduo, ha la fua diletta- 
tione annellà, & congiunta: in modo che fenza ella nè la 
fpctie, nè l’ indiuiduo fi conferuerebbono . Oltre al quale 
piacere. Se diletto s’accompagna anello col già detto ufodcl- 
le cofe & alla fpctie , & all’ indiuiduo necefjaric, un’ altra di- 
lettatione , non già cosi neceflaria , come quell’ altra, ma be- 
ne commoda, & gioucuole affai : perche l’uno, & labro ufo 
da piu diletteùole . Et in ciò fcrue la bellezza della donna , 
:: 1 a :! M • quanto 
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quanto alla fpetic ; Se il giocondo (àpore , & odóre delle ui- 
uandc,& del nino , quanto all’indiuiduo . Etcofi uedete, 
che il principale medierò della temperanza è intorno alla di- 
lcttatione del tatto; la quale è infeparabilmentc congiunu 
coni’ ufo delle cofe necedaricalla conferuatione della (petie. 
Se dell’ indiuiduo : lequali tutte fi trattano col detto fenfo , 
Intorno poi a i diletti. Se piaceri leniuali, che uengono dal gu 
do dell’ odorato , o del uederc ila temperanza, & l’intcmpc 
ranza, non s’ impacciano così principalmente, ma percon- 
fegnenza: cioè, quanto i piaceri di quedi altri lenii aiutano 
a far piacere, Se dilettare molto quelli, che feruono all’ufo 
delle cole ncceflàrie, che appartengono al tutto. Et perche il 
gudo è piu uicino & limile al tatto , che quegli altri tre fenfi 
non lonoi la temperanza piu a lui fi dende , che a quelli . Et 
con quedo penfo, che Tediate lòdislàtto . Hauetc uoi a dire 
altro (opra queda materia i 

Principe. Non mi mancherebbe mai che dire , fe io 
uolefsi dimandare di tutto quello , che io non fo. Ma fopra 
quello appunto , che pur hora s’ è ragionato , un’ altro dub- 
bio m’ occorre . Voi hauete detto fecondo la mente del filo- 
fofo , che la temperanza ha da moderare gli appetiti , & piace 
ri fenfuali,che fi prendono intorno alle cofe neceflàriealla 
natura humana . Et hauete detto , che il temperato intorno 
a quelli fi porti mediocremente; percioche non fi diletta di 
q udii dis honedi appetiti del dilTolu to , ma gli abhorrifce piu 
todo ; nè fi gode mai di quello , che conolce , che fia contra 
l’ordine della diritta ragione; nè fi duole, quando hauere noi 
può ; nèdefidera mai cola alcuna, fe non mediocremente: 8c 
di quelle folo fi diletta, & prende piacere ; lequali conuengo 
no alla finità, o alla buona difpofitione, & profperità del cor 
po . Et di quede ancho mediocremente fi diletta , Se come 
conuicnc, & d’ altre cofe anchora oltre a quede ; purché non 
fieno tali , che impedivano la fanità , o fieno contrai’ hone- 
ftà , Se auanzino le fuc fatuità . Percioche di cosi fatte cofe 
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operano il tutto fecondo l’ ordine della ragione. Non fo , fé 
quella rifpofta ui piace. 

Principe. Mi piace fomraamcnte. Ma fe il bene, & la 
perfettione dell’ huomo è uiuere fecondo la ragione, & l’aflc 
ncrfi da tutti i piaceri del fenfo del tatto , non neccflarii al ui- 
uere , difporrcbbc l’huomo piu che altra cofa al'uiucre fecon 
dola ragione > perche diremo noi , che quella infenfibilità , 
che hauete nominata , Se laquale io penfo che fìa una gene- 
rale priuatione di tutti i fenfi, non fìa buona, Se commo- 
da all’ huomo, che tende alla perfettione dell’ordine della 
natura} 

Agostino. Signor mio,P huomo è animale rationale, 
atto a uiuere fecondo l’ ordine della ragione, come tante uol 
te s’ è detto : ma egli non fi può feruire di quella fenza la uir- 
tù de fenfi : nè la uirtu fenntiua può fare l’ officio fuo fenza 
eli organi. Se iflrumenti del corpo. Percioche non potrebbe 
F huomo uedere fenza gli occhi ben formati. Se difpofli j fe 
ben l’ animo hauefte la uirtù del uedere pcrfettifsima. E' nc- 
ccflario adunque,che fi mantenga il corpo fimo tanto.chc ba 
fti a fupplire alla integriti de fenfi ; nè fi può fomentare il cor 
po fenza mangiare , Se bere: nè animale alcuno mangereb- 
dc , o bcuerebbe > fe il cibo , & quel , che egli bee non gli ag- 
gradile . Per tanto fu necefiario alla natura, che le opcrauo 
ni del corpo fodero dilettcuoli . Onde ne fegue,che l*huo- 
mo non potrebbe del fuo proprio officio , Se dell’ ufo della 
ragione feruirfi , fe egli s’ afteneflè da tutti i diletti , Se piaceri 5 
pertinenti alla falutc del corpo . E' ben ucro , che ci fono di 
quelli , che hanno piu,o meno bifogno del feruigio del cor- 
po, & di così fatti diletti per l’ ufo della ragione : come fono 
quelli , che fi danno alla uita con templatiua , & alla dura re- 
ligione: iquali per confeguire quel così uirtuofo, &lodeuo- 
Ic fine Se perforo ftcfsi , Se per comunicarlo altrui, con mol- 
ta lode s’ aflengono da molti piaceri , Se appetiti carnali : da 
quali quelli , che a qualche officio publico desinati fi truo- 
. uano, 
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uano, o ad altro ufo corporale, o al generare de figliuoli,non 
poflonofcnzagiufto biafimo attenerli . 1 monachi, & gli al- 
tri religioni , che , come ho detro,per guadagnare la uita eter-. 
na , attendono a caftigare gli appetiti de fenfi , perche non fi 
ribellino alla ragione > non folamente non peccano, ma ef- 
fercitano ancho la perfettifsima temperanza: pure chela di- 
fcretione gli accompagni , in modo che per la troppo attinen- 
za, & maceratone di carne non ne incorrano in qualche 
graue infermità , che fia poi loro impedimento all’ opere uir- 
tuofe , come già ha detto Ariftotilc . Et quello è quan to al 
uoftro dubbio della temperanza m’ occorre . Et credo,- che 
farà bene , che diamo fine ài noftro ragionamento d’ hoggi . 
Vn’ altro dì poi ragioneremo della liberalità alquanto piu al- 
lungo , che hieri noi non facemmo . Et fpero , che farà con 
non poco uottro piacere, per etterui ella tanto amica, quanto 
ognuno la. 

Principe. Andate adunque in buon’ hora : che io re- 
tto fempre piu auido di così fatti ragionamenti . de u’alpettò 
con denderio . 
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Principi» 



O ftauaappunto penfando , qual del- 
le due uirtù folle piu degna di lode , la 
fortezza , o la temperanza . Et dall’ un 
canto giudicaua la temperanza, paren- 
domi che folle maggior pruoua il do- 
mare la concupifccnza della carne , che 
la paura della morte. Dall’altro la colà 
mi pareua chiara per la fortezza i poi che le rcpubliche anti- 
che bonorarono molto piu quella , che l’ altre uirtù morali . 

Agostino. Non perche lia la fortezza piu degna , fu 
tanto dalle republiche antiche honorata > ma perciochc era lo 
ro piu utile:ueggendoli,che la gente nel generale honora piu 
non quello, che da fe è buono } ma quel, che pare, che lia per 
cfsi migliore . Non baurebbe mai il popolo Romano fatto 
trionfare Scipione,percbe,eflèndo egli giouanc,uittoriofo,et 
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fenza moglie , fi folle attenuto da quella bella giouanein I- 
foagna’ : ma eli diede quefto-honore , perche egli accrebbe la 
poten ria “della patria’con la fàa uìrtù militare . Et quefto fe’i 
chela fortezza fotte dal mondo , piu che tutte l’altre uirtù,ho 
norata . Ma eflendofiai tal materia ragionato hieri aba- 
ftanza; uegniamo horaa moftrarui quella altra bellifsima uir 
tù , chiamata liberalità : la cui materia dice il filofofo , eflcre 
i danari , intendendo per danari tutto quel che fi può per 
efsi hauere . llche pruoua per quefta ragione . Tutti quel- 
li , che fono flati lodati per liberali , pon -ne fono fiati lobati, 
per eflerfi portati bene nella guerra* nè pcrelTerfi attenuti 
dall’ altrui donne > nè per hauer ben giudicato fra i litiganti * 
nè per atto alcuno limile > ma per lo donare folamen tc:& per 
lo riceuere ancho , benché piu per lo donare , bhe per lo rice- 
ceuere. Et diceiluero. Perciochc non fu chiamato liberale 
Alettàndro , per hauer uinto Dario , nè per hauere condotto 
nell’ India l’ eftercito > ma sì bene, per hauer donato larga- 
mente agli amici . Et benehaurébbeafuo fennopotuto 
Marco Cralfo uincere i Parthi , che egli non farebbe mai fia- 
tò perciò chiamato liberale. Nonfoho adunque la materia 
della liberalità i pericoli della morte , ne i piaceri del corpo , 
nè le caufe dubbie, nè limili altre cofc > ma i danari fidamen- 
te , & la roba . Et pruoua quefto iftettb per un’altro mezzo , 
in quefto modo . La liberalità, come dicemmo 1" alti’ hieri, 
fta tra due cftremi : cioè , tra l’ auaritia , & la prodigalità : de 
rutto il mondo chiama auaro colui, che attende troppo alla 
roba ; 6c prodigo , chi fcioccamente la fporge. La roba adun 
que è la materia dell* auaro , &!del prodigo . Et efiendo una 
medefima materia quella de gli eftremi , & del mezzo * ne fe- 
gue,che la roba fia ancho la materia della liberalità. Ma per- 
che fi potrebbe dire , che fi truoua una certa maniera d’ huo- 
mini incontinenti,anzi intemperati, de diflòluti.che confuma 
no la loro roba in mangiare , Se bere , & in altri dishonefti 
piaceri , come fi legge di Cacilina , & di Polemonc Athenié^ 
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le, ilqualetcneuaafcodii danari, per lecontrade, perhancr- 
gli piu alla mano nel tempo di cauarfi le Tue lafciuc uoglici a 
i quali non fo come podi dar bene quello nome di prodigo j 
quali rifpondendo a quella obbiettione , dice il filofofoj, che 
hauendo quelli piu ilkii infieme, li debbono chiamar piu to 
Ho federati , che prodighi ? percioche quel nome di prodigo, 
(«rondo il lignificato della uocc greca, non importa altro, 
che uno , che con fuma fc fteflo . Et percioche il patrimonio 
pare che lia la uita dell’ huomo, chi confulna il patrimonio , 
le dello confuma. Etcdcndo quedo il fuo proprio lignifica- 
to , ne fegue quel che s’è detto : cioè , che la materia del libe- 
rale fieno i danari , & la roba . Quedo ideilo conferma in 
un’altro modo. T utre le cofe, die’ egli , delle quali ci feruia- 
mo , pofsiamo tifare Se bene , & male : non intendendo già 
delle uirtir, percioche di loro non ri pofsiamo fcruire fe non 
bene . Non edèndo adunque altro la roba , che uno idru- 
ro cnto , delquale ci fcruiamo nel uiuer nodro \ ne fegue , che 
di lei ci pofsiamo feruir bene , & male.jEt foggiugne. Allho- 
ra ri Temiamo bene di quella cofa, della quale ci pofsiamo [et 
uir male quando hauremo acquidata la uirtù , laqualc cc ne 
là ben feruire : come farebbe a dire, che allhoral’ huomo 'lì 
lerue ben della lira , quando ha imparato a fonarla ; Se delca 
uallo , quando haurà acquidata l’ arte del caualcare . Bifo- 

f na adunque dire , che quelli , che ufano bene la roba, hab- 
iano qualche uirtù, dalla quale fieno dirizzati a feruirfene 
bene :Se non potendo edere queda uirtù altro che la libera- 
lità > per la prima ragione, che ui difsi , nc fegue , che la ma- 
tèria , nella quale s’ eflèrcita il liberale , fieno i danari, & la ro 
ba. Che -ne pare alla Eccell. Vodra ? 

Principe. Le ragioni mi paiono ottime , quanto a 
quello , che la roba fia quella , nel cui ufo s’edèrcita il libera- 
le , l’auaro , Se il prodigo : di che non hauerci mai dubitato . 
ma quedo uorrei,chcmimodrade,comenel riceuere della* 
roba lì polla ufar la liberalità s conciofia cofa , che il riceuere 
<- li a Ha 
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fa un* atto del tutto contrario al donare , ilche pare che Ila 
proprio del liberale. 

Agostino. Habbiamo detto , che la liberalità cond- 
ite nell’ufo della roba :cioè, che colui è liberale, chela fa 
bene ufarc . Ora quefto ufo fi può fare bene in tre modi : 
nel darla doue bifogna, nel riceuerla da chi bi fogna , Se non 
riceucndola da chi non bifogna . EfTendo adunque tutti 
tre quelli modi honefti, fi può largamente parlando dire, che 
la liberalità confida nel dare, Se nel riceuere la roba : ma l’of- 
ficio proprio del liberale fla nel dar fèllamente. Et che ciò fia 
uero , lo pruoua il filofofo con piu ragioni. La prima è que- 
lla . La roba. Se la ricchezza fono , come s’è detto, iftrumcn 
ti , de q uali ci habbiamo a fcruirc ne bifogni noftri , & de gli 
amici. Mentre adunque la poflediamo, non fi chiama feruir- 
fenc j ma fi ben quando la {pendiamo , o la doniamo . Ora 
perche il riceuerla roba, &il conferuarlaè unafpeciedi pof- 
federla i ne fegue di necefsità,chc la liberalità confitta piu nel 
dare, che nel riceuere. Appreflo la natura della uirtù con- 
dite piu torto nel far bene altrui, che nel riceuere gli altrui 
bencncii : Se piu chiara fi moftra nel far dell’ opere honefte , 
&C lodeuoli , che nello fchifire le dishoncfte,& uitupero- 
fe . Et chi non fa , che nel donare fi fa bene altrui , & fafsi 
cofa honcttà , & degna di lode ì la doue nel riceuere , ben- 
ché riccuendo da chi fi dee , non. fi pecchi -, non fi fa non- 
dimeno cofa ,per laquale s’ acquifti honorc , nè lode . Ol- 
tre a ciò non fi coftuma di ringratiare colui , che riceue i do- 
ni > ma sì bene fono infinitamente ringratiari quelli, che do- 
nano altrui . Sapete anchora, che la uirtù condite nelle cole 
difficili a fare: «Se che quanto un’ opera ha piu del difficile* 
tanto c piu degna di marauiglia . Et chi dubita, che piu dif- 
fidi cofa fia il donare altrui la propria roba, che il non rice-, 
uerla , onde fi polla lecitamente prendere ì Che piu ? guar- 
date al comune ufo delle genti: Se ucdrete , eflere chiama-, 
to liberale , colui che dona , &non colui che non pren- 
* de. 
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de , ctiandio da chi non d dee ; ilquale fuolc cflèr lodato non 
per liberale ; ma piu todo per giudo : & colui , che rice- 
ue , non fuole efler quali lodato mai . Finalmente noi ueg- 
giamo i liberali edere generalmente amati quali piu , che al- 
tra maniera di uirtuou . Et quello non per altro , fe non per- 
che giouano alle genti , & lono loro utili : ilqual giouamen- 
to , & utilità li fa col donare . ilchè uidc adài bene M. Tul- 
lio, quando dille, che non è cola, che faccia l'huomo così gra 
to alle genti, come fa la bontà accompagnata con la libera- 
lità . Or non ui pare adedo Signore, che la liberalità dia lo- 
lamente nel dare , & non nel riceuere ì 

Principe. Perche dite uoi adunque, fecondo la mcn 
te d’ Aridotile, che il liberare da lodato nel donare,& nel ri- 
ceuere de danari . . • 

Agostino. Io u* ho già detto , & dico Signore, che 
il filofofo ufa quedo nome di liberale largamente : compren 
dendoci il non riceuere da chi d dee , & da chi non d dee . 

Principe. Non m’hauete uoi poco auan ti detto, che 
per lo non riceuere da chi non d dee , u lodai’ huomo piu di 
giuditia , che di liberalità ? 

Agostino. Egli c il ucro, che chi non [toglie quello', 
che non dee torre , d dee chiamar piu todo giudo , che libe- 
rale, come dice Aridotile ; ma non è già però , che in quello 
atto non ui da ancho della liberalità :comc fu quel di Fabri- 
tio, quando ricusò i ricchi doni di Pirro , o quel di Focione, 
quando non uolfe accettare i fedanta mila ducati d’oro man 
datigli da Aledàndro , & quaranta due mila , che Arparlo fe- 
cretamente gli offerfe , perche togliefle la fua protettione[; il- 
che fece egli poi fenza premio alcuno . Ma come in qued* ( 
atti tali dia rinchiudi la liberalità , il uedrà V. Eccell. chiara- 
mente b fe d ricorderà di quello , che l’ altr’ hieri ragionam- 
mo dell’ effetto , che fa la uirtù morale nell’ animo nodro . 
Pcrochc, fe male non mi ricordo, io ui diceua, che ella doma 
lapafsione, Se l’appetito fendtiuo, come dicevamo hieri del- 
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la fortezza , & della temperanza , che l’ una a {sicura P huo- 
mo dalla patirà, & pon treno all’audacia ne pericoli dell’ho- 
nefta morte j & P altra raffrena l’appetito nepiaceri del guflo 
& del tatto ; i Così ui dico hora , che la liberalità modera P-* 
amore della roba , & regola P appetito noftro a fare si , che 
noni’ ami, nè la defideri peraltro, che per l’honefto ufo 
della uita . Et quefto^è ilprimo campo , o uogliam dire la pri 
ma , &: principal materia del liberale . La feconda , & mena 
principale poi, fono i danari, Se la robap Ariftoule,che 
nonuedcatralecofe efteriori doue fimoftrattè Patto dell* 
liberalità , fuori che nella roba i la chiamò fua materia : ma 
P officio proprio fuo , come s’ è detto , è d’ cftinguere al tut- 
to, l’amore della roba,& d’accendere quello dell’ honcftà . Il 
che quando fi uedrà fatto, non fi dee dubitare, che Fhuomo> 
non la dia , & riponga doue bifogna : nè che mai da chi non 
bifogna la tolga . Hora uedete chiaramente , che la liberali- 
tà fta nel non torre , tanto da chi non fi dee , quanto da chi 
fi (potrebbe lecitamente torre : perciochc chi ama la roba 
piu , che non dee ; la torrà ancho da chi non dee : ma colui , 
che ha P appetito regolato , non la torrà giaraai da chi non 
dee, non tanto pergiuftitia, quanto perchcnon ne tien con- 
to i, Ondeuoletcuoi, che procedette, che tra dieci amba- 
feiadori Atheniefi mandati a Filippo, Senocrate Chalccdonio 
folo non tolfe i doni di quel Re (ilche Filippo ifteflò folea per 
marauiglia predicare ) fe non che egli hauca nella fcuola di 
Platone apparato jdi difpregiare la roba ì Et però chi pofi. 
fendo torre la roba altrui mgiuftamente , non la toglie , per 
non fàrecofa dishonefta > non è dubbio , che fi dee chiamar 
piu torto giufto , che liberale : hauendo in guifa temprai 
i amore della roba, che non fi lafcia trafportare a farne ingiù: 
ria altrui . La doue chiameremo liberale piu torto , che giu- 
fto colui , che potendola giuftam ente torre, non la uuole: 
come fece Focione : pcrcioche in coftui l’ amore della roba 
ha minor fòrza . Colui poi, che la dona con le debite circo-* 
f ‘ (lande. 
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ftantic , fi può chiamare ueramente liberale, percióchc la uit 
tù della liberalità gli ha del tutto tolto ogni amore di roba: 
in modo che noni’ ama , nè dcfidera per altro , che per do- 
narla . non lo , fé V. Eccell. intende . 

Principe. Intendo molto bene • & refto fodisfatto • 
ma uorrci , che mi dichiarafte , quali fono quelle debite cir* 
coftantie , le quali dite , che fi richieggono a fare , che il do* 
nare proceda da liberalità . . ? '"P r) 

Agostino. Ariftotilc Signor mio , le numera tut- 
te : Ac io ue le (pianerò partitamentc . Per la prima. Se prin- 
cipaleègli pone il fine , per lo quale l’ huomo fi muoue a do* 
nare : & quella è Comune a tortele uirtù morali . Vi dice- 
ila l’ altr’ hieri , che nedìino atto humano fi può chiamare 
uirtuofo > fo il fine , per lóCjuale fi fa , non è honefto . Onde 
fcr|huomocollocafIc i Tuoi fpefsi doni nelle piu qualificate 
perfone , che egli fapede , moucndolo a ciò fare altra cagio- 
ne , che T honeflà j non fi potrebbe per quello chiamar libe- 
rale . Non ui ricorda quello , che dicemmo della fortezza ? 
Che il uero ualent’ huomo ifporrebe la uita fua , quando la 
ragione gliel comandarti , così uolentieri , feniuno 1 hauefle 
maiafapere, come fc tutto il popolo (ledè a guardarlo,? 
Accom modate hora quello ideilo al liberale': & trouerete, 
che non fi può dir liberale colui, che dona per edere lodato j 
oche allhora dona.quando altri il uede,o quando egli fa,che 
di tal dono s’ ha a predicare : & non donerebbe , fc non cre- 
dette , che ne douelte qualche lode feguire: ma fi dee piu to 
Ho chiamar uano , Se boriofo collui ; percioche il uero libe- 
rale è quello , che così uolentieri dona in lecreto, come in 
palele : nè de fuoi doni alpetta altra mercede , che la honella 
fodisfattionedelfUo liberale animo: Se gode contento fole 
del theatro della fua bella conlcienza . Nondimeno quello 
appetito di lode penetra si nalcofamente nell’ animo nollrój 
che Ipelfo fi uefte dell’ habito honefto : Se fa parere talbora 
uirtuofo un’ atto , che da fc faria degno di biafimo . Chi noti 
-* o A cono- 
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conofcefle il "fallo , & non fàpeflè delle uirtù , & gentili co- 
dumi Tuoi, & quanto fia buon feruidore di V. Ecccll. po- 
trebbe facilmente fofpicare, che ella gli hauefle donati tre- 
cento ducati d’entrata per la fua poefia : perche la lodaffe poj 
in uerfi . Nè la potrebbe da quella fofpitione difenderei’ ho- 
norata uira di molti altri gentilhuomini , a quali ha dato en- 
trate di maggior fomma . Percioche quanto il foggettodel 
dono c piu degno, tanto ui truoua maggior luogo laeloria . 
Egli bifogna adunque, che l’animo del donatore nfpogli 
d’ ogni affetto humàtio -, fe uuole, che i fuoi doni fieno libe- 
rali ; & dee folo dall’honeflà edere fpinto al donare. Et 
quello chiama Ariflotile operare per ragione : la quale ha 
tempre b! honeftà per fegno & berfaglio di tutte leatrioni hu 
mane . L' altre condidoni fono piu proprie della liberalità : 
come è il donare a chi bifogna, & quanto bifogna , & quan- 
do| bilogna , & come bifogna . Onde dice Ariflotile, che chi 
dona a chi non bifognadonare,oucrdona pernonhonefto 
fine-, non fi dee chiamar liberale .-anzi prende piu toflo il no 
me dalla qualità del fine , che lo muoue a donare . Come fa- 
rebbe a dire ,che uno , che donaffe a donne per guadagnar- 
le; non fi potrebbe chiamar liberale, malibidinofò. Etchi 
donafle per rihauere maggior dono , farebbe auaro , <& non 
liberale : come fanno quelli , che donano a i Principi i lauo- 
rati , & bei uafi d’ oro , o d’ argento . Appreflo dice . 

Principe. Non paffate piu oltre , per non lafciarmi 
così con tufo. Qucfto dire, che fi debbia donare a chi bife- 
gna , & quanto bifogna , & quando bifogna , mi pare fimile 
a quello, che farebbe un medico , quando diceflc alllinfer- 
mo , mangia i cibi,che ti bifognano, & quanti te ne bisogna- 
no, & quando ti bifogna : & non gli diceflc quali tollero qué 
fti cibi , nc li diuifaflè altrimenti la quantità , nè il tempo. Se 
Ariflotile non m’infegna chi fono quefti,a chi bifogna dona- 
re, nè quella quantità, nè quello tempo dipocogiouamen-r 
co mi farà fiata la fua dottrina . 
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Agosti k- 0 . Non conuiene a tanto filolòfo’ difen- 
dere a quelli particolari : ma io uel farò con gli elTcmpi chia- 
rifsimo . Et quanto alla condidone.del donare a chi bilogna > 
chi non fa , che non fi dee donare a ricchi ? per non parer di 
fare , come dice quel poeta di colui , che prefentaua a i ricchi 
infermi , & fenza heredi : perche tali doni fono piu torto in- 
Adiofe mercatanti, & hami inuilchiad, che doni . Et chi ha- 
Ucflc rilguardo alla bontà folamente, lafcerebbe morir di fa- 
me molte perfone di cattiuauita. llche biafimò Arirtonlc, 
quando ertendo riprefo da gli amici , perche haueua dato la 
limofìna ad un’ huomo di pcfsima uita ; rifpofe hauerla data 
all’ huomo ; quali diccrte , che nella necefsttà del uiuere non 
{idee guardare a coltami; ma folamente alla natura huma- 
na; però che quel pouero federato c membro anch’ erto di 
quello comune humano corpo ; & come la natura non nic- 
ga il nutrimento al membro putrido , benché fi conuerta in 
cattiuo humore > così non dobbiamo anchor noi negare d 
necertàrio della uita a niuno , per cattiuo che fia . 
^.-Principe. Nè ancho quella mi pare liberalità : per- 
cioche in cafo di necefsità,tutte le cofe fono comuni : & non 
"ficartiga il pouero, che toglie la roba altrui, per fouuenire 
alla uita : percioche toglie del fuo . Come chiamate uoi adun 
que liberalità quello , che è giurtida ? 

Agostino. Ben può Signore un’ atto irtertb edere & 
giurtida , Se liberalità inAeme , come è quello donare a po- 
ucri,pofti in eftrema necelsità : ma le circoftandc fono qucl- 
4e , che fanno differente l’ uno dall’altro) come auuiene in 
tutte le attioni humane . Onde fc io dono al pouero , cono 
feendo , che la roba in quello cafo è comune ancho a lui 

S uerto atto farà di giurtida ; ma fe io non fofsi mollò a ciò da 
[tro , che dall’ habito fatto nel donare > l’ atto farebbe di li- 
beralità. Et a quello modo A può dire ragionando della li- 
.moAna. Mafeguendpquertacircortantia del donare a chi 
bifogna x dico , che il liberale non follmente donerà Ja i po- 
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neri podi in necelsità , ma ancho a gli amici & parenti : doue 
fi terrà conto dell* ordine , come padre , madre , figliuoli, de 
fratelli : di mano in mano decorrendo dagli amici, de fami- 
gliari a quelli , che da proprii meriti, & fatiche fuc , o de Tuoi 
meritano d’ edere ragioneuolmcntc aiutati . Ma fopfa tutte 
1* altre cònditioni fi dee hauerc rifguardo alla bontà, & uir- 
tù della perfona , a cui fi dona : mafsimamente fc la bontà 
della uita folle accompagnata dalla utilità comune. Et que- 
llo pare che mouede Adriano , quando intefe , che molti 
tnaedri di fcuola non poteuano piu per uecchiezza edercita- 
re t officio *, hauendo rifpetto all’ età , & alle fatiche lunghe, 
che per lo publico bene (offerto haueuano ; ordinò loro per- 
petuo falario, dehonorato luogo nella città. Decfi hauerc 
ancho rifguardo alle perfone piu deboli . Et eflendo le don- 
ne meno atte , che gli huomini a procacciarli il uiuere, dee il 
liberale edere piu pronto a donare a quelle , che a quefti . 
Ilche credo , che mouede M. Aurelio a donare tutta la pater- 
na heredità alla (orella : benché tale atto non fode gran cofa 
in liti ilquale per tutto l’imperio fuonon hebbe maggior 
•tura, che di guardarli dall’ infamia dell’ auarida: la quale egli 
Tempre pubicamente uituperò , come pelle , infamia , Se ro 
uina de principi , & de loro dati , & uadàlli . Quedo idedò 
rilpcttomodc Adriano a (bdentarc tante donne abbando- 
nate , con perpetua proui (ione per ede , & per le loro fami- 
glie. Trai malchi ancho fi dee hauere rilguardo a quelli, 
che hanno menò il modo di mantenerli, tra quali i piu con- 
giunti debbono hauerc il primo luogo ; come le Scipione 
Numantino , quando lafciò al fratello la parte fua del patri- 
monio . Ma piu chiaro edempio di ciò diede quel tanto lo- 
dato Agelilao : percioche nonédèndo egli molto ricco, & 
potendo con giuda cagione tenerli la roba ,chc d’ Agidc Re 
di Lacedemone gli perueniua -,‘fapendo la pouertà de fuoi , 
b diuife con edolorò fraternamente . Et chi potrebbe tace- 
re la eterna lode dcll’Horatiano Proculeo ì ilqualc hauendo 
il .1 diuifo 
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diuifo il patrimonio co fratelli» uidoli poi ricaduti in pouer- 
tà , non altrimenti ritornò a diuidcre la Tua parte con elio lo- 
ro, che haueua fatto prima del tutto . Queda ideila charità 
Chri diana mode Carlo Quinto prefente lmpcradorc a do-? 
nare a Ferdinando fuo fratello il contado di Tirolo , Se tutto 
quello , che a fe toccaua del Ducato d’ Audria , Se della Ca-, 
rintia , Se della Corniola . Vn'altra maniera di per fon e, nel- 
le quali potrebbe ben collocare il liberale! Tuoi doni i fonoi 
poueri giouaniingeniofi, Se atti alle lettere ; iqualipernon 
nauereil modo di mantenerli negliftudiipublici, fi danno 
all’ arti mecaniche.Di che fi loda il Re Alfonlò,pcr hauer nu 
driti molti fcolari Napolitani in Parigi : non edendo anello- 
ra ordinato lo dudio a Napoli , doue l’ ordinò poi il Re Fer-r 
dinando fuo figliuolo . Ma Scrtorio in lfpagna nc fece mer- 
catanti : perciochc con l’honoreuolc , Se larga fpefa, che egli 
fece in condurui i maedri Latini, Se col dare da uiuerc a tan- 
ti figliuoli di poueri in quello dudio » fi guadagnò mirabil- 
mente l’ amore di quella prouincia . Vn’altra non mcn bel- 
la , nè men lodata maniera di liberalità farebbe il maritare le 
pouerc orfane, & figliuole di poueri padri , prima che for- 
iero codrctti a uendere a federati ricchi la loro pudicitia. 
Per la qual cofa fu fommamentc amato da fuoi foggetti Or- 
fo Conte di Nola, mentre uiflè: & doppo morte lalciò tan- 
to defiderio di fe , che anchoracon molto honore dura nella 
memoria, & nella lingua de Nolani . Sono anchora ottimi 
(oggetti de doni del liberale , i fanciulli , e i poueri figholet- 
ti , Se l’ orfane donzelle . Et molto honorata fpefa è quella , 
che fi là , in rifcuoterc i miferi cattiui dalle mani di Turchi , 
Se di Mori . La onde ha meritato eterna lode Carlo Quinto 
nodro Imperadore nell’ imprela di Tunifi : nella quale ha 
fatto liberi tante migliaia di Chridiani cattiui . Et come fi po 
trebbe già mai lodare a pieno quel làntoVelcouo di Nola, 
ilquale hauendo fpefo quanto haueaal mondo in tali ridar- 
ti , all’ ultimo diede fe dello per liberare un figliuolo d’ una 
•" Kk ) ucdoua. 
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uedoua,onde feguì poi la libertà di tanti altri prigioni? 
Ma egli non fono meno degni dell’ aiuto del liberale, quel- 
li, che fono per debiti quali eternamente condennati incar 
cere. Nel chegloriolàmentc fi portò Aledàndro Magno, 
Quando con gran lomma di danari ne liberò tanta moltitu- 
dine. Di quella lode participò ancho mirabilmente Adria- 
no , quando ucggendo grauata 1’ Italia dal tributo delle co- 
rone*, la liberò dal pagamento . Ma fecondo me, maggio- 
re atto , & di maggior gloria degno fu , quando intefa la po- 
uertà di tanti popoli, che per debiti erano obligati alla cor- 
te , non folamente in Roma , & in Italia , ma anchora nelle 
altre prouinciè, non contento d’ haucr rimello loro il debi- 
to , uolle , che tutte le Icritture , per lcquali fodero potati ef- 
fere coftretti per l’ auucnire a pagare , fudèro publicamente 
bruciate fu la piazza di Traiano fuo padre . 

Florimonte. Quello gloriofo fatto , ho ueduto io 
feolpitoin una fua medaglia : nel cui riuerfo era la face ac- 
cefa , attaccata a gli Icritti , Se le lettere dattorno diceuano . 
Reliqva hs. nov. abolita, dalle quali fi com- 
prenderla , che la fomma di tali debiti afeendeua a uenti due 
milioni d’ oro. La medaglia ho io ueduta in mano di M. Ber- 
nardino Maffei, gentilhuomo Romano, giouane per bon- 
tà di uita, & per gentilezza di collumi, & per dottrina ad 
Aledàndro Cardinale Farnefe, & a tutti gli amatori de uir- 
tuofi carilsimo . 

Agostino. Bellifsimo tellimonio della bontà di que 
Ilo Principe fu anchora , che egli non donade mai a buffoni » 
Non così Sigilmondo Imperadore : che credendoli forfè d’u- 
fare una bella liberalità , tanto caricò d* argento Bura quel fa 
mofo buffone Spagnuolo, che a pena il mifero potea portar- 
lo. Onde non fi dee niuno marauigliare, feeglidilegilladi- 
uentade buffone. Non foche mi debbia dire di quelli, che 
donano a inai dicenti , per largii tacere : perciochc da l’un la- 
to tal dono pare , che proceda da un giudicio di badò cqorq. 
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9 c forfè, come dice Horatio , confàpeuole deproprii uitn, 
iall’ altro lato fi uede , che molti huomini lodati r hanno far 
;o. Ma io credo, che quando non fi manca doue bifogna j il 
donare a chi non bifogna, fia poco errore. 

Principe . Che diremo di coloro , che donano lui 
morire ? a me non pare , che fi pollano chiamare liberali , le 
ben donano a chi bifogna, & per honcfto fine ; percioche do 
nano quello, che non polfono tenere. Et già uoi hauete det- 
to, che l’atto uirtuofo fi dee fare per elcttione. Se non per 
forza , come fanno quali tutti quelli, che lalciano in tefta?j 
mento a i loro parenti. Nè creclo , che chiamercfie atto liber 
rale quello di Cefare , quando lafciò per teftamento fette feu 
di , & mezzo d’ oro per cella al popolo Romano. ^ t 
Agostino. Signore chi è liberale una uolta,è liberale 
Tempre : & chi non fu mai liberale , non fi dee lodar per tale 
per un’atto folo: percioche fenza l’ habito del donare non s - 
*acquifta la liberalità . Et però, fe colui, che dona la roba fui 
morire, era folito anchoper lo dietro di ben donarla ,(ara an 
cho liberalità quella del tellamcnto . L’ altra circo ftanza,chp 
era della quantità del dono, è tocca folamentedal filofofoc 
percioche non dice altro, fe non che il liberale dee donare 
quanto bifogna ; cioè non poco , ne troppo . Percioche non 
è la quantità quella, che fai’ huomo liberale i ma il donare 
con mifura : laquale fi toglie così dallo fiato di chi donato- 
meda quello di chi riccue , Percioche l' ideila quantità di da- 
nari , che delle bene ad. edere donata al popcro j fi difdireb- 
ibe al ricco : & quello , che ad un principe fi conuerrebbe do- 
nare j non fempte darebbe bene , che lo donafic una perfo- 
na priuata . Quello difetto hebbe il dono , che fece Alef- 
fandro a quel fuo mulatierc , quando uedendolo gemere fot 
40 il pefo del lacco de danan , che egli s’ hauea recato in fpal- 
.Ja, per allegerime il fuo mulo. Va, difie , portali a cafa tua. 
Percioche ie bene quel dono non fidiidiceua alla fua gran- 
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Ét molto piu peccò in quello giudici© il figliuolo di Marcò 
A ntonio , quando con la grandezza de doni tanto fpauentò 
Filota, huomo priuato *, che egli non hauea ardimentodi tor 
li: ma egli uollc forfè feguirel’edèmpio del padre , ilqua- 
le donò a perfonc bade i regni iftcfsi , & le prouincie, delle- 
quali haueua prima Ipogliato i Re , e i Signori grandi : per 
inoltrare al mondo , che egli non peccaua meno per catti- 
uogiudicio, che per ingiulta uolontà . Alloncontro poi 
il Re Alfonfo d* Aragona a quel marinaro, che non l* ha- 
uea Iafciato affogare in mare, ordinò che li delTero fcdàn- 
ta ducati l’anno in uita;ilche benché al pouero marinaro fbfc 
fe molto , nondimeno alla grandezza di lui, & delriceuu- 
to beneficio , fu al parer mio poco . Et per meglio ino- 
ltrare quella conditione del donare , quanto bifogna ,dice 
Ariflotile, che il liberale dee edere tanto pronto al donare, 
che non rilguardi mai a fe Hello , nè tanto a ì bifogni Tuoi * 
quanto a gli altrui : & far si, che la minor parte rimanga a fe : 
& uuole , che non fia necedària una gran ricchezza all’ eflèr 
liberale : percioche la liberalità , come s’è detto, non ilta'nel- 
la quantità delle cofe donate , ma nell’ animo del donatore . 
Et come dice quel filofofo morale, non èl’orop&rarientq 
il dono ; ma l’ animo di chi dona : conciofià colà che piu & 
berale laria llimato uno,chedonade folamentc dieci, che 
un’ altro, che donadè cento j fe quei dieci fodero da minor 
fortuna tolti . llchc ne infegna l’ Euangdio con 1* elfempio 
di quella povera uecchiarclla , che haueua nella cada delle li- 
■fnofine pollo Un quattrino folo. Et però maggior auuerten 
±a debbono hauere quei , che podòno donare pocò^alla qua 
lità delle perfone a chi danno , che i ricchi: percioche hauen- 
do a donar poco , & di rado ; non è bene , che quefti doni 
fieno mal collocati : la doue a quelli, che hanno molto da dò 
nare, non bifogna hauer tanti rilpetti . E' ben uero , che 
non fi dee dare a tutti: perche fi confumcrebbe tolto la mate 
ria della liberalità ; & farebbe poi 1* huomo coltreoo a man- 
care 
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care a gli altri, che egli forfè giudicherebbe piu deeni di quel 
li, a chi hauefle donato prima . Bifogna ancho talhora haucr 
rifpetto alla qualità dedoni, Se delle perfònc. Però che noo 
è già bene donare l’ armi alledonnc , come ne ancho li ben 
lauorati anelli aifoldati : ma il dono dee (©disfare al bifo- 

§ no dell* honefto appetito di colui , che lo riccue.Tutte que- 
te conditioni mi pare, che hauefiero i doni di Cimone Athc 
niefc : ilquale naueua ordinato a fuoileguaci familiari, che 
ueggendo qualche pouero uecchio mal ucftito,doueflèro 
cambiare cpn elio lui le proprie uefte; Se daua loro i groppi 
de danari ,accioche'gli poneffero fecretamente in mano a 
qualche pouero uergognoiò per la piazza. Egli hauea un’ al-» 
tra bella ufinza , che Tempre fàcca (tare in caia fua le tauole 
polle fòmite tutto l’anno dicopiofe uiuandeper tutti 
quelli della fua contrada . Et uoleua,che d’ ogni tempo fteflè 
io aperte le lue ampie, & ricche pofTefsioni racciochegli fuoi 
Cittadini, degli ftranicri poteflero a loro uoglia goderli de 
frutti di quelle. Onde nacque quella honorata uocc di Gor- 

f ta Lcontino quando di(Iè,che Cimone hauea acquila ta la ro 
a per leruirfcnc, Se fene fcruiua per honorarfene. Nc men 
chiara teftimonianza di tanta uirtu fe Crina, uno de tren ta ti 
ranni ì ilquale tra 1* altre cofc da lui defidcratc , u’annouera- 
ua ancho la liberalità di Cimone. Nc da chi ccrchi,dice Plu- 
tarco, di calunniare quella liberalità, con dire,chc Cimone 
T òperaflèper guadagnarti il (auor del popolotperciochc fena 
pre difefe la parte de pochi contra la plebe : Et nel tempo, che 
V ambitiolò Themiftocle attendeua a folleuare il popolo con 
’tra là nobiltà i Cimone legatofi con Àriftide ualoro&racnte 
gHs’oppofe. Il medcfimofe contra Efialte, ilquale per in- 
alzare la plebe , tentò di difttuggere 1’ autorità del configlio 
dell’ Areopago . Nè fi legge atto alcuno della uita fua , che 
'moftraflè'mai altro difegno, ched’ operar, fecondo che dalla 
fua cortefe natura era fpinto . Non erano adunque gli coftui 
doni alcoflc infidic , nè malitiofi procacciamenti dell* amo- 
-u a ' « 
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te della plebe, come erano quelli di Senorio in Ifpagna i ma 
procedcuano folo da uera grandezza d’ animo. Bifogna an- 
choraachi uuole liberamente donare, haucr rifpetto al tem 
po. Conciona colà che il comparire ne bilògni' de gli amici 
raddoppi le grane: la doue il donar fuor di tempo non lu già 
mai cosi accetto.Fu ben Tempre gratifsima la beniuolenza,& 
la liberalità di Pomponio Attico a Bruto , & a Cicerone : ma 
la lèmma grande de danari , che mandò loro , quando G fug 
giuano di Roma , la moftrò di gran lunga maggiore. Et fra 
unte gratie & doni , che Antonino Pio usò a popoli d'Italia, 
maggiore obligo Se amore impreffe ne gli animi loro quella 
abondantia di frumenti , che mandò loro da Roma, nel tem 
po, che da crudelifsima fame erano opprefsi , che altro atto 
che mai per addietro haueffe moftro loro di cortelìa . Et mol 
to piu caro Tu il beneficio d’ Adriano a popoli , quando nel 
tempo della peftilentiacósì amoreuolmente fouuenncloró, 
che tanti altri , che da lui in altri non così grandi bifbgni Tea 
citi haueuano . Lodcuole collume a tal propoli^) mi pare f 
che folle quello di que Re d’ Aleffàndria , che a quei prigio- 
nieri, che erano condennatij il domo auanti che fodero coti 
dotti alla morte, mandauano alcune cofcc te, perche le poteC- 
fero donare a quelli , da chi loro pareflè hauer riceuuto pia- 
cere nella prigione . E' ancho necellàrio , a lare il dono com* 
piutamente liberale ,* che fi faccia allegramente : accioche chi 
riccuc, rimanga obligato non meno della uolontà del dof 
natore , die del dono . Uche affai uagam enle moftrò Alef- 
' (andrò , quando quel Tuo foldato gli prefentò la tefta del ni- 
mico, da fe poco auanti ualorolàmente ammazzato nella b*t 
taglia : la cui uirtù udendo Aleflàndro honorataroentccon 
*un uafo d'oro da bere rimunerare , ridendo dille. . Et ben- 
ché li foglia dar uoto, io uelodo hora pieno: perche bo- 
lliate appreflo me . Etgtiftato che hebbe alquanto di quel 
liquore , che u’ era , glielo pofe in mano , Et fi dee credere, 
che a quel ualentc huomo a folle di gran lungapiu grato il 
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gratiofo dono del donatore, che» iLprctiofcr prefente- rte£' 
(o. Et ucramcntc il dono fatto fenza. buon uifo, Se lenza 1 
amoreuoli parole ; è limile alle uiuande , che non han'nog® 
fto di Iòle; Che fé, come dice Seneca - , il dono folle da cavi- 
llo uilo , Se da non molto grate parole accompagnato > lateb’ 
be Amile al pane fatto di farina arenofa : ìlqualc fi toglie per» 
ncccfsità , & mangiali con difpiaccrc. Vide quella bell’arte 
Hierone Re de Siracufàni , qnando intefà la gran rotta de Ró» 
mani al lago di Perugia ; mandò gran quantità di biade. Se' 
d’aricnto al Senato , & con parole tali, che lo sforzaronoad 
accettarla . 

Florimonte. Quello medefimo credo io , che mo- 
nelle M. Luigi Pitali gentilhuomo Vcnetiano,molto piu dve 5 
di roba , ricco di lomma bontà. Se di belle lettere *• ilquate,hV 
uendo intefo,che un fuo ballo amico era repentinamente 
caduto in poucrtà; gli mandò cento feudi, con ordine di 
ogni anno altrettanti dargliene; & (oliàndoli colui, nè uolen 
ao accettargli , con dire , che non era anchoraa tai bifogni 
giunto *, li mandò a dire , che fe non gli uoleua per le, gli to- 
glieffe per gli amici Tuoi , come dille già AleAandro ad A* 
nallarco. 

Agostino. Et che marauiglia , che a gli huomini 
Aeno piu grati i doni fatti uolcntieri; fe il Sgnor Dio i Hello, 
dice l’ Apertolo, richiede l’allegrezza del donatore? Di qui fi 
duo chiaramente uedere , quanto fia lontano dal liberale' co 
lui , che dona de mal talento, & donando fa forza a fe Hello : 
percioche manifefhmente fi ucde,checgli antipone i dana 
ri 4 & la roba all’ opere uirtuofe : conciolìa chefc egli folle ac 
cefo dell’ amore dell’ honcltà , non iftimefebbe altramcnic i 
danari nell’operare uirtuofamente - , che farebbe un buon cac 
datore nel donare dì cuore un fuo buon cane , o un raufico 
un fuo perfètto irtrumento. 

^Prinoipe. Voi non haucreftc adunque per liberale 
un cacciatore , ilquale richicrtogli dall’ amico un fuo pcrfec- 
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to , Se carifsimo cane , glie lo donaflc j ina con quel difpiace- 
re,che Pentirebbe chiunque fi uedefle della fua amaca colà ri- 
maner priuo? . ti - 

Agostino. Non hauete uoi udito d’ Aleflàndro, che 
facendo dipingere in fua prefenza quella fua carifsimadon 
na , Se ueggenao Apelle , che la dipingeua , attonito di tanta 
bellezza > & conolcendo il fuo gran defio d’ haucrla, glie la 
donò ; (pogliandofi ad un tratto Se della donna, & dell’af- 
fetto , che egli hauea uerfo di lei ? Voglio dire , che chi ama 
l^opere uirtuofe , prende tanto piacere di farle, quando gli 
s’ offerì (ce l’ occafione > che ninna altra cofa , della quale egli 
polla honeftanuntepriuarfi , può contriftarlo . Non ui ri- 
cordate y ehe nel donare concorrono due cofe , l’ una, quello 
che fi dona ; l’ altra , 1’ animo del donatore ? Et drceuaino , 
chel animo del donatore fullè il principale (oggetto deliri, li- 
beralità: perciocheeflò animojfi fa per quefta uirrù pronto al 
donare , & compiacere torto, hauendo per mezzo di lei do- 
mato lacupidità della roba. Ora quantùnque quel cacciato- 
re donarte il canea (c carifsimo, indotto dalla ragione dcli’a- 
micitia, in quello atto didonare ^ui concorrerebbe una fo- 
la parte della materia della liberalità , Se la mcn degna : cioè, 
il cane: non ertlndoui la prontezza, & la giocondità delPa- 
nimo , che è la principale. Non procederebbe adunque quel 
lo atto da animo liberale : percioche , fe egli s’ hauefle prima 
eftirpato dall’animo il dilordinato amore della roba, o di 
quel cane ; non fi uedrebbe quella repugnanza nel donare . 
Bifogna adunque donare liberamente» Se accompagnare il 
dono con parole , Se con atti tali , che fieno chiari inditii del 
la lieta uolontà del donatore : moftrando che egli defidera 
compiacerli , &che il dono fia picciolo , rifpetto all’ animo 
fuo , Se a i meriti di chi lo riccue , & (Imiti cofe . Dice ancho 
Art dotile , che il liberale dee donare fpe(To : percioche efièn- 
do la liberalità , come s’ è detto , un habito di ben donare , 
& confcruandofi ogni habito co medefimi ^tùyco quali s’ao- 
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quilta •, tre fcgue, che come il mufico fi conferii* nella perfet 
rione della mufica, fonando, decantando ifpcfl'o, fecondo 
l’arte della mufica ; così il liberale', uolcndofi conferuare 
nell’ habito della iiberalità,non fi può raitcnere d’ ubarlo: co 
me fi legge di Tito, che fi dolcua con gli amici d’ hauere quel 
giorno perduto, nclquale non hauca niunacortefiàulata. 
Et c tanto acccfo il liberale dell’ amore del donare , che fe le 
facultà fuc il patificro > doneria fempre a chiunque gli chie- 
defle : anzi doue conolcefle il bifogno,non afpettcrebbe d’ef- 
fcre richiefto , per fare, come ho detto, i fuoi doni piu grati 1 . 
Et di maggior gratta farebbe degno, quando prenddlc la cu- 
ra di fapcre * douc quello bifogno folle : come di Filippo Ma 
ria Duca di Milano fi racconta .* ilquale inueftigaua per tutte 
le parli d’ Italia fdoue folle qualche Angolare perfona bifo- 
gnofa , per mandargli doni , a fe, fk acoluiconuenienti . Et 
duca amchora la memoria di Borfo E fico fe, Duca di Ferrara, 
sì per molti altri atti di liberalità, come per quello :che haue 
„ua dato ordine a fuoi,checon diligenza s’ informaficro de 
nomi , ideila qualità de foreltieri, che nella lua terra capi- 
tallero all’ hofterie, per honorarli : parendogli indegno , che 
quelli, che ucniunno a cafa fua, non fen ti fièro parte della fua 
cortcfia. Per fare ancho la liberalità piu lineerà , fi dee inge 
giure il donatore di torre , quanto piu puotc , i tuoi doni da 
gli occhi, & dalle orecchie delle genti. Quello fi dice, che fo- 
cena Ipefic uoltt Cofimo de Medici in Fiorenza : & d’ alcuni 
altri medeli inamente ho io letto», Si udito, che ui filando ilo 
ro amici infcrmi,& poueri,lalciauano loro deliramente dona 
ri fotto il capezzaledcnza che le ne fofiè l’infermo auueduto. 
Ma quello libcralifsimo atto di quel ucramente gran fanto 
auanza, fecondo me, quanti altri inceli n’habbia giamai : per- 
ciochc ucnutògli all’ orecchie, che un cittadino tuo uicino,ca 
duro nuouamente in gran poucrtà , s’ era , per poter uiuere, 
condotto a fare dishonello partito di tre fue figliuole 5 fatto 
tolto danari della fua roba, glie negiteò di notte unta lomma 
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piu uolte per la fineftra della camera , che ballò a colui non 
(blamente a uiuere, maa maritare ancho le tre Tue figliuole, 
lenza che egli fapeflè mai chi di tanto bene gli folle fiato ca- 
gione, fé non lolo Iddio. Di che fa mentione Dante , quaa* 
do dice . 

Vdito bai ragionar della larghe ^ , c ^ 

Cbt fece T^ìcolao alle pulitile 
Ter condur ad honor lor giovartela . 

Principe. Veramente si, che fu bcllilsimo : ma io 
uorrei faper da uoi , come quelli , & altri così fatti acciden- 
ti , fieno uenuti a notitia de gli huomini , fe chi folo il fape^ 
•uà , non 1’ ha mai palelato : & fc 1’ ha palelàto ,come fi potrò 
lodare. 

Agostino. Non ui ricordate di quelli , che appretti 
tarano al Saluacore quel fordo muto, a quali egli, guarito che 
l’ hebbe , comandò , che non ne facefiero parola a perfona » 
ma quelli tanto piu prcdicauano il già fatto miracolo,: quan- 
to piu fi comanaaua Ioro,che taccflero.Voglio di re, che quan 
tunque nè quelli infermi * nè quel pouero cittadino fapefic* 
ro mai, chi hauefle dato loro i danari > nondimeno fi dee ere 
dere, che folle tanto il defiderio di moftrarfi grati del ridétta* 
to beneficio, che faceflcro ogni pruoua * per faperlo, còme fe 
quel pouero,che fcoperfeNicolao di notte i & per uerifimili 
congetture ui s’apponcflero : come fece Apelle d’Alsio,quan 
do trouatofi lotto il capezzale un groppo ai danari, & ricor»- 
dandoli di quelli,che l’haucuano uifi tato quel giorno > Que- 
llo è, dille, de tratti d’ Arcefilao. Donerà adunque il liberale, 
quanto piu potrà fecretamente , per fuggire quella uolgar 
mercede delle fue nobilifsime opere , della quale fi paicono 
gl’ ignoranti , & plebei Signori : che donano piu uolentieri 
a chi ha piu fnodata lingua, che a chi ha piu lodata uita : ben- 
ché , come ho detto, nè ancho a quello fi dee tanto guarda- 
re da chi ha il modo di dare a molti ; pcrciochc i doni fatti a 
perfone di mala uita , foghono mitigare talhora la loro mal- 
c ij uagia 
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uagia uolontà . llche raoflra Senofonte giocando nel fu# 
conu ito , quando ad uno di quelli , che Vacuano a tauola , 
fa dire , che la uera arte di fare , che nella città non ficnola- 
dri ) fi a il donare a chi n’ ha bifogno . Chiamiamo ancho li- 
beralità il donare animici: come fu quella di Scipione nel ri 
mandarne gli Spago uoh, che haueua fatto prigioni ,fcnza 
caglia . £t come tu quella del Re Tolomeo : ilqualc , rotto 
chehebbe Demetrio , gli rimandò tutti gli amici Tuoi copia 
loro roba . llche fece , Se dille ancho Pirrho a Romani . Ma 
fe le cofe de prillati huomini fi fapeflèro , fi potrebbon forfè 
addurre a queflo propoli to molti bellifsimi eficmpi:Comc 
fra gli altri fu quello , che io feppi nella mia terra d’ un citta- 
dino , ilqualc effóndo per 1* ingiuflifia , & lunghe liti , fatte- 
gli per opera d* uno iniquo procuratore, ridotto in: molta mi 
feria \ de Ueggcndo non molto poi auefto procuratore da 
pelle , & da rame oppreflo , & abbandonato da Tuoi \ conia 
Tua pouertà , de con tante cortefi parole lo fouuenne , che lo 
induflc a chiedergli lagrimando perdono . Quella è quella 
(anta liberalità , che il Saldatore ci comanda .'dicendo , che 
dobbiamo amare i no (fri nimici , Se far bene a chi: ne là ma- 
le . Dice poi Arifiotilq , che » benché la bellezza della libera- 
lità fi conofca nel dare, & non nel riceucfc» nondimeno il 
liberale potria riceuere da fuoi procuratori , de 'dalle fue 
poffefsioni , tra iquali fi pofibno numerare i debitori t. non 
perche gli piaccia il riceuere, ma per poter donare douehi- 
fogna. lì liberale adunque fi guarderà di torre da chi non bi- 
fogna : nèV indurrà, die’ egli poi , facilmente al dimandaci* 
Perciochc il riceuere i benefica non s" accompagna bene con 
quella generalità d’ animo di far berte altrui . Onde chiara^- 
mente né fegue , che mai un’ animo libérale non fi lavereb- 
be indirne a fare alcuna maniera di mercatanti ,fe bauefiè 
roba a baftanza : Se effondo coftretto per pouertà a procede- 
re alla fua famiglia , mai non $’ impacccrebbc in dishonefli 
guadagni .* parfiiadcndofi , chcdi roba dishoneflamcntc ac- 
ini quiftat* 
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'quiflata non fi poflóho fare opere honoreuoli , llche conta- 
minò tante belle parti diVefpafiano : pcrcioche la gabella, 
che egli impolc alla città , fu il peggiore, & il piu uitupero- 
fb guadagli© , che fi faceire da huomo mai : perche , lafciamo 
gli altri daiii , che egli ritrouò , & raddoppiò , non fi uergo- 
gnò d’ imporne ancho uno alle urine . Ma qUal uoce balle- 
rebbe a poter quanto fi dourebbe gridare contraque Signo- 
ri , che uictano a poueri foggetti le mcrcatantie , per farle c(- 
fi, & col mezzo dell’ altrui pouertà procurano l’ ingiufla ric- 
chezza ? Al contrario . Ghi potrebbe mai appieno lodare 
quella human ifsima liberalità di Marco Aurelio, ilquale fu 
sì nimico del torre, onde nondouea j cheetiandio dal torre 
onde gli era lecito, s'àlleneuaì Comefe, quando fopra- 
ftandoli la guerra de Marcomanni ; & non hauendo di che 
pagare i foldati j fece pubicamente uenderc le gioie, & le 
uefte , &: tutta la fua prctiofa fuppellettjle , per non grauare i 
popoli di pagamento flraordmario » Principe ueramentc fi- 
Iofofo , & per cui fi uerifìca quello , che dice Platone ,chc al- 
Ihora Ì popoli farébbono felici , quando i lorogoucrnatori 
-follèro hlófofi . 8c parlo de filofori di uita , 8c non di quelli , 
che imparano filofofia per difputare . Si fdegna adunque il 
liberale di torre da ognuno, &c hauc a fchifo il riccuere , co- 
me cofa contraria alla natura fua, Tempre pronta a donare 
altrui. E' ben nero, che i uilifsimi prefenti de pouererti, 
non altrimenti che le prettofilsimi follerà, gratiolamcn te ac- 
cetta : come uolgàrmcnte fi dice di quel Re diPerfia,che 
bcuue nellòtozze mani di quel contadino t per inoltrare 

S uanto quel dono , benché uilifsimo ,' gli folle flato grato ; 

rimunerò con un bel uafo d 5 oro , & con una buona fora- 
tna di danari . Moftrò in parte Antonino Pio, da chi fi deb- 
bia torre , quando ricusò T heredità di colui , che glie l’ ha- 
uca per tcftamcntolafciata : intendendo che egli haitea la- 
biato figliuoli. Qyefto medefimo dimoltrò Fabritio, & 

- Curio , & Fodone , & gli altri, che hanno ricufati grandini- 
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midoni , per non contaminare l’ honcflo , faldo propo- 
(ito loro. Tra quali m’occorreilmiofemprelodatoCimo- 
ne.- ilqualcpotcuà guittamente tórre i uali d’ oro , Se d’ ari- 
cnto pieni di danari) che di bonilsimo talento li donaua quell 
ricchilsimo barone Pcrfiano , acciochc l’ amallc. Si difendef- 
fc da gl’ inuidi riportatori , ma. egli , V uomi tu , gli dille , per 
amico ,oucro per mercenario? Et rispondendogli colui, 
che per amico ; Riportati adunque, di (le, quelli tuoi doni in 
cafa: che io come amico me neferuirò, accadendo il bifo- 
gno . Difpregia adunque il liberale i gran doni , Se Colameli 
te i piccioli con lieto uilo riceue, che da poucri amici, per le- 
gno d’ amoregli (ono offerti . Et benche,comc sè detto, il li- 
berale Ila pronto al donare, Se guardi Tempre a gli altrui, piu. 
chea proprii bifognij non lalcerà però.pcrderc le. Tue cole 
per negligenza : pcroche , Cucio Caccile, egli non Carebbe 
buon padre di Catniglia : ma come uirtuoCo s’ affatica di con- 
feruarlì il modo d’ uCar la uirtù Tua : come farebbe a dire . U 
ualent’huomos’ ingegnerà di mantenerli la robullezza,o 
la Forza delle membra, per poter poi combattere. Il muli- 
co tiene cari i Cuoi illrumenti, per poter Tonare . Così aduli 
que il liberale ha care le Tue facilità , per poterfene liberal- 
mente Ccruirc . Piacque poi ad Arido tile a quello, propoli- 
to dar ragione , perche quelli , che non hanno acquiilara la 
roba|, donano piu uolentieri , che quelli che l’ hanno con le 
proprie fatiche guadagnata: Se rende di ciò due ragioni.L’u- 
na , pecche quelli , che nafeono ricchi , non fanno , che colà 
li a bifogno , per non hauerloprouato mai : onde non iCH- 
mano poi la roba . L’ altra pi u generale è , perche , come Ca- 
pete , ciafcuno ama di cuore V opere Tue , come fanno i padri 
i loro proprii figliuoli , per brutti che fieno , perche fona 
Tuoi , Se di lui nati : &come fanno i poeti, che fono tanto cTo 
chi dell’ amor de lor uerfi , non già per altro , Ce non perche 
fono parto dell’ ingegno loro .‘intanto, che ogni gran lode 
ne credono : nò pollano pcnfare,che peraltro fieno da al-* 
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cuno biafimati , che perignoramia,opcr innidia, & mal 
uolcre . A ma adunque il ricco laroba , che egli ftefio s’ ha 
guadagnata come còla (uà, & nata da lui. Erperò la fi tieir 
cara : non 1’ hauendo acquiftata per ularla, maiper tenerialì. 
Onde è , dice Platone, noiolà la loro familiarità : percioche 
non fanno parlar d’ altro , nè altro lodar, che la roba . llche 
non auuiene di colui, acuiperhcreditàèuemna: & però fa- 
rà piu difporto alla liberalità . Per laqoal colà Ariftodle di- 
ce , male può il liberale diuentar ricco ; percioche per au-* 
mcntare la roba , bifogna accettarla uolcntieri , & corife mar- 
ia tenacemente . Di che fa tutto l’ oppofito il liberale , che: 
non la (lima peraltro , che per feruirlene; & per lo piacere, 
che ha di donarla : & per quello donandola , non la può ac- 
crelcere . Onde la gente a torto incolpa la fortuna , che non 
dia le ricchezze a chi fene fa fcruirernè s’accorge, che non 
puojhauerc molta roba , chi non procaccia d’ hauerne , & di 
conferuarla , come fi uede auuenirc dell’altrc colè del Bion- 
do. Benché , come ho detto , non debbia il liberale dare cosi 
alla deca : percioche non temerebbe l’ ordine della liberali- 
tà , & conlumerebbe tolto ciò che egli hauelle : & unendo- 
gli poi alle mani perlòna bifognofa, & degna d’aiuto, fi dor- 
rebbe d* haucre fpefà la roba , doue non bifognaua : ma egli 
fi dee mantenere nella mifura del donare a chi bifogna , & 
quanto bifogna , fecondo la roba, che egli ha. Dalla qual 
mifura, come làpetc, fi può deuiare , per troppo , & per po- 
co : Se per lo eccedo del troppo fi ua nella prodigalità, & per 
T altro del meno , nell’ auaritta . Onde auuiene , che , do- 
nando il prodigo piu di quello , che la fua fàcultà può porta- 
re , di necefsità gli mancherà tolto il modo di uiuere , non 
che di donare. Et perche comunemente i Re, e i gran Si- 
gnori fono tanto ricchi , che a gran pena poflbno padarea 
cosi grandi fpefe , che auanzino le loro entrate ; fogliono dr- 
uentare piu torto auari , che prodighi ; Benché fi leggar, 
molti Principi crtcreincorfi in gran ucrgogna per le molte 
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fpclc da loro latte lenza mifura : come dei npftro’,pcr alerò > 
fommamente lodato, Re Alfonfo fi dice, che tutto , che egiii 
teneile il fuo regno molti anui in pace , andò pur t tnto oltc© 
nello fpctìdcrc in cofe lòucrchic , & uane , che (ì ridalle a ta-> 
le , che T entrate lue , per grandi che follerò, non hafhuano' 
a; pagarei debiti . Diche torte turbato, uolfel’iray&ilold© 
gno luocontra i miniftri delle publiche entrate : togliendo* 
loro la roba. » Et quello così uituperofb fine hannaper loz 
piu le diflòlute uogne , e iuani appetiti de Principi ; i quali £ 
oonfumato che hanno uanamcntc il lóro»; itdanno addofiot 
apoueriuallàlli: conte di quella feloaggia fiera. in juifia hu$ 
matta di Domino Nerone, & di molti altri fintili moflri Ct 
legge; Ette pur talhoca rimane in alcan di loro alcuno co* 
nolci mento di uergogna» per coprire laloro tirannia, co» 
felle inuentioni aggrauano i loro popoli : come fece quel 
Re , che fotto mentita noce di uolere far l’imprefa cantra 
T urchj , rifeofiegran fomma d’ oro dal clero . Onde come» 
2 perfona cfperta gli lì può credere quello , che egli folcita di- 
ffidi quelli huomini dilfoluti : cioè , che dono duttili alle cij 
H ei ne rortCichc non le può niuna gran pioggia empier mai 
Confillcndo adunque, Comes’ è detto, la 1 i bcra lira nel 
20 del donare molto , & del donare pocd, & medelunanicai 
tcdelriccucre* ne fegue di necelsitàychc il liberale doni, 6ò 
Ijicnda il fuo ,'douo, & quanto-',- & quando - , & pcrchcbifo-ì 
goa , tanto delle picciole , quanto nelle grandi occorrenze d* 
IpanderCjdcdi donare /aguilà di buon pittore, ilqualc tanta» 
arte tifa nella picciolafigara , quanto fa nella grande .- Et eh© 
ciò che egli fa , faccia uolenticri, & riccua modcllilsiniamettr 
de , quanto , &quando , & perche bilogna . Percioche elfi-ni 
dolauirtù nel mezzo de gli ellrcmij l’uno, & l’altro fari 
con ragione , & fenza repugnanza d’animo . Perciochei 
quantùnque il donati fiacoritrario al ricéucre; nondimeno 
còni’ bonetto donare s’ accompagna benifs inibì’ honcllo rii 
cèucre,' Se oofui ^ chcdana,$ ben neccttarìo , cheiriqeua 
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Onde nefcgue,chc quelle due opere di ben donare. Sedi 
benriceucre non fieno contrarie - , poiché tanto bene fi con- 
uengono in uno fteflb foggetto . E'ben contrario l’honefto 
dare aldishonelto torre:nè pofiono fbreinfieme . Percioche; 
chi liberamente dona,è liberale : & chi ingiù Imamente toglie, 1 
èauarotnc'cpofsibile.cheun’huomoifteflbfiaPiuno, Se. 
1- altro . Er generalmente parlando , chi dona (conciamen- 
te, è coftretto a torre ingiuftamente. Et fé talbora auuie- 
nc , che illiberale trafeorra nel donare - , fi contortela bene,, 
ma moderatamente, Se quanto la ragione li permette : non 
già per la perdita della roba , ma per locommdlò errore, di 
non hauere Ternato l’ ordine del donare , come bifognaua»! 
Percioche ben fi conuiene all'animo uirtuofo 1’ attriftarfi 
douc , Se quanto bifogna . Facil cofa adunque farà il nego-; 
tiare col liberale : percioche non tenendo conto di roba,non : 
fi contrifterà mai per poca cofa : anzi , come fi dice, da buon 
compagno goderà, che altri tolga del fuo: & molto piu gli 
dorrà , che gli fia mancato in qualche honerto bifogno , che 
d' hauere abondato, dotte non douea. Al contrario il pro- 
digo nell’uno, Se nell’altro pecca : non s’attriftando ne quan 
do , nè come bifogna • Et perfàrloui meglio intendere, ui 
ritorno adire , che la liberalità fta nel mezzo di due eftremi : 
l’ uno de quali , cioè , quello del troppo , fi chiama prodiga- 
lità Se l’ altro auaritia ; Se araendueconfirtono nel dare , Se 
nel riccuerc , & nello (pendere : benché quello fi compren- 
da nel dare . Eccede adunque il prodigo nel dare , Se nel ri- 
ceuere.-anzi per parlare piu proprio, egli manca di quello 
ultimo. Al contrario l’auaro manca nel donare. Se eccede 
lamifuranel riceuere l’ altrui picciolccofc : Se percioche il 
prodigo è pronto allo (pendere dillolutamente , è molto ne- 
gligente al guadagnò . 

Principe. Fermatcui di grada M. Agoftino . Io non 
Co, perche u’habbiate aggi unta quella parola nelle picciole 
cole ; quali che l’ auaro non toghelTe ancho |e grandi , Xc gli 
;(J iiilA uenille 
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uenilTe fatto Conciofia , thè il defidetio d’ hatier piu roba 
meglio fi fodisfarebbecol molto , che col poco. 

Agostino. Signore , uoi dite il uero : ma dice il filo- 
sofo , che colui , che mette mano alla molta roba altrui, non 
fi chiama piu atiaro , ma ingiufto , & infàtiabilc tiranno : & 
però, come dicemmo , il nome dcH’auaro , fi mantiene fola- 
mente neltorpoco. Dico adunque, che le due parti del 
prodigo , cioè , il molto fpenderc , Se donare > Se il nulla , o 
troppo poco torre, non pollono (lare lungamente inficme: 
percioche l’uno diflruggc l’altro: & non è pofsibile , che 
dando , & non riceuendo , non manchi a lungo andare la ro 
bà de gli h uomini priuau » llchc è ha materia dello fpenderc, 
& del donare. Ma dice Ariflorilc, che eflcndo l’uno , & l’- 
altro di quelli due eflrcmi della liberalità uiriofo; l’auarp 
è peggiore affai : però che non è così atto a ridurli al mezzo 
della liberalità , come quell’ altro . Sapete bene , che il do- 
nare , Se il non torre la roba fe non con giudicio, fa l’huomo 
liberale . Di quelle duecofe n’ ha il prodigo una ; cioè il da- 
re, Se non ficura di torre . L’altra, che c il giudicio , è per 
hauerla dall’ età : pcrcioche paflàto quel furor giouenile , gli 
anni portano il giudicio :Se porrà fàcilmente il tempo infe- 
gnarli di dare , Se di torre mifuratamente, onde honeftamen 
te polla : percioche mancandogli la roba , & prouando i di- 
fagi , conofcerà l’ error fuo . Onde acquillato il giudicio, & 
rimafoli l’ amore del donare, con la dcliberatione del torre 
onde bifogni , diuerrà liberale: percioche darà & torràcon 
ragione , Se con giudicio . Di che ne fegue , che benché fu 
biafimato il prodigo , come difsipatorc del fuo > non fi repu- 
ta però mal’ huomo : non cflèndo cofa di cattiuo , nè di pun 
to uile animo il troppo donare , Se il non uolere dell’ altrui; 
ma piu rollo di fciocco , Se di chi non difeorra piu auanti . 
Ilche è molto mcn male, che l’ edere auaro : sì per la ragione 
già detta , come ancho , perche il uitio del prodigo è acom- 
modo di molti, mentre egli fparge il fuo : la doue l’ auaro 
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«ongrotunèafe,nèadaltru< . E' ben ucro » che fpeflo an* 
.uiene , che molti di quelli così difordinati fpcnditori , man»» 
cando loro il fuo , fi danno a torre dell'altrui : come habbia- 
mo detto del Re Alfonfo . Auuieneancho , che quelli cosi 
fatti fpenditori, anzi difsipatori , fieno per lo piu diflolud 
nel mangiare, Renelle donne : perciochc hauendo le mani 
larghe al donare , & niunacuca dell’ honellà j fi dannò facili 
mente in preda a piaceri del corpo. Et quello è comune- 
mente il fine del prodigo -, fé prima con l’ufo della ragione 
non corregge i luoi difordinati appetiti del dare, 6c dello 
Spendere ; col qual rimedio può ageuolmente,coroe s’ è det- 
•to , ridurli al mezao . llche nbn auuiene dcH’fauaro , che 
-per fua natura è incurabile : sì perche non afpctta i benefi- 
•cii del tempo , ne dubbi fognò , come là il prodigo , anzi quo- 
tilo ali' auaro n noce ; pcrcioche la uecchiczza * per la efpcrie» 
za , che ha del mondo , Se per 1’ infermità &; debolezza dui 
'corpo , che l’ accompagnano , fa l’ huomo paurofo ,che non 
gli manchi la roba > sì ancho perche la natura humana è pii» 
indi uata a torre T altrui , che a dare del filo : onde maggior 
mumerod’ auari ,che di prodighi fi ucdeal mondo . Auuie^ 
ne ancho ciò ; perche ellcndo gli eccelsi dell’ huaro neldare , 
& nel riceuerei'non turò peccano nell’ uno, tic nell’ altro* 
-ma alcuni s’ananzano nel torre , alcuni non tolgono, ma 
^mancano nel donare: come per cflempio , tutti quelli, che 
•volgarmente fono chiamati icarfi , fecchi , tenaci , & miferf, 
«on danno mai del loro,nc uògiiono dell’altrui* llche fanno 
-•alcuni lotto colore di modcflia,con dire chcoiuno fà quel* 
- lo, 1 che può fare la fortuna : & uoglionfi conferuaccla roba, 
tacci delie non fieno allretti qualche tempo a mendicare ; Fra 
^quelli s’annouerano quelli, che chiamiamo fpartitori del fa- 
giuolo ; cioè, che fonotamto tenaci, & miferi, che fi condur- 
.'Tebbonoadiuiderc un grancllodifagiuolo,o di miglio, per 
-non darlo intero . Altri poi fi guardano di non torre dell’ ai- 
f triti , non perthe non piacaa loro il torre ; ma- per non 
ò t £ m LA - - 0 bli. 
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tfbligarfi atdarc: non parendo loro pòfsibde,chc fi- porta 
guardare dal donare uno ,che riccue. Altri poi alloncontrof 
fono tanto cupidi della roba , che mai non uogliono dar del 
fuo : & fenza rifpetto alcuno tolgono da chiunque godono , 
■Fra quelli numera Ariltorilc tutti quelli , che per guadagna-; 
tfe , non fi uercognano di fare qual fi uoglia dishonello me- 
ifticro rcome fono maffimamente i ruffiani, 5c gli ufurari, Si 
kutti quelli, che di non lecito guadagno fi dilettano > o di 
quelli, che per poco che danno , riceuono molto : come fimi 
fjo fpèlTogli holli, & gl’ingordi mercatanti .- Quelli tutti fo 
no chiamati auari, per lo dishonello torre che fanno, da chi 
non dourebbono, & piu di quello che dourebbono. Ai 
«quali aggiugneanchoi ladri, ci giocatori. • . bj ' s 
° f Pr i N c i p e.. De ladri, & di rutti quelli, che ingiullameu 
te tolgono l’altrui.è cofa manifclla, che fono auari. Se mafs# 
•inamente Quelli ultimi ,’ aiquali , non è si infame titolo, che 
4te>n illia bche : ma de giocatori non fo io uedere,comc tutù 
ógnal mente fieno dal Ììlofofo polli nel numero de gli auari', 
Seuoi midiceftedi quelli, che giocando ingannanti, & che 
ode! giuoco fanno arte ;ui concederei forfè, che follerò tutti 
-auari ; ma quelli, che realmente giocano, & per pallàrtempp 
fidamente, &: fenza cupidità di guadagno Vi mer\on pare, che 
'fi debbiano in quello numero porre. Nè ancho hauete uoi 
.fatta differenza rragiuoco, & giuoco : perciocheio hofertir 
prc udito, che il giuoco de gii fcacchi è honellifsimo : & che 
«non fi uieta a perfona, ctiandio religiolà. • , i ! . . / 

ti'- Agostino. Signore,non u’ ingannate : percioche tilt 
rii giuochi, che fi fanno per guadagnar danari, fono disho- 
mclli , & indegni di perfona ingenua: & Itilo quelli lì pollò- 
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dell’ haffa , & lò migliami : iqudi oltre dia lode dell’ honclla 
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Corpo : & fe non foffc , che io temo d' offendere troppo i lea- 
li giocatori, direi, che non di minor biafimo fono elsi degni j 
che fi fieno i fecreti ladri : percioche fc bene amendue atten- 
dono a dishoncfti guadagni *, nondimeno i ladri, per guada- 

f ;nare , mettono a rilchioi’ bonore. Se la uira : la douc qucl- 
i altri non cercano di guadagnare fe non con gli amici alla 
ficura , Se con quelli , co quali familiarmente uiuono : di 
che farebbóno l’oppofito, fc haueffero punto di liberalità nel 
r animo . 

Principe. E mi par bene, che diciate il uero : Se non 
mi pollo dare ad intendere , che quelianto nome d’ amicitia 
polla (tare tra quelli , de quali 1* uno s’ ingegna d’ accommo- 
darfi col danno dell’ altro: ma egli mi pare ancho Urano , 
che due amici non pollano giocare irineme fenza biafimo 
d’auariria. 

Agostino. Non ci ueggo altro modo da faluargli, fe 
non giocaflèro fenza danari ,o con tanta poca fiamma, che 
hauendo rifguardo alle facultà loro , non u’ hauclTe parte al- 
cuna nè il aefiderio del uincerc , nè il dolore del perdere, 
f Principe. Non era adunque auaro Augultoj poi che 
'oltre alle polle , che lafciaua fpclTo a compagni , donaua an- 
cho quello, che elio guadagnaua. ’cjtr !■*■; ’ ; . 't 

Agostino . Non fi può acculare d’auaritia , per lo 
giuoco } poi che non ne afpctraua guadagno , come Iacea C. 
Caligola , ilquale per uincere confermaua la bugia col giura- 
re v nondimeno fi può chiamare poco c (limatore dello (lato , 
& della dignità fua : perochc lotto così gran pefo, quanto era 
quello d’un così grande Imperio, occupaua tanto tempo nel 
giuoco , come egli (ledo ne fcrillc a Tiberio . Et molto piu 
leggiero mi parue Claudio , ilquale non folo perdeua il tem- 
po nel giocare , ma ancho nello Icriuerc del giuoco de dadi. 
Ma che fi poteua afpettarc da uno Imperadore, ilquale tirato 
dall’ odor delle uiuande , lafciaua il tribunale, per andare a 
mangiare co faccrdoti i Et dico di piu, che fc bcneil giocate- 


Q_V A R T O. 140 

ccritornafle fi danari a col vii , a chi gli ha uinti nondimeno 
peccherebbe , dando occaGone airauaritiadi coloro, con chi 
giuoca : fenza che u’è , come ho detto , il cattiuo ellempio . 
Ma percioche il gi uoco è cofa da gente otiofo, alla quale man 
chi honoreuole modo di partare il tempo* pcnfo,che ad alcun 
uccchio o doloro ad alcuno infermo fi polla folamentc con- 
cedere . Di che fi potrebbe piu lungamente parlare : ma badi 
per hora , che il giuoco , che fi foco danari , è cofa daauaro : 
& dalfilofofo li pone tra i dishonefti guadagni : & quanto 
maggior fomma fi giuoca, & da perfone piu legnalatc \ tanto 
l’ auaritia , & la dishonertà diuenta maggiore . 

! Ptt. 1 k c 1 p e. Io non fono giocatore: pure uoelio, quan- 
to pollo, difendere alcuni amici miei da quella infamia . V oi 
dite , che il guadagno de giocatori è dishoncllo , perche to- 
glie da gli amici, co quali è collretto a giocare, & a quali do- 
urebbe haucr piacere di dare del fuo . Et io per fuggir quello 
meonueniente non giocherò con gli amici mici ucri: ma con 
pcrlone, che io folamentc conofco . fopete bene , che poca fo 
miliarità balla adaccompagoatei giocatori . 

Agostino. Signor mio, io non loderò mai i gioca- 
tori ; anzi fono per bialimargli femprecon la già detta auto- 
rità d’ Arillotilc : & molto piu i Principi , che le pcrlone pri- 
uatc . peroche , oltra che mortrano eller priui d’ honelti ck 
fercitii , di che non portone con buona fronte Grufarli, & che 
mortrano l’ingorda uoglia del guadagno , il che è teftimo- 
nio del uile animo loro » danno ancho di piu cattiuo clTcm- 
pio a figliuoli, a fcruidori, afoggetti,&a tutto il popolo, 
Ilche tanto importa, che metterebbe conto a quel Signore di 
(pendere quel tempo piu torto ociofamcnte dormendo; di 
quel tempo parlo , neiquale nonhabbiamo altra facenda; 
percioche fe il giuoco occuparte dell’ audienza , o d’ altro ne- 
ccllàrio eflèrcitio \ lafcio penfare a V.Eccell. di che pena forcb 
bono degni. Nè io ho già per quello Iciolto anchora l’ argo- 
mento uortro , nclqualc dite , che fc ungentilhuomo giuoca 
■ t> i> lcalmcn- 
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fealmenté, & con perfone ricche, & famigliar!, ma non (fret- 
ti amici , Se piu per pattar tempo , che per giocare , non ni pa; 
re, che egli mefiti martorio d’auaro.'; Alche io dico , che, fc 
coftui è giouane , & fano , & difoccupato , egli prima peccai 
fnortrando d* cflerepriuo di modo d’cttercitarfi piu lode- 
uohnente. Appreflbegli s* occupa in uno cflcccitio alieno 
dalla liberalità : pcrcioche, come s’è detto, il liberale lì dilet- 
ta di donare : ilche non pare, che faccia chi giucca : anzi in-^ 
(torre nel nome d’auaro. > * ; u oh/;- ' b 

i Pà.i n c i p e. Lodolfc uoftre ragioni ; Se crcdo,che latto: 
ftra regola di giocare fenza danari , O con pochifsima fonimi 
fìa bdòn teftimohio dell’ ànimo di chi giaoca rpercioche chi 
non giuoca per auaritia , ma folo per pailar tempo, non s at-? 
trifta di perdita , nè s’allegra di guadagno, & ben torto gli 
nicne il giuoco a noia : talché fe così fi raceile , non fi uedreb 
bono coniinouare la notte , & il giorno giocando : nè fi bcw 
ftemmierebbe Iddio, nè firntf; nè-fi uedrebbono tanti/ altri 
eattiui cortuml, che uòi come cofà chiara a.tutto il rpondo , 
hauete taciuti. Et «uefta tegola mi terrò io, fe mai mi tTouc-i 
rò così poiicró d’ altri eflercitij ,che per non hauercbefarc , 
fìa forzato a giocare. Ma mi marauigho di uoi, che hauendo 
così degnamente uituperato il giuoco de Principi mondani ; 
non habbiate chiamato contra quello degli ipititualirde 
quali tanti nefortof làfciandohora da parte ! chcriciyC ifcm4 
plici facérdoti)cbefion fanno àlrrochc giocare . i orisi* < ct 
Agostino. Qui Signor bifognerebbe rifponderie con 
una rabbiofa fatira : ma inoftri ragionamenti' non k rice-' 
àono . 

1 Princip*. Io u’intendo .* però pafsiamo oltre. ma pri 
ma uorreijche mi chiarifte un dubbio,che un pezzo fa ho uo 
luto dimandaruiiVoi hauete dettp,ché il liberale dona Se up 
lcritieri,& fpeflo,ma con ragione: & fepra tutte l’altre condì 
tioni , che fanno il dono ben fatto , lodauatc quella delfine : 
tioè,chenon fi faccta con alcuna fpcranz^.-acgiochcfia ucao 
I dono 
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dono, &rhon fimulata mercatanti. Etdicctiate,che le li- 
moline fono anch’ elle atti liberali, quando fi fanno per hahi 
to di donare . Vorrei hora faperc da noi , fé colui , che do- 
nadir fpclTo , & uolenticri a chi dee, & quanto, & quando hi 
fogna > ma ciò facctle.pcr hauere poi la uita eterna da Dio, co 
me la Chiefa promette a chi fa l’ opere di mifericordia » uor- 
rci fapcre dico , fe collui fi poteflc chiamare liberale . Pcr- 
cioche fe uoi dite di nò ne feguirà , che egli fia auaro,o pro- 
digo : poi che in quella materia del donare non ci ha altri no 
mi, che quelli . Se uoi dite di sì j direte contri la uoflra dilini 
tione. Hauetc anello detto , che il prodigo è col ui, che dona 
do che ha , non fi lafciando niente. 1 ucri difcepoli di Chrillo 
adunque, Se tutti quelli, che uoeliono leguire i iuoi configli; 
faranno prodighi -, poi che non Iafciano cofa alcuna per la lo- 
ro uita .-pure (on certo, che tal uiciofo nome a cosi fanti opc 
ra non fi conuiene. 

* Agostino. Se la uita eterna folle una cofa (eparata 
dalle nollre opere uirtuofc .come è la roba dalla giultiiia Se 
dall’ altre uirrù \ forfè V. Eccell. direbbe il uero : che i doni, 
che fi fanno per acquiflarl 1, non farebbono liberali •, ma mer 
cenarij . M 1 percioche, fccondoi dottori noflri maedri la ui- 
ta eterna è intrinfcea all’ opere nollre uirtuole , anzi è la loto 
fbmma perlettionei non fi può dire cllrinleca mercede di 
quelle:ma quelle ideile piu todo perfettivi medi uenu te . Per 
docile nella uita eterna fifa perfetta la chautàvlaqualc con- 
tiene in fe tutte le uirtù Immane. Et perche intendiate bene, 
togliete qucfto eflempio . Se uno lolle mezzanamente li- 
berale , & e (lerci ta (le li a luogo , & a tempo nel donare , per 
farli perfettamente liberale } ilniedefimo dico d’uno, che 
s’ cdèrcitallc in pericoli di morte, per farli ualcntehuomo ; 
Chiamerelte uoi nè l’ uno, nè l’ altro mercenario ? Cer- 
to nò : perche quello , che egli cerca d’acquidarc , cioèj’in- 
tera Se compiuta liberalità, Se la perfetta fortezza , non èco- 
fa feparata , Se aliena dall’ opere lue ; anzi c la uera perfettio- 
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nc di quelle : & non fi può chiamare ellrinfcca mercede quel 
lo, che è la perfenione della dell’ opera . Ora fé egli è uero, 
come io credo , che la beatitudine nodrafia il compimento 
di tutte le uirtù morali , & intellettuali dell’ anima noftra,chi 
fa gli atti di liberalità , o di fortezza , o di temperanza per ac- 
quiftar uita eterna , non li fa già per acquiftarc laedrinlcca 
tnerccde» ma per ufarlc piu perfettamente,chc non folcua:& 
così credo hauer fodis fatto al primo uoftro dubbio . Al fe- 
condo direi, che l’h uomo, che dona a poueri tutta la roba fua 
per Chriilo \ egli non è prodigo , ma Iiberahfsimo : percio- 
chc il uitio non ha luogo , doue s’ ubidilce alla ragione. On- 
de conciofia’che la religiofa ragione uoglia, che chi può preti 
derc i configli del Saluatore , gli prenda , come dice il Vango 
lio ; & dio benignilsimo padre ne configli , che lafciamo o- 
gni penderò di roba , per leguir lui •» chi per fpogliarfi l’ ani- 
mo d* ogni altra cura , che di piacere a Dio , donacio che egli 
ha, a pouèri , è libcralifsimo : hauendo edirpato dall’ animo 
fuo ogni amore di robajilche è il principal frutto della libera 
lità ; & donando con tutte le migliori conditioni , con lequa 
li fi polla accompagnare il donare. Benché fi potrebbe an- 
ello dire , che non fi priua della roba , chi la dà per Cbrifto : 
Iafciandola dubbiola, moleda, & bricue ricchezza , per lo 
fìcuro, quieto, & eterno theforo. Non fo, le fiete contento 
di quella dichiaratione . 

Principe* Vi dico il uero M. Agollino , la cofa mi 
pare molto bella: ma io non la intendo bene . percioche fela 
uita eterna , & quella beatitudine , che afpettiamo folle , co- 
me uoi dite, il compimento delle humane uirtù i ne flui- 
rebbe , che colui , che folle uirtuofo , folle, o cominciane ad 
edere beato in quello mondo . 

Agostino. Anzi per quello mi pare , che intendiate 
benifsimo : percioche quello che uoi credete , che fia incon- 
uenientc , è necedario . Et non altramente il uirtuofo Cbri- 
fliano comincia la fua beatitudine in quello mondo a Se faf- 
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(I perfettamente beato nell’altro, che fi farebbe uno , alquals 
per farli perfetttamentc caldo , bifognaflè entrare m un gran 
fuoco , alqualc trouandofene egli lontano , s’ andalfe a poco 
a poco approfsimando , Se fcalaando : pcrcioche a qucfto e-i 
ftremo fuoco aflomiglio io per hora il gloriofifsimo Iddio i 
nella cuiuifionc,& unione, ogni noftra uirtù, che da lui 
habbiamo , fi fa perfetta . Ma fc pur qucfto perauucntura ui 
parelTc difficile , diciamo per hora , & forfè meglio , che il do 
nare il fuo per la uita eterna, non è atto di liberalità , fecon- 
do Ariftotile i madi piu eccellente uirtù ,che non è la libera- 
lità , fecondo Chrifto ; ilquale è il uero fine di tutte l’ opere 
noftre, delle quali quellc.che non fono dirizzate a lui,& per 
lui folo eftercitatc almeno per habito , non fimo nè uirtuofe, 
nè buone . Et con quefio fi fodisfà ancho all’ altra uoftra di 
manda, che colui, che dona ciò che ha per Chrifto, non è 
prodigo v ma perfettamente liberale : pcrcioche gli atri, & 
V opere fue prendono forma dalla chiarità ,laquale e molto 
piu eccellente uirtù, che non è la liberalità: & molto piu per- 
fettamente eftirpa dall’ animo fuo T amor della roba colui, 
che dell’amor di Chrifto 1’ ha ripieno , che non fa colui , che 
fe ne fpoglia fidamente per la ragione humana . Et che ciò 
fia ucro , guardate un poco a gli eftempi di coloro, che han- 
no dato il fuo per ragione humana: & fra tanto numero non 
ne troucretc pur uno , che per uera liberalità l’ habbia fatto , 
Et cominciando da quello tanto nomato filoibfo Democri- 
to , dico , che egli , non per liberalità , perciochc non gli do- 
nò s ma per altro riipetto lafciò imbofehire i fuoi campi ,per 
coltiuare l’animo, come penfaua. Chiamcrcftc uoi forfè 
liberale quello sfacciato Diogene, perche abbracciali la po- 
uertà infieme con mille altri dishonefti coftumi? O pur quel 
uano Crate , che fi gloriaua d’ hauere gittato uia quattro iòi- 
di di ualuta, & tanti altri, iquali il mondo ammira ì Chi ben 
cercaflè , troucrcbbc , che tutti da uana gloria , o da ncccfsi- 
tà, o da altra mondana cura tratti , hanno lanciata la roba . 

Nn 3 La 
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La <!oue i noftri Chrifliani Heroi , de quali potrei contami lè 
migiiaia,hanno con la roba lafciato audio l’ambitionc , Se la 
cupidità dcH’haucrc, Se quali! uot»lia mondano amore infic 
me: Si hanno con l’ amata pouerta abbracciato la temperai» 
sa , la fortezza , & la giuilitia . A quella liberalifsima libe- 
ralità Signor mio ui conforterei, fc nonui ciucdcfsi molto 
inchinato :&c ra!legromi,che nonfameilicriporui in odio 
l’auaritiajpoicheio uiueggio così religiofo , &diuoto, Se 
compafsioneuole ai poucn : dalla quale radice non fi può 
allettare altroché dolcifsimo frutto auoflri uallalli.-iquali 
fpcro , che per la bontà, Se diligenza uoilra, faranno chiama- 
ri felici. 

Principe. Non ui fidate M.Agoflino , della buona 
Opinione, che hauete dell’animo mio:ilquale non uoglio 
hora ilare a dire , fe egli fia buono , o cattiuo . Balla , che lap- 
piate, che io fono huomo, & giouane,& che mi conuicnc ha- 
•uereafsidua familiarità con quello publico macilro, come 
uoi dicelle , dico del popolo , Se della comune ufanza : laqua 
le hamarauiglioià forza di contaminarci cuori humani co 
fuoi uolgari collumi . Ponetemi pur innanzi quanto piu 
potete chiaramente la bellezza della uirrù , & la laidezza di 
uitii.-accioche io mi poflà meglio difendere dalle lufinghe del 
fenfo. Se dalle perfuafioni del uolgo. Benché quella auaritia 
mi paia tanto uituperofa,& odiata dal mondo, che farebbe 
iouerchio ragionarne altramente. Ma della liberalità, della 
cui bellezza. Se dcfidcrio m’ hauete mirabilmente acccfo j 
Tempre uorrci fentirne ragionare . 

Agostino. Signore , di quella altro per hora non 
m’ occorrc,fe non replicami , & ipianarui alquanto piu 
quello, che pocoauanti così leggiermente toccammo : cioè, 
che folo l’ eterno Iddio è ucramente , Se in fomma eccellen- 
za liberale ; percioche elio folo continuamente dona a tutte 
le creature , Se dona per fua uera Se folita bontà , Se da niu- 
no riceue mai : percioche eiTcndo egli infinitamente perfet- 
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co, (onde auuiene,chc la fua perfettione ecceda la nodr* 
imaginationc ) non ha bifogno alcuno dell’ opere humane: 
nè mille mondi infieme , fé tanti ne fodero, potrebbono ag- 
giugnere una minima dilla di bene alla fua perfettione . Che 
giàle lodi , gli honori , l’ ubidienza , i facrincii , che da noi ri 
chiede, non fono per altro dati ordinati dalla fua diuina pru 
denza , che per la fallite nodra . Ora fi come le cofe s’ ado- 
ra igliano al fuoco per lo caldo , & al fole per la luce *, così 1’- 
huomo s’ adomiglia al fommo Iddio per la liberalità : in mo 
do che colui , che è piu pronto a far bene altrui , non per al- 
tro, che per lo folo amore dell’ honedà , & della diritta ra- 
gione , laquale hapcrobbiettol’honordiDio > fi può dire 
ficuramcntc hauere piu del diurno . Et alloncontro fi può di 
rcinhumana,& uclenofa fiera colui, ilquale attendendo a 
gl’ingiudi, & dishonedi piaceri, fi gode de gli altrui interef- 
fi, & delle lagrime de poucri. Da quede due con trarie na- 
ture è nato quello antico prouerbio . Homo homini Deus , 
& homo homini lupus : cioè , che l’ huomo giudo & libera- 
le fi può chiamare Iddio ucrfo gli huomini : & l’huomo auo;- 
ro et ingiudo è un lupo,dannofifsima ficcagli altri huomi- 
ni . Se uolete hora , che feguitiamo l’ ordine del filofofo % 
uerremo a parlare della magnificenza : hauendo detto a ba- 
ldanza della liberalità . 

Principe. Anziuencpriego. 

Agostino. Dice Aridotile , che la magnificenza è 
anchor’ effa uirtù, per laqualc fi dà regola allo fpendere i da- 
■nari i ma che tra lei, & la liberalità u’è queda differenza: che 
la liberalità dà regola, &mifura a qual fi uoglia ufo di dana- 
ri , o picciolo , o grande che fia , & a qual fi uoglia honedo 
fine dirizzato : nè modera folamentc l’ ufo dello fpendere, & 
•del donare*, ma del riceuere anchora. llche non fa la ma- 
gnificenza : laquale non fi dende piu in la, che nello fpende- 
rc . Et in quedo anchora fono differenti : percioche la libe- 
ralità modera così le fpefe picciole, come le grandi,* & la ma- 
». gnificenza 
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enificenza {blamente nelle grandi s’ interpone : come fareb- 
be a dire , nel far theatri , palazzi , ftrade publichc , Se limili 
cofe: quello appunto che il nome ifteflò pare che dimoflri . 
Perche non è altro a dir magnificenza , che il fare delle cofe 
grandi . Et percioche le gran cofe non fi fanno fenza grandi 
ipefe , & le Ipefc grandi , fe non fono da proportionata con- 
ucnienza accompagnate, non fi lodano > diciamo,che lama 
gnificenza dà regola alle grandi fpefe, ma che la grandezza 
man tiene il fuo decoro . Percioche non fono tutte le gran- 
dezze pari: Scaltra grandezza fi conuienc ad un capitano di 
galea, & alrra ad un capo di fpettacoli , & giuochi publici ; 
percioche fc colui fpcndefle tanto nella fila galea, quanto ra- 
gioncuolmente (penderebbe coftui ne Tuoi publici giuochi*, 
ne farebbe fenza alcun dubbio fchernito . Et però chiunque 
uuole ueftirfi di quello nome di magnifico , dee mantenere 
la grandezza delle fpefe nel fuo decoro ; ilquale fi prende 
proportionalmente dalla qualità dell’ opera, Se della perfona 
di colui , per cui fi fa . Non fi potrebbe già chiamare magni- 
fico un farto , che fpendefTe tanto nelle fue nozze, quanto 
ragioneuolmente (penderebbe un Signore nelle fue . Nè al- 
l’oppofito meriterebbe quello nome un Principe, che con 
tanta fpefa edificale la cala fua , con quanta ragioneuolmen- 
te un priuato gentilhuomo edificherebbe la fua . Et così ha- 
uctc la chiara differenza tra la liberalità , Se La magnificenza ; 
per laqualeconofceretc, che ogni magnifico c liberale*, ma 
non ogni liberale è magnifico . Percioche quelli , che dona- 
no poco , ma molto fecondo la loro facultà , come facca co- 
lui , del quale dice il poeta , che fpefie fiate hauea donato a 
pellegrini *> fi debbono chiamare liberali , Se non magnifici : 
non potendo hauere luogo la magnificenza , douc non è la 
grandezza della (pela conueniente all’ opera . Hora inten- 
dete la differenza tra quelle due uirtù : laquale dichiara 
poi ancho meglio il filofofo per gli ellrcmi fuoi . Sapete be- 
nc,chc ogni uirtù (la nel mezzo de gli ellremi : l’uno de qua- 
li 
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li ua ucrfo il più , l’ altro uerfo il meno . Ora dice A'riftou- 
le , che de due eftremi, tra quali fiala magnificenza , quello 
che eccede uerfo il troppo •, non eccede quanto alla grandez- 
za della fpefa , che altri f’mgegni di fare ; ma che tentando di 
fare opere grandi, eccede nella conuenicnza : percioche noti 
fi ferua il decoro : cercando altri di farli illuflrc . Et è quello 
eccello chiamato da Ariflotile uenaulìa . L’ altro eflremo del 
meno fi chiama , come a dire , paruificcntia : ma dichiarato, 
che hauremo il mezzo , intenderemo poi meglio gli ellremi. 
Torniamo adunque a dire di quello, che s’appartiene al ma- 
gnifico. 

Principe. Di grafia, non mi lalciatccon quello Ura- 
no nome nella fantafia , datemene qualche notitia : accioche 
con la mente piu quieta poffa attendere al rimanente. 

Agostino. Signore, quella uoce pare llrana , Se in 
effetto è llrana,e(Iendo Greca : ma,comea me pare , è mara- 
uigliolàmente accommodara a quello ellremo , che eccede il 
mezzo della magnificenza uerfo il piu . Et perche V. Ecccll* 
penetri meglio nel fuo occulto lignificato ; douete lapcre 
quello , di che non fo , fe ui liete anchora auueduto : cioè, 
che alcuni artefici, diuenuti che fono alle uolte molto ric- 
chi ; ( parlo di quelli , che nelle arti mecaniche , Se fordide fi 
fono ellercitati, come fono calzolai , fartori , fornai , & limi- 
li brigate ) & che con la roba paia loro d’ haucre acqui fiata 
la nobiltà, & la grandezza, tanto che pare, che flia lor be- 
ne edificare palagi , & uillc , Se fare altre limili cofe da genti- 
luomini •> Se non efièndo ufi a fare fpcfccon giudicio, fan- 
no fpeflò cofe ridicole fenza conuenicnza alcuna, nè quanto 
all’ opera , nè quanto alla perfona. Se qualità loro ; delle qua 
li poi cfsi fi gloriano, come di cofe egregie. Se honoreuolù 
Ora perche in greco quelli tali artefici, fono chiamati ua- 
naun , quella uanità di uolcre aggiungere alla grandezza de* 
ricchi, & magnifici Signori, la chiama Ariftotile uanaufia s 
& per confcguente l’ attribuire a tutti quelli , che eccedono 
<-• la 
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la mediocrità, nella quale confitte la magnificenza , con le 
grandifsime , uane, & mal collocate fpc (e . Et quello fia det- 
to cosi per eflèmpio della uanaufia : della quale parleremo 

n artatamente appretto . Ritorniamo al magnifico, il qua-» 
ice Ari dotile , non fedamente per la uirtù morale , che ò 
la magnificenza, ma perla intellettiuaanchora, che è la feieri 
tia, pare che fi porta lodare : percioche collocando egli sì be- 
ne la granvlezza della fpefa , che corrifponda all’ opera, & al- 
le perfonc ; parrà, che habbia profondamente intefo la natu- 
ra della mifura,& del decoro dello {pendere : non altrimen- 
ti che un ualente filofofo conofcel’ edere, & la proprietà 
delle cofc naturali . Et sì come uno , che uedeflè un medico 
a tempo, & a luogo u farei remedii in una infermità, giudi- 
cherebbe , che egli fòrte ualente , & dotto, & che molto ben 
conofceflè la natura, & la proprietà delle medicinc,& de bifo 
gni de gl’ infermi ; così fi potrebbe del magnifico dire : per- 
cioche , come diceuamo l’ alrr’ hicri, dall’operc, & da gli atti 
eftrinfechi deli’huomo fi conófce l’habito, che s’ha fatto nel- 
l’animo, come dall’effetto la cagione. Et ui douete ben ricor- 
dare , che dalle particolari opere, che l’ huomo giornalmen- 
te fa intorno a qualche determinata materia; fi genera l’ha- 
bito buono, o cattiuo, fecondo la qualità dell’opera : ilqua- 
le poi generato , produce ugualmente l’opere a quelle fomi- 

f lian ti: come diceuamo dclmufico , che per hauere fpcflo 
en fonato , fi truoua hauere acquiftato l’ habito di ben fo- 
nare: onde Tuona poi uelocementc, & coti diletto. Farà 
adunque il magnifico , dice Ariftotile, fpefe , & opere gran- 
di : in guifa però che le opere con ogni proportione corri- 
fpondano alle fpefe , & le fpefe all’ opere: & mirerà, che piu 
tolto la fpefà auanzi l* opera , che altramente . fi come dice- 
uamo del forte. Se del ualent’huomo, che piu fi {corta dal 
mezzo per poco temere , che per lo troppo » & del liberale , 
che piu torto pecca nel donare piu di quello che bifogna, che 
nel meno . Ma fopra tutto attende il magnifico,dicc A rido- 
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file , a fate la fpefa fua per honello fine, Se non per uana glo-» 
ria, ilche .come fapete.è la principale conditionc di tutte 
le uirtù morali > di maniera che fe ben fapefie , che niuno 1 - 
hauefle di ciò a lodare , conolcetido dière honello , non la- 
(cera per quello di tarla & quanto polla maggiore, &quan 
.to parrà , che il decoro richiegga . Et molto meno il dotte- 
rà muouere il guadagno ,0 altro particolare intcrellè; pcr- 
cioche quella larebbe dishonclla mercatantia , & non ma- 

{ ;nificcnza : come del fopradetto Re Alfonfo fi legge . llqua-i 
e li conciliò T amor de Napolitani, quando propolc di fare 
bella Napoli con le nuoue mura : ma quello amore fi conucr 
ti in.odio , quando conobbero , che lòtto quello colore uo- 
leua imporre nuoue, & perpetue gabelle alla città . Daque- 
(lo ideilo fi può giudicare di quanto uitupcrio degni fieno 
quei Principi .che edificano le rocche, ci palazzi col ludo- 
re , & col {angue de poueri ualTalli . Dee ancho il magnifico 
fare la fpefa fua grande con piacere Se diletto ; come fi dille 
della liberalità . Ne dee nello fpenderc guardare a certe co- 
rizze di poca importanza: perciochc quello uolcr uedere 
minutamente ognicofa, & andare rifecando la fpefa, è colà 
da huomini di poco animo nello fpendere , & non di liberai 
le , nè di magnifico . Anzi il uero magnifico farà le lue fpe- 
fe uantagiofe : Se guarderà Tempre non alla minore fpefa, 
ma alla maggior bellezza dell’ opera fua : & bifognando la 
rifarà di nuouo , purché riefea a Tuo modo ; come fc Giulio 
Cefare nella fua mila di Nemo la appredò Roma , che finita 
che l’hebbe, parendogli che non corrifpondelle alfuo dife- 
gno . la rouinò , per farla a fuo modo . Et di Cofimo de Me-* 
dici fi dice , che fabbricando quella fua magnifica cala in Fio 
renza.riprendeua talhorai macllri, i quali troppo Tortilmen- 
te cllrcmauano il lauoro : dicendo loro . E mi pare , che uo 
gliate rifparmiare i miei danari. Saràadunque il magnifico 
liberale: percioche fpenderàdouebifogna ,& quanto bifo- 
gna : aggiungcndoui la grandezza propo tuonata , canne- 
ti* Oo niente 
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niente all’ opera . lidie farà , che la liberalità diucnti magni- 
ficenza, o uogliam dire gran liberalità . Et c tanto inclina- 
to quello magnifico a fare cofc belle ,& marauigliofe,chc 
con ugual fommadi danari datali a qualche honoreuolcim- 
prefa, elio farà rifletta colà maggiore , & piu bella , & di 
maggior marauiglia . Et perche V. Eccell. meglio intenda 
quel, che dice Ari dotile ■, ha a fiperc, che altro è il ualorc,o la 
(lima della cofa, che fenza altro magifterio così naturalmen- 
te , o con poca arte fia polfoduta ; & altro c quel d’ una ope- 
ra artificiofamente fatta . Percioche il ualore deliaco fa in fc 
è tanto , quanto ella , per fua foto natura è (limata di prezzo j 
& quanto è piu picciola, & di maggior uirtù ; unto il fuo ua 
lore è maggiore : come farebbe a aire , d’ un diamante , o d - 
una piaftra d’ oro , che non hanno altro ualore , che quello , 
che fa loro materia fi (lima . Ma 1* opera con bello , ócinge- 
niofo artificio fatu,confide non fidamente nel prezzo della 
cofa , o della materia , che uogliam dire s ma nella bellezza , 
Se conueniente , Se proportionaca grandezza fua : effendo la 
uidafolo di lei a chi la mira marauigliofa . llche è proprio 
cofa da magnifico : ilquale hauendo a fare qualche cofa ad 
ornamento della città , non farebbe un picciolo uafo ornato 
di gemme ; ma con l’ ideila fpefa farebbe qualche grande edi 
fido di bianco marmo : Se fc a ciò fare non gli badafle il da- 
naio j il farebbe d’ altra men degna pietra : pur che la gran- 
dezza accompagnata dalla conuenientia della perfona, & 
delle altre circondanze nccefTàrie , la rendede marauigliofa . 
Et fannofi communemente limili fpele inhonorc ai Dio, 
non fidamente nel far de tempi , & delle chiefc , come fu 
quello dedicato a Diana in Efefo , o quel di Gerufalem ; ma 
anchora nel fare de facrificii : fi come fu quello di Salamonc 
nella dcdicatione del tempio, nel quale furono ammazzati 
uentidue mila buoi , & cento mila pecore . Fannofi ancho 
per coramodità publica, Se per ornamento della rittà, i thea- 
tri,gli anfiteatri, gli aqueduttij& le uic ladricate ; come fi ue-: 
a; .i ; <j'J 4« 
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de infino ad hoggi la uia A ppia da Roma a Brindili, la Flami 
nia ad Arimino, & tante altre . Et non accade, clic io tol- 
ga 1’ eflèmpio delle cofc magnifiche dcll’antiquità di Ro- 
ma : percioche la rouina fola , che fc ne uede , auanza la no- 
ftraimaginationedel numero, & della grandezza loro . Chi 
potrebbe marauigliarfi mai a badanza deUa fpefa grande , 
che fece Cefare nel feccare la palude Pontina •, fi: nella firada, 
che uife per mezzo , confpefsi,& bei ponti, perpubliea 
commodità ? Non ci baderebbe il tempo a narrare la magni 
ficenza di tanti principi Romani , nell’ edificare delle therme 
in Roma , le Antoniane, fiele Dioclitiane , fic fui lito di Ba- 
ia , fic di Carni, Sede porti, fic delle grotte: tra le quali que- 
lla , che è tra Napoli , fic Baia , fi può dire dupenda , fic tanto 
utile a Napolitani, che n’hanno d’ haucre eterno obligo a 
quel Cocceio,o chiunque fi fodè, che per loro commodità 
la fece . Non ui parlo de gli anfiteatri fatti con tanta forza di 
fafsi , Sedi tanta grandezza , che l’ ingiurie de Barbari piu 
maligne di quelle del tempo , non hanno badato a rouinar- 
le, tanto che anchora non modrino la loro magnificenza 
grande : come fa quel di Verona , quel di Roma , quel di Ca 
pua, fic quel del Garigliano , fola reliquia della dcfolata Min- 
turna , con qualche pezzo de gli antichi aquedutti . Faceua- 
noancho quegli animi gencrofi le grandi , fic fplcndide li- 
brarie adulò publico: trai quali quel Tolomeo fi loda an- 
chora per quella , che egli fece in AlclTàndria . Et benché Lu« 
cullo di molte altre opere magnifiche riportadè honore, fu 
nondimeno molto lodato per quella numerofa , fic ornata 11 
braria, che egli dirizzò a communeufo fic diRoma, fiede 
glidranicri. Fu anchora nobilifsima magnificenza quella 
a’ AlfonfoRedi Cadiglia, quando ragunò inficmcquei tan- 
ti matematici a far quel marauigliofo libro de moti celedi, 
chiamato hora le tauolcd’ Alfonfo , a comune ufo del mon- 
do . Ilqual libro baderà a tener uiua la memoria di quel gc- 
ncrofò principe, quanto dureranno gli huomini foprala tcr- 
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ra . Fu ben meggiore fpefa quella d’ AlefTandro Magnò, ma, 
al parer mio , non di unta utilità al mondo, quando fpefe la 
lèmma di quattro cento mila feudi d’ oro a uoglia d’ Arifto- 
tile,acciochegli fàceflequelbcllifsimo libro de gli animali. 
Non uoglio qui tacere la lode , che meritò Cofimo deMedi- 
ci nell’ età nofira del quale fi dice , che imitò l’ antica magni 
ficenza , sì nell’edificare delle Chiefc, Se uille, come in quel- 
la fua magnifica &lplendida libreria; in tantoché fi dice, 
che egli fu il primo, che rinouafTel’ antico collume dege- 
ncrofì Principi di conuertire, &d’ ordinare le priuate pro- 
prie ricchezze alla publica utilità, Se al comune ufo. Se orna- 
mento della patria fua . Faccuanfi anchora anticamente le 
magnifiche fpefe ne publichi giuochi, oue uccideuano leo- 
ni , Se elefanti : tra quali quella , che fe Curione in quel thea 
irò mobile di legno , fu troppo marauigliofa . Habbiamo 
fin qui ragionato per cilempio delle publichemagnificenzei 
nelle quali s’ intendono le priuate anchora : percioche nelle 
proprie fpefe appartenenti alla priuata fua commodirà,il ma 
gnifico fcruerà il fuo decorosi farle grandi. Se belle con prò 
portione. Nè mirerà unto al com modo proprio , quanto 
■ all’ ornamento della fua città . Percioche fapete bene,quan- 
to i grandi , Se bei palagi , Se cafamenti fanno belle le città , 
come fi uede in Roma, in Vcnetia , in Ferrara , in Fioren- 
za, in Napoli, &in altre terred’lulia,& come fanno le mol- 
te , Se belle ornate uille di Genoua . Et ritornando a Cofi- 
mo , fi dice , che la cala, che egli edificò in Fiorenza, Se le uil- 
le, che fece di fuori così magnifiche, gliaccrebbono molto 
F amore , Se l’ autorità appreflò i fiioi cittadini . Et per certo 
è cofaconueniente , che l’ habitatione corrifponda allo fiato 
del padronesche l’ habitat perche l’habitarepoueramcntc ad 
un’ huomo ricco, Se di condidone , non può generare altra 
opinione, che d’auaritia. Se di miferia, o uero d’animo 
ballo . Benché non fo , fc quefta ragione fallò in Augufio : 
del quale fi legge , che fallidito del fuo gran palagio , s’ delle 

di 


'fc 


CLV A R T O. 147 

d’ habitare in una picciolacafetta.Madi quella fofpettione il 
liberò la grandezza de tempii , e i tanti , & così uarii orna- 
menti di Roma : onde fi gloriaua d’hauere a lafciarla di mar 
mo, hauendola egli trouata di mattoni . Di quella magnifi- 
cenza meritò lode Roberto Sanfeuerino , Principe diSaler- 
nojuollro anteccflòre,per quella magnifica cala uoftra di Na 
poli. Mollrafi anchora la magnificenza ne fepolcri , tanto in 
quelli.chc fi fanno ad una priuata perfona, quanto in quegli 
altri, che fi fanno per tutta la famiglia , & parentado : masfi- 
mamente quando s’ ollcrua il decoro dell’ opera proporti^ 
nata alla pcrlòna , perlaquale fi là : come furono le piramidi 
dell’ Egitto, &gli altri marauigliofi obelifci. Hanno etiandio 
i conuitila loro magnificenza: come fu quello d’ Alellan- 
dro , ilquale a noue mila huomini di Macedonia , doppo un 
copiolo & delicato definare , diedeaciafcunouna ampolli- 
na d’ oro. Non manca fimilmenteaU’ eltèquie de morti la 
fua magnificenza, quando fi fanno conuenienti alla qualità 
della perfona . come furono quelle , che fece Adriano aTra- 
iano fuo padre : nel cui fpettacolo , & ne cui publici giuochi 
gittò tanto ballàmo , & unguento odorifero •> che aguifa di 
pioggia Icorreuano giu per le leale del theatro . Ma per nort 
lafciare l’ ordine d’ Arifiotile , ui torno a dire, che la grandez 
za della fpelà del magnifico dee accordarli non folamente al- 
la grandezza , & qualità dell’ opera j ma dee corrifponderc 
ancho alla qualità , Se alle làcultà dell’ autore . Percioche, 
come s’ è detto , non illa bene ad un farto Dire un palagio da 
Principe. Nè dee un pouero huomo tentare opere magnifi- 
che : mancandogli il modo della fpefa necellària al decoro 
della magnificenza . Onde chi le tentaflè, larebbe llimato 
matto: percioche,comefapcte,lauirtù uuolclecofefattecon 
tutte le iuecircolìanze . Ma non fi difdirebbc però iHàre 
opere magnifiche ad uno, che folte folito farne >0 purché 
folte dtfce'b da magnifici anteceflori: pur che le làcultà il per» 
mctteilero . Per quella medefiraa ragione non fi dildicc a 
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gentilhuomini , Se honorati cittadini, purché nella fpefa fi 
lenii il decoro : ilquale non folo nelle publichc, ma nelle pri 
nate fpefe fcruerà il magnifico : come fono alcune di quelle, 
che fi fanno una uolta (ola m uita, alla guifa che fono le noz- 
ze , Si limili altre cofe. Ma in quelle cofe fpenderà egli pia 
uolcntieri , delle quali tutta la città generalmente piu lì dilet 
ta , o i principali di quella , o altri podi in gran dignità .‘co- 
me (àrebbe a dire . Se folle un codumc uniuerfale,o pur che 
i primi della città fi dilcttalTero di tener caualli , & d’ ellèrci- 
tarfi nelle arme, o nell’ agricultura > il magnifico auanzerà, 
& nel numero, Se nella grandezza, Se negli ornamenti, & 
ne pregi di tutte quefte cofe, tutti gli altri Tuoi cittadini. 
Nè fi mofira meno queda grandezza nel riccuere de foredic 
ri in cafa ; anzi quanto faranno piu nobili , & con maggior 
compagnia , tanto n’ haurà egli piu piacere per T occafionc, 
che gli s’ ofiferifee di potere tanto piu fplendidamentc edèrci- 
tarc la uirtù fua. Ne doni anchora fi può modrare la medefi- 
ma magnificenza , così in quelli , che egli fi diletta di fare da 
fe,fenza edemi prouocato altramente j come in quelli , a 
quali è modo da chi dona a lui. Dico adunque, che il mi- 
nimo penderò del magnifico è dello fpcnderc per fe dedo , 
& per propria commodità : hauendo tempre 1’ animo , Si la 
fila, fpefa dirizzata all’ honorc di Dio , & della publica com- 
modità. Et perciochei doni, dice Aridotile, hanno fomi- 
glianzacon le cofe , che fi dedicanoa Dio nellechiefe, fcrue- 
rà in quedi ancho il magnifico la fua grandezza. Et edèndo, 
come s’ è detto, la principal fua cura della commodità,& del 
l’ ornamento pubhco •, ucdrà d’ edificare i priuati tuoi cafa- 
menti , quanto piu potrà ( fecondo la fua pos fi bilità) gran- 
di , & belli : per fare ancho con quedi , quanto piu può bel- 
la fuacittà. Diletteràfsi ancho il magnifico di (pendere pia 
uolcntieri in quelle opere, che fieno per durare lungo tem- 
po > che in quelle , che fi disfanno nel medefimo tempo, che 
fi fanno ; come fono , conuiti, giodre, comcdic,& limili co- 
fe. 
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fc . Et in tut tc haurà Tempre l’ occhio al decoro : percioche, 
come s’ c detto , fi dee lare differenza tra le cofe , che fi fan no 
per eli huomini , Se quelle , che fi fanno ad honorc di Dio . 
Onde non farà uguale fpefa in un tempio,& in un fepolcro : 
ma nel fepolcro auanzerà gli altri fepolcri, Se nelli chiefa, 1 al 
tre chiefe : Se così de lòmiglianti . Et in ogni forte di fpefe 

uferà la Tua grandezza: di modo che ne gli edifici» grandi ino 
Arerà maggior grandezza, & ncgrandifsimi grandifsima^ 
tanto che , le l’ entrata il patifie , hauendo a fare un theatro , 
o le thermc , non fi contenterebbe , le non auanzafle il Co- 
lifeo di Roma, l’Anfiteatro di Verona, Se le therme Anto* 
nianej. Et in quelle fpefe tutte, per grandi che Tollero, ferue 
rebbe il Tuo decoro : ilquale confiftc , dice Arillotile , nella 
grandezza con ueniente all’ opera , & alla fpefa i j Percioche 
fe uno faceffc lauorare una bella palla per donarla ad uno 
fanciullo , ouero un bel boccaletto, & faceflegli maggiori dj 
quanti tra fanciulli le n* ulàffero, non farebbe però cofa da 
magnifico : perche fe bene l’ opera fofle grande ne doni fan- 
ciullefchi; nondimeno la fpefa farebbe sì picciola, che non 
ui farebbe il decoro della magnificenza. Delle già dette coti 
ditioni tocche da Arillotile lì conlìdcrcranno ancho quelle 
della materia , del fito , degli ornamenti, delle grandi fpefe, 

. & mafsimamente de gli edificii . Lequali conditioni tutte fi 
ueggono offeruatc diligentemente ne celebri edificii antichi * 
Ella è bella per certo , Se magnifica la cafa uoflra di Napoli • 
ma molto piu bella farebbe , fe quelle pietre fatte a punta di 
diamante , follerò di bianco marmo : Se quel fito , douc ella 
c polla, aiuta molto la fua magnificenza . La doue al con- 
trario diminuifee la grandezza dell’ opeta il cattiuo fito .-co- 
me auuiene al palagio di San Gcorgio in Roma . Et quel tan 
io celebrato , che edificò , non ha molto , Federico Duca di 
Mantoua , fuori della porta di San Scbafliano, quanto fareb- 
be piu bello , Se piu magnifico , fc folle in piu rileuato Ino»- 
go pollo . Et quello badi , per la dichjaratiouc della natura. 
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Se qualità del magnifico . Hora potrete piu chiaramente 
conofccre di quel uano& (ciocco , delquale non Capemmo 
trouare il proprio nome : ma fomigliandolo alle uanità di 
quegli artefici , che per la nuoua ricchezza , dimenticati di fc 
(lefsi, fanno le (pefe grandi priue di quel decoro, che dee of- 
feruarfi tra l’ autore, Se 1* opera , & la facultà ; il chiamiamo," 
come Aridotile il chiama , uanaufo. Coftui adunque è quel 
lo, delquale diccuamo, che nelle grandi fpefe eccede (cioc- 
camente la mifura del magnifico: confumando gran danari 
inpicciole cofettc, & nonferuando regola alcuna nè del 
quanto , nè del quando , nè del doue , ne delle cofe , nelle 

S uali bifogna fpcndere : & uuole nondimeno parere magni 
do , & fpìendido : come farebbe a dire. Secollui ad alcuni 
poueri compagni, che per mangiare con elio lui di compa- 
gnia hauellero pcrauuentura pollo la loro parte de danari $ 
per (àr del grande , apparecchiafie unta fpefa , quanta ne fa- 
rebbe in una feda di nozze; odentando a quello modo la Tua 
ricchezza fuori di tempo > alla guifa appunto , che fi dice di 
quelli della città di Megara : iquali dendeuano le uede di fcar 
lato per la drada nel padar della comedia . Et ha in modo 
codui fmarritoil giudicio nella fua uanità, che nelle cofe y 
che richieggono grande fpefa, fpende poco :& al contrario 
in molte altre , che fi farebbono bene con pochi danari , ne 
(pende molti ; come fece quel Fiorio Siciliano ", ilquale traf: 
portato dalla uanità delle lue ricchezze, come colui, che non 
(àpea qual folle l’honedo ufo della roba , benché folfe lette- 
rato , fi diede a fabbricare in Catania un palagio grande: ma 
non recò pure il fondamento a fine , che s’ accorfe non haUc 
re piu danari. Onde sforzato a lafriarl* imprefa ad uno* che 
k>.riprcndeua,rifpofc,cheegli l’hauea fatto a bella podar 
acciochc quelli , che uedeuano un cominciamento così gran 
de ,lo dimalTero per grande huomo . Et elìèndofi detto 
aliai della uanità ai colui , che uolendo contrafare il magniti 
co, pecca od troppo fpcndere > retta a dire della (impurità 
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di queH'altrd,ilquaIe anch’egli uuol fate dcl'ma^nifico,co« 
fare gli cdificii grandi j ma le forze , o l’animo l’ abbandona- 
no . Et perciochc a coltui nella noftra lingua non truouo il 
proprio nome, dirò, che egli è un’ huorao di poco animo 
nelle grandi fpele : Se manca , come dice Ariflotile , in tutte 
lcconditioni neceflaric alla magnificenza . Ondeauuicne, 
che talhora per poca colà perda una fpelagrande : & alle uol 
te, cominciato che habbia qnalche bello edifìcio , il fegue len 
tamente , & Tempre attende a far manco fpcla, che porta , & 
duoli! del molto Ipendere . Quelli eftrcmi della magnificen 
xa fono due habiti , l’ uno a l’ altro contrarii : Se non fi può 
dire , che non fieno amendue uitiofi . Ma , come dke il filo 
fofo , non fono così degni di biafimo , come gli altri : cioè , 
come è l’ ingiù (litia, & altri tali : perciochc neluero pare, 
che da quelli non riceuano i uicini , o parenti, o amici, o a'tri 
fuoi cittadini danno alcuno , nè (ono elsi molto odiofi,o in- 
fami, o uergognofi. Et quell» balli : perche poca fatica bifo- 
gna a conoscere gli ellremi, quando è ben conolciuto il mez 
zo. Ora io crcdo.che della magnificenza habbiamo netto af. 
lai i le non ui fouuiene però altro da dimandarmi . 

Principe. A me certo non occorre altro : Se ho tan- 
to pieno l’animo di quella magnificenza , che non lo , le al- 
tra uirtù mi putrelle inoltrare, che maccendelle il cuore piu 
di quella. 

Agostino. Io uoglio mollraruenc un’altra , laqua- 
le a pochi,come dice quel poeta , fi inoltrò giamai, & farà gli 
occhi udiri uie piu felici , & raccenderà nel uollro petto un 
nuouo fuoco maggiore . 

Principe. Tanto potrelle dire, che io mi dildirei : Se 
già mi fento infiammare il cuore dal defidcrio di uederla, co 
me auuiene a chi s’innamora per fama, però digrada dite- 
mi il nome. 

Agostino. Quella fi chiama magnanimità : Se co- 
lui, che l’ ha» fi chiama magnanimo . 

^ Pp Prim- 
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I Principe. La grandezza del nome conferma il uo- 
ftro dire : & ho fpeflò udito nominarla per cofa eccellcn- 
tifsima . 

Agostino. Signore,quefta,dicuiuiparIo,nonè 
forfè quella magnanimità , che uoi hauete udita i percioche 
alcuni oratori , e i poeti fogliono dare tal nome alla fortezza, 
della quale hien lungamente ragionammo >ma ella è tale, 
fhe contiene in fe 8c la fortezza , & tutte 1’ altre uimi, come 
apprertò udirete. Et che quel che io u’ ho detto della fua ma* 
rauigliofà bellezza, fìa uero ; auuertitc bene con quanta dili- 
genza Arido tile la fua natura dipinge . Et parmi , che tanto 
piu di quella , che dell’ altre fi dilettarti:, quanto meno un co 
sì gran filofofo fi sdegna d’ abballarli a narrare i particolari 
atti del magnanimo : cioè , il parlare, il caminare , & altri fi- 
nuliJEt per non tenerui piu a tedio , che già ui ueggio andò 
di uedcrla ; dice, che la magnanimità s’ intromette nelle co- 
fe grandi . Onde pare,che uolerte incominciare dalla dichia- 
ratone del fuo nome : ma prima che uenga a dichiarare qua 
li fieno quelle gran cofe» & perche fi duri mcn fatica nello 
(pianare d’ ogni altra fua conditone ; dichiara qual fia il ma- 
gnanimo ideilo , che opera per 1* habito della magnanimità; 
& dice, che il magnanimo è colui, che reputa fe ftertb degno 
di gran cofe , & che è in effetto tale : percioche chi fi dima fi- 
fe tlegno di gran cofe , & non folle ; non magnanimo , ma 
infenfato fi dourebbe chiamare . Etlàpcte pure,chedoueè 
la uirtù ; quiui non può edere doltitia,nè (ciocchezza . Et fe 
uoi mi dicede, togliamo un’huomo uirtuofo, ilquale fe non 
di cofe grandifsime , almeno di picciole , o di mediocri fi IH- 
mafie, & forte ueramente degno ; non farebbe egli magna- 
nimo ì Vi rifonderci ,che codui farebbe huomo fauio , & 
modedo,& prudente,* ma magnanimo nò ; percioche gli 
mancherebbe quella grandezza cT animo in tutti ifuoi atti, 
che dal.magnanimo non fi (compagna giamai : sì come la bel 
lezza non fi ritruoua in piccioli corpi, ma ne grandi fola- 
... . t mente 
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mente . Hauete infino a qui le qualità del magnanimo . Dì 
quelli hora , che per gli eftrcmi eccefsi da lui fi d ilungano , t 
quel che fi feofia dal mezzo per lo piu , cioè , che fi ftima de- 
gno di gran cole , & non è ; io non faprei trottare proprio no 
me nella nofira lingua: ma direi, che egli lode un tumido, 
& gonfio della uana opinione , che ha di fé fteflo. E' ben ne- 
ro, che,(c coftni non s’ingannartc molto del ualor fuo,& non 
trapafiafie molto con la Tua opinione la mifura de meriti 
(uoi,di modo che, eflendo egli ucramentc degno di gran pre 
mio , fi ftiinàflè degno di maggiore i haurei rifguardo a chia- 
marlo così tumido,& gonfiotperciochc in effetto è diftìcil co 
(a , chel’ huomo imbrocchi così appunto nel legno: ma non 
gli faprei però trouare il proprio nome. Quell’ altro poi, che 
s'allontana dal mezzo per lo cftremo del meno,& efiendo 
degno di qualche premio , o grande , o mediocre , o picciolo 
che fia, non lo conofcc, & tinto poca III ma fa del ualor Tuo, 
che fi reputa indegno d’ ogni altro honore ; il chiamiamo pu 
fidammo : Se molto ben gli Ila quello nome; fc,eficndo egli 
degno di gran premio , fe ne ftima indegno : pcrciochc fe egli 
di picciola co fa foffe ucramentedegno.fi ftimeria sì poco, 
che la pufillanimità non haurebbe fondo. 

Principe. Se la uirtù (la nel mezzo , Se c mediocrità 
tra gli eftremi , & quella magnanimità è uirtù j come la ponò 
te uoi nell’ diremo , togliendola dal mediocre, quando dite, 
che non farebbe magnanimo, fe, efiendo degno di mediocre 
co(à,di quella ftefla n contentarti* , & fe ne ftimafiè degno ì 

Agostino . ScV.Ecccll.fi ricordaflcdi quello, che 
intorno a tal mediocrità ragionammo l* altr’ hieri, uedrebbe 
hora la cagione , che la fa dubitare . Non ui difs’ io, che il 
mezzo , nelquale con fille la uirtù , non è il mezzo tra la gran 
dezza dell’ opere, che fai’ huomo uirtuofo;maè il mezzo 
della ragione , che gl* infegna di far quello, che dee, & quan- 
to, & come dee. Sta adunque il magnanimo nell’ diremo 
del piu,quanto aU’opcre,che egli fa» ma non fi parte dalla me 

*P » diocriù 
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diocriti della ragione : operando Tempre, & difegn andò tan- 
to folamen te, quanto la ragione richiede : & fa si bene accora 
mo darli alia dignità del Tuo ualorc , che effondo egli degno 
di gran premio > di tanto , & non piu , nè meno li ftima de- 
gno; la doucifuoi contrarii eccefsi s’allontanano dalla ra- 
gione per Io meno > o per lo troppo, come s’è detto. 

Principe. V orrei , che mi dicelte hora , quali fono 

quelle gran cofe , delle quali il magnanimo & c, & lì ftima 
degno . 

Agostino. Voi làpete , che tutti i beni del mondo,de 
quali li polla T huomo accommodare, Se honorare , & accre 
{cere , & adornare j fono di tre maniere ; Se che quelli della 
natura , «Se dell’ animo ftanno nell’ huomo iftello ; Se quelli 
della fortuna fono chiamati beni eftrinfechi . Ora quando 
noi diciamo , che l’huomo uirtuofo è degno di gran bene > a 
quella dignità non rifpondonoi beni della natura, nè del- 
l’animo : che già niuno direbbe, il tale per le Tue gran uirtù è 
degno di gran bellezza , nè di grande ingegno, nè di gran là- 
pienza, che fono doni della natura. Se dell’animo } ma li ben 
diremo, che lia degno di molto honorc, & di molta ricchez- 
za : Se così uadilcorrendo perii beni della fortuna.Con que 
fti beni adunque di fortu na li premia dal mondo la uirtù de 
uirtuoli. Et perche come ho detto , de uirtuoliunon’èpiu 
degno d’ un’ altro, fecondo la grandezza , Se la piccolezza del 
l’ opere loro uirtuofoj fe il magnanimo haueifo il colmo del- 
le; uirtù , faria Se eftimeriali degno del maggior bene, che la 
fortuna polla donare. Se hora ueggiamo tra quelli beni della 
fortuna qual lia il maggiore ', troueremo,che un lòlo ccn’è, 
colquale li polla fodis fare ai meriti , Se all’ opinione del ma- 

S ;nanimo:& quello è l’honorc.Et che ciò lia ueroiuedete,che 
a gente non ha mai faputo trouarccola al Signor Dio piu 
conuenientc , che l’ honore : Se quelli, che con prudenza go 
tremano le republicheinon defiderano altro premio, che 
l’ honore. Et in fomma a i gloriofi Se bellifsinu fatti , non li 
; - » può 
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pilo piu bel premio dare, che l'honore. Sarà adunque la ma- 
teria del magnanimo l’ honore, & il dishonore ; quello in fe 
guirlo, quello in fuggirlo: percioche il gencrofo animo fuo 
accetterà quello honore, che gli parrà, che al fuo gran ualore 
fi conuenga, & rifiuterà quelli, che alla fua gran dignità non 
corrifponderanno . Et delle infamie farà il medefimo : per- 
cioch e quelle, che daperfone digiudicio nafeeranno, filme- 
rà falle, & a fe non appartenenti-, & quelle del uolgo non 
ifiimerà degne de fuoi penficri : & quando niuna altra ragio 
ne ci fotte : quello ballerebbe a mollrarloui ; che rutti gran 
di huomini cercano honore , & li (limano degni fecondo il 
grado loro . 

Principe. Non petto , nè debbo qui tacere : perche 
tanta bellezza non patilce nè ruga, o uogliam dire crclpa, nè 
neo. Non m’hauete uoi detto, che la uirtù non chiede al- 
tro premio , che fe fletta ? Et le così bella parte firitruoua 
nelle altre, quanto lì dee maggiormente ritrouare in que- 
lla ,• la quale , per quel che mi pare di uedere, fi può chiama- 
re la Rema di tutte ì Et pure , fe non ho mal (ntefo , dal par- 
lar uoftro fi caua , che il magnanimo fia uolto tutto all’ ho- 
norc : & che ciò che egli fa , folo per 1* honore il faccia . 

Agostino. Io non hodettoanchorafin qui, che il 
magnanimo faccia atto alcuno di uirtù per hauerne honore ; 
anzi etto piu che ogni altro uirtuofo (fedir fi può ) s’ eflercita 
nell’ opere di uirtù fenza difegno d’ altro , che della fola uir- 
tu ideila : ma u’ ho ben detto , che hauendo etto nell’ animo 
comprelò il colmo di tutte le uirtù tra le cofe eltrinfechei 
cioè , de beni della fortuna , non ne (lima alcuna degna di fe 
faluo l’ honore ; & tra gli honori, il maggiore : del quale ticn 
conto , come di cofa al fuo gran ualore conuenicnte. Ma 
non è però , che ofleremloglifi qualche imprefa honoreno- 
le, della quale non lotte per hauerne altro teftimonio, chè 
la propria conlcienza , la lulciatte di fare .-anzi con quella 
prontezza d’animo la farebbe, come le fatte pudkre oe* 
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Eutocia tutto il mondo. Nè farebbe egli anchoC per muo> 
uereun padocontra la ragione, per qual fi uoglia honore 
grande, che gli parede d’ hauerne a con feguirc. Il proprio 
officio del magnanimo adunque è il fapere ulàre 1 grandi ho 
mori , come del magnifico le grandi fpefe , & del liberale i da 
nari , & la roba . Et però diciamo , che la materia della ma- 
gnanimità fial’ honore, comelc fpefegrandi, & le gran ric- 
chezze fono della magnificenza: &che sì come il magnifico 
fi diletta fommamcntedellc grandi fpefe, ma non udireb- 
be mai della diritta drada della ragione nello lpenderc *, così 
fi diletta fommamentc il magnanimo del grande honore, 
fenza hauere da ufeir mai d’ un minimo punto. di ragione : 
pcrcioche il fuo proprio obbietto non è l’honorcj ma la gran 
oczza dell’ opere in cialcuna uirtù morale . 

Principe. Prima che oltre pafsiate , uorrei, che mi di 
cede , Il pufillanimo manca di quello , che dourebbe, per- 
cioche fi conolce indegno *, o pur uien così detto , perche 
non conolèe le forze fue, & (limali molto meno di quello y di 
che edo è ueramentc degno ? 

Agostino. Et per 1*. uno rilpetto & per P altro man- 
ca egli del doucrc, & fafsi chiamar pufillanimo . Ma quell - 
altro gloriofo & uano , fe bencauanza con l’ opinione ogni 
fua forza , (limandoli piu degno di quello , che egli è > non i 
però sì (folto , che ardilca , o polla tralcendere col penfiero » 
odefidcrio fuo lagrandezza del magnanimo. Pcrcioche, 
come ho detto, il magnanimo è, & c (limato degno della piu 
degna colà , che li polla tra le cofe humane trouare . Et per 
queda ragione è da dire, che egli Ila il migliore, & il piu per- 
fetto, & il piu grande huomo del mondo; percioche le il 
mezzanamente buono de mezzani honori è (limato degno, 
6c il migliore de maggiori *, ne fegu* di necefsità , che colui 
fia de giandifsimi degno, che cottimo &grandifsimo . 11- 
che non potrebbe edere , fe egli non facedc profelsionc d’el- 
(ercitarfi nelle piu ardue , & piu dilEdli opere, che fieno in 

tutte 
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tutte le uirtù morali : come farebbe a dire . Nella fortezza d 
magnanimo goderàd’ efporfi a i maggiori pericoli della piu 
gloriola morre , che fia : & nella temperanza lì diletterà di ri 
Battere, & di fuperare ogni grande dimoio di qual fi uoglia 
piacere , che fia men che honclto ; & nella liberalità noo fi 
contenterà de piccioli , & de mediocri , ma de maggiori , &C 
piu illuflri doni , che fare lì pollano . Et il fimigliante in tue- 
tc l’ altre uirtù . Onde ne fegue, che mai quello animo cosi 
cccelfo non potrebbe cedere a penfier uile; come farebbe il 
fuggire i pericoli per paura , o 1 ingannare altrui . Et qual 
gran guadagno potrebbe indurre a far cofa uile un’ huotno, 
al cui animo ninna cofa è grande} La onde può V.Ecceli. 
uedere l’ eccellenza di quella uirtù della magnanimità, che è 
in modo concatenata con l’altrc.chc benché ella dipenda da 
loro , perche non può clTere magnanimo , chi non l' ha tut- 
te', nondimeno tutte riceuono lume, & ornamento da lei» 
come fanno le {Ielle dal fole . Onde lì la aliai chiaro , quan- 
to diffidi cofa fia l’ eflèrc magnanimo \ poiché non folamen- 
tc di tutte le uirtù morali , ma delleloro piu eccellenti parti 
bifogna , che fia dotato . Parui hora Signore , che fia uero 
quello, che io poco auanti ui diccadi quella fingulare uirtù? 

Principe. Certamente sì : & fentomi, come uoi di 
celle , accefo dentro di maggior fuoco . 

Agostino. Signor, fe con quello, che uen’hodct 
to fin qui , u’ ho accefo *, fpero con quel , che per innanzi uc 
ne dirò , infiammarui di modo della fua gran bellezza , che 
cercherete di metter l’ ale , per girle dietro . Et per meglio ri- 
corrale file belle fattezze , ricordateui della materia ai que- 
lla uirtù, che è l’ honore, come io ui dilsi : del quale fra tut- 
te le cofe humane ha il magnanimo la fua principal cura : <3c 
di quello moratamente fi diletta , quando da perfone d’- 
autorità , & d’ eccellente ingegno gli uien dato , come di co- 
là al fuo gran ualore conueneuole. Et quantunque, per 
grande che folle, non farebbe ballante alla fua grandezza 
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percioche a<^una tanta uirtù non fi può trouare honofe, che 
fodisfaccia^ Nondimeno egli l’ accetta come colà , della qua- 
le dall’ huomo non fi può dare in quello mondo maggiore . 
Ma di quelli honori plebei, che perpicciole cagioni dare fi 
Cogliono , egli non fi degna pur di riguardare a chi dare glie 
li uolcfie. A quello modo ilicflò uolge le fpalle all’ infamia, 
la qual’ è contraria all’ honore : & di lei non tien conto alcu- 
no , come di cofa falla , & del tutto da lui aliena . Quella cu 
raltellà diportarli mifuratamcnte intorno all’ honore, fa, 
che intorno all’ altre cofe della fortuna , come fono le digni- 
tà , i magiflrati , leprofperità , & le auuerfità *, fi porti gene- 
rofamente : feruando fempre la fua granirai: non rallegran- 
doli molto nelle cofe prolpere, nè dolendoli fouerchio ncl- 
l’ auucrfe . Et è ragione , che un’ huomo , che fi perfuade, 
che il maggior bene , che fi polla dare al mondo , fia l’hono- 
re> le egli di quello non è cupido , molto meno fia delle ric- 
chezze, & della dignità, & delle fignoric:lequali non fareb- 
bono da pcrfona d’ ingegno defiderate, fe per quelle non 
fodero per edèrnehonorau . 

Principe. Si potranno adunque, fecondo il dir uo 
ftro , chiamare magnanimi i Papi , i Re , & gli altri principi j 
poiché ueggiamo , che fono (bmmamente honorati . 

Agostino. Non uoglio Signor negare, che , fe i prin 
cipi faccflero quello, che debbono } ogni honore non illcfic 
loro bene : & larebbono , fe dir fi può, piu che magnanimi • 
ma ui dico bene , che tutte l’ eccellenze , che fi ueggono nc 
gli huomini , che non fono uirtuofi > fono folo per non Co 
che di bene , che apparifcc in loro : fi come è la gran ricchez- 
za , la gran nobiltà , & così delle potentie , & delle dignità ; 
malegitimamentenon fi dal’ honore ad altro, che alla uir- 
tù . Non niego però , che la ricchezza , & l’ altre già dette 
parti di fortuna non aggiungano luce, & ornamento alla 
Uirtù, come fai’ oro dell’anello alla gemma *, ma ui dico un’al 
ira uolta, che quello nome di magnanimo non fi feompagna 
q. i mai 


CL V A R T O. 15J 

mai da quella grandezza di uirtù, che il fa efler tale , &in- 
quanro piu ricco , &piu potente, Se in piu alto grado di di- 
gnità un’ huomo fia pollo , fc la uirtù non uc l’ ha condot- 
to , Se non uc lo mantiene > tanto diuenta maggiormente ar- 
rogante , Se ingiuriofo : non altamente che le membra de 
gl’ infermi, che quanto piu fono nudritc, tanto piggiori hu- 
mori generano nel corpo. Percioche Signor mio non è pof- 
flbile , che P huomo fi lappiagoucrnarc nella prolpcra forra 
na fenza la uirtù : non potendo fenza quella temprare la fua 
feliciti. Et parendogli d’ellcr piu degno di quello che egli 
è » dilpregia gli altri , Se manda ad elTecutionc tutto quello , 
che la Aia iniqua uogliali para dauanti . Ilchc non fa il ma- 

e nanimo : percioche fé ben dilpregia il mondo *, non .fareb- 
c però ingiuria giamai a perfona alcuna ; conciofia che tut- 
te le cofe, che inducono la gente ad ingiuriare altrui, fono 
da lui (limate nulla. Et per quella medefima cagione, non 
fi mette il magnanimo a pericoli di morte , fé non per gran- 
difsima cagione: come farebbe per Phonor di Dio , per la 
libertà della patria , per làluar la uita altrui. Se Amili cofe .* 
per lequali non rifiuta pericolo alcuno, come colui, che (li- 
ma piu P honorc,chelauita. Notate anchora Signore que- 
lla altra bella partc,che ha in fe quello marauigliofo huomo, 
che , quanto piu può, s’ingegna di far Tempre bene altrui: 
Se fe mai auuiene, che egli fia coArctto a riccucre feruigio al- 
cuno ; fe ne fdegna Se duole : parendogli di rellarc inferiore 
a colui, da chi lo riccue. Jlchefebeneauirtuofipriuati non 
difdice - , pare, che alla grandezza dell’ animo di coAui non 
iflia bene il riceuere , per eflcre qucAo contrario al fuo gcne- 
rofo propofito d’ auanzarc ciafcuno altro in qual A uoglia 
atto di uirtù . Onde ne fegue , che accettando per necelsità 

S ualchc beneficio , non s’ acqueta mai , finche non P ha ren 
uto, & raddoppiato per rimanere fupcriore . Et c tanto ua 
godi queAafuperiorita, che quanto gli è dolce Li memoria 
di quelli, a chi efiò ha Auto bene > tanto gli è amara quelladi 
' Qjq coloro. 
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coloro , da chi effo ha riccuuto : non perche Ha negligente , <>■ 
contumace al rendere il beneficio, alche, come ho detto, c lar 
ghifsimoj ma perche fido abhorrilcela ricordanza di quel- 
la inferiorità . Ilchc moflrò d’hauere bene intelo il dipinto- 
re della natura humana, &d’ ogni gentil collume(chc così 
lo chiama Bafilio ) quando là , chcThetiJ madre d’ Achille , 
parlando a Gioue per lo figliuolo , non faccia particolar mcn 
tionede beneficii, che ella gli hauea latti attempo , che Giu- 
none^ Mincrua il uollero legare . Non ne fa mentione, di- 
co, al modo , che Achille fuo figliuolo l’ haueua detto, che fa 
cclTe*, ma come prudente, non uolendo oflcnderela gran- 
dezza dell’ animo di Gioue, con la memoria della fua baf- 
fezza j fc ne pafsò leggiermente . Quello medefimo uidc- 
ro i Lacedcmonii nella loro oratione a gli Arheniefi: doue 
non fecero mai particolar mentione de leruigii fatti loro per 
lo pallaio, ne lor bifogni ; ma sì bene de riccuuti da loro piu 
uolte: per farglifi con quella memoria piu bcncgni,& per 
dilporgli a douer foccorrere la patria loro . Non lo,fe per ar- 
te, o pure a cafoufalle quello medefimo Lcntulo Spinterc, 
foldato di Pompeio, quando collrctto arenderfi a Ccfarc, 
che ftringea Corfinio là predo a Sulmone , gli ricordò, come 
da lui era flato fatto del collegio de Pontefici], Se come da lui 
haueua hauuta la prouincia di Spagna, & come da lui era fla- 
to fauorito nel Confidato . Onde con la memoria di quelli 
tre beneficii riceuuti da Cefarc , impetrò la uita , Se la liber- 
tà . E' adunque, come ho detto.lollecito quello animo gene 
rolodinon riceuere i beneficii altrui. Se per lo contrario 
prontifsimo a compiacere ad ognuno. Et ha quello altro co 
llume : che trottandoli tra perlòne grandi , & di beni di for 
tùna piu di lui illullri *, fa il grande : Se ferua il decoro della 
fua dignità. Ilchc non fa, quando li truoua tra ptu bafsi.* 
perciochc ellercitandofi la uirtù, conte fapetc nelle cofe ar- 
due, & difficili j molto piu difficile , & molto piu bello è 1’- 
clTer fuperiore a grandi, che a bafsi, nè a mediocri. Et il glo- 
: • . riarfi. 
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riatfi , quando bifogna , tra perfone grandi , è co fa da huo- 
mini di gran coraggio,& degni di lode : come al contrario il 
far quello ideilo tra huomini bafsi , ha del uile, Se dell* odio 
io:sì comeècofadauilehuomo il moflrarfi ualcntccontra 
le perfone deboli , Se da poco . Ha per collume ancho il ma 
gnanimo di non praticar molto i lnoghi celebri, douc ila 
aftretto a cedere a perfone per fortuna a fefupcriori .Nè me 
no moftrala fua grandezza nell’ adoperarfi nelle faccnde 
della patria : perciochc non uuole intromcttcrii le non in co 
fe grandi , Se donde polla afpettarne grandi honori . Onde 
nc ieguc , che il magnanimo fi potrebbe chiamare huomo 
otiolo : non per negligenza , ma perche le faccnde a lui ap- 
partenenti farebbono rare . Egli ha un’altra gencrofa pro- 
prietà, che f amore, Se V odio Tuo uerfo altrui , è Tempre ma 
nifcflo a ciafcuno ; eflendo quel fimulare d’ amore a chi fi 
porta odio , cola da timidi , & da perfone di poco cuore . 
Egli tiene ancho pochissima, anzi nulla cura del dire della 
gente ; Se Colo della uirrù fi contenta , Se per quella fi diletta 
di fare, & di dire , ciò che fa , & dice, pale Temente. E' ben 
uero, che con la plebe ufcria la ironia, o uogliamo dire quel- 
la lodeuolc fimulatione , diminuendo le Tue uirrii , Se le Tue 
lodi, quando l’occafione lo altringclle a parlar di le: per- 
ciochc non è cofa da grande lodare a narrare lefueuirtù 
con ognuno, ma fi ben con gli huomini d’ingegno, «Sedi 
giudicio, a luogo. Se a tempo . Nè può quello eccellcntifsi- 
mo huomo uiuere in qualunque compagnia , ma folamente 
co proprii amici : pcrcioche non potrebbe patire quel fotto- 
porfi talhora all’ altrui uolontà, come cofa feruile . Ma per- 
che l’amicitianon puoellère le non fra buoni, tra quali è 
un medefimo uolcrc; Tempre uiucrà uolenticri con l’ami- 
co ; parendogli di uiuer feco Hello . Onde fi può la uita de 
eli adulatori comprendere : iquali , hauendo l’ animo ferui- 
le , fi trasformano ne collumi de Signori, Se s’ ingegnano di 
compiacer loro ; tolerando qual fi uoglia indignità f per ue- 

Q.q a niro 
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nitc a loro difògno : & per quello nel generale ! poueri ne- 
gligenti, «Sedati all’ otio,lono adulatori. Nè mai fi uedrà 
il magnanimo marauigliarfi di cofa alcuna di quelle, che il 
uolgo comunemente ammira . Etcomcpuo marauigliarfi 
colui, al cui animo niuna colà è grande, le non (ola Liuir- 
tù ,* la quale ha elio in Ce eccellcnufsimamente ì Nè penfiate, 
che gli manchi quell’ altro bellifsimo collume , di non fer- 
barc nella memoria difpiacere alcuno , che mai gli folle flato 
fatto . Et non è ciò marauiglia : percioche , fc de riceuuti pia 
ceri non può di buono animo ricordarli , come di cole , che 
lo fanno inferiore ad altrui •, come fi potrà, fe non con gran- 
difsimo difpiacere , ricordare dell’ oflefe pallate ì Egli non 
iflima adunque così picciole cofe, ilchc è proprio da magna- 
nimo , fi come il contrario è cofa da animo uile , & fiero, co- 
me fu quello d’ Antonino , ilqualc alle molte fuc fceleratez- 
ze aggiunte anchor quella . Che hauendo intefo, chegli 
Alcilàndrini per lo tempo a dietro s’ erano rifi di quel fuo 
farli Gioue , & Hercole , & di sì fatte uanità ; lo difsimulò , 
fin che gli uenne l’ occafione di potere con certa amicitia fin- 
ta , & con grandifsimo tradimento ammazzare il fiore di 

3 uella città . Da quelle così fatte uendetteè dd tutto alieno 
magnanimo .Et in quello gli fomiglia alquanto Cefare Au 
gullo : ilq uale non uolle mai calligare niuno , che di lui feon 
riamente parlato hauefle : dicendo ,che uolea , che in una li- 
bera città fofiero ancho le lingue libere . Et Aleflàndro non 
folo noncuraua de maldicenti; ma donaua loro ; dicendo, 
cflère colà regia donare a chi dice male di lui . Ma non ho Iet- 
to io mai, nè loderei un Principe, che donafle ad uno, che ha 
ueflc Iciolta la lingua al mal dire per guadagno : lodando da 
chi riccue, &bia fi mando con ogni licenza chi non li dona. 
Suole anchora quello nollro magnanimo non parlar d’al- 
trui, nè di fc Hello fuori dinccefsità ; nè fi curad’cfferc loda- 
to, nè bia limato da altrui,* come nè ancho egli loda, nè biafi- 
maperfona , nè ancho i nimici fuoi > faluo le non occorrere 
. ■ calhora 
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talhora parlar di loro difpregiandoli: conciofia colà che ini- 
mici>di tanta uirtù non poflono edere (è non uilifsime,& ui- 
tiofe perfone. Nelle cofe poi nccedàricalla aita humana,nou 
è importuno •, ma patiente , ficmanfueto ; perche non hauen 
do egli cofa alcuna per grande» fedi quelle tali cofettc non 
fode fcruito a tempojnon moftrerebbe di farne alcun conto, 
nèfpendcrebbe parola , per hauerle piu ad un modo, che ad 
un’ altro : lafciando quella anfictà ad huomini piudclrcati * 1 
Moftraancho la fua magnificenza con dilettarli molto piu 
d’haucr podefsioni dilctteuoli, che utili : cofa ueramente da 
animo liberale, Se grande . Et Aridotilc, coni’ io ui difsi , fi 
dilettò tanto in dipinger quedo huomo, che uolle ancho nel 
le cofe del corpo modrarc,come egli era ; per dichiarare , die 
una tanta eccellenza di uirtù non può dar tanto nafeoda nel- 
f animo , che non apparilca ancho nel corpo , come fi uede 
parimente auucnire de uitin Onde fi legge di Caldina, che 
ne mouimenti del corpo non feruaua ordine alcuno ; ma ho 
ra caminaua predo predo , hora tardo tardo. Del magnani- 
mo fi uede l’oppofito. Egli fcrua , dice Aridotilc, la fua gra- 
uirà injtuttc le attioni : & nel cara inare è anzi tardo , che nò . 
parla & cagiona con uocc bada , Se è il fuo ragionar modera- 
to , Se faldo : perche quell’ alzar di uoce , Se quel follicitar di- 
lingua nel parlare, uienc da animo appafsionato, & turbato. 
Colui adunque , alquale niuna cola è grande, & che per con 
feguente di poche fi cura , non accade , che fi rifcaldi , o che 
egli di fordini la uoce, & la lingua a quel modo per ogni co- 
fa , nè che efea dalla lua folita grauità . Eccoui Signor dipin- 
to il magnanimo ; non fo, fe quedi lineamenti corrifponda- 
no alla grandezza della perfona . 

Principe. Io ue l’ ho poco auanti detto : Se hora che 
u’ ho meglio intefo , ui replico , & affermo, che quedo ma- 
gnanimo è la piu bella cofa, che fi polla uedernel mondo» 
ma uorrei, che mi dicede,di si fatti, huomini quanti n’hauete 
uoi conofciuti al mondo ì •• 


Ago- 
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Agostino . Signore 1 , io u’ ho detto , che l’ cfTcr ma- 
gnanimo è molto difficile , & tanto , che fcnza un certo fauo 
re , & grana diuina ha dell’ impofsibile: Se però fe io ui dicel- 
fi , che non ncuidi mai alcuno nè in carne, nè in carte > uidi 
reiiluero. Etparmi,chcAriftotilePhabbia dipinto per t(- 
fcmpio , Se forma de uirtuofi : come Fidia dipinfe Venere , c 
i medici il corpo temperato , Se Marco T tiUio l’ oratore. Ben 
ui dico , che, le io non pollo nominarui alcuno , che fia flato 
neramente magnanimo ; ui potrei nondimeno nominare 
molti , che gli li fono auuicinati ; & cominciando da Greci , 
io truouo Socrate tanto , & di tanta uirtù lodato, che io non 
fo , perche non me lo debbia chiamar magnanimo . Coftui, 
fe uogliamo parlar della fortezza, per laqual pare,chepiu che 
per le altre uirtù quella magnanimità s’illuftri*, làpete,che 
dicemmo hieri * quanto animofamente rifcolle Alcibiade da 
nemici, & quanto uirilmente s’oppofe ai comandamenti 
degl’ingiu Ai magi Arati} Se nella Tua morte,chi fu mai al mon 
do fra Greci, che moftrafTe un tanto cuore 2 che non una taz 
za di ueleiio , ma di foaue liquore per giuoco parue che fi bc 
uelTe : Se potendo di leggieri con l’ oratione , che fe Lilia per 
lui , liberarli j non uolìc ufarla .‘dicendo , che quella oratio- 
ne era limile alla foarpa bella, & dipinta, laqualc s’accommo- 
da bene al piede : ma non làlua la dignità della perfona. Del- 
la giuftitia, chi mai li trouò piu giufto di lui ?che per non eoa 
fornire, come diceuamo, all’ ingiuftida di que tiranni, non 
iftimò la morte. Et perche fecondo me la patienza è anch’ella 
parte della fortezza } chi fu di lui piu patientc giamai2 degen 
tili parlo : che ueramente, chi legge la uita fua , direbbe , che 
ella fulTè tutta patienza . Della fua temperanza che li può 
piu diredi quello, che ne fonile Senofonte, efficacifsimo te- 
Ihmonio de detti, Se de fatti fuoi 2 Egli dicc,che Socrate fu co 
sì parco nel mangiare , Se nel bere, che non era sì negligente 
artefice , che non s’ hauelle potuto guadagnare quel tanto, 
che farebbe a coftui ballato per uiucre. Onde nacque il fuo 
-c r, A debito 
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debito del gallo ad Efculapio , per non eflèré flato mai nella 
fua uita infermo. Quanto poi s’ afteneflè da ogni attocarnaie 
mcn che lecito $ troppo gran fede ne fa Platone nell’ oratio- 
ne d’ Alcibiade. Della liberalità , Se della magnificenza non 
ne lafcia parlar la fua pouertà ; laquale non uictò però mai U 
cafa , benché poucrifsima agli hofpiti fuoi . Potrei mille tc- 
ftimonii addurre della fua fomma modeftia j ma quello ba- 
di alla breuità dclnoflro ragionamento , che hauendo egli 
meritata lacorona della uiuoria, che hebbero gli Atheniefl 
in Potidca > hauuto rifguardo all’utile della patria, pregò i ca 

J titani, clic deflcro quello honore ad Alcibiade. Quello è nul 
a rifpetto alla pietà , o rcligion grande , che inoltrò nella fua 
città : ragionando fempre perle piazze, & perle botteghe 
della bontà, della fapienza, & della potenza diuina : & fopra 
tutto manifeflandolaprouidenzadi Dio : dicendo, che tut- 
te le cofe del mondo fono da lui rette, & gouernatc, & mafi. 
fintamente gli huontini ; &a quello modo eflòrtaua le genti 
ad amare , Oc ubidire a Dio . Ma che bilogna narrare le uir- 
tù di Socrate , delle quali quali ogni libro greco , & latino è 
pieno ? Onde non ui douete marauigliarc, fe io lo chiamo 
magnanimo. Laido moki egregii fpiriti Greci, iquali s 'aum- 
entarono al medefimo fegno, come furono Ageiìlao, Focio- 
ne, Ariflide, Dione, Arato, Cintone, Pelopida,Timoleone , 
Leonida, Epaminonda : iquali hanno tutti lafciato doppo fe 
fama di grandifsiini fatti , & degni in gran parte del nome di 
magnanimo. D’ Alcilandro badi d’ hauer detto, che hebbe 
molte parti gcnerofe di magnanimo: ma quella uanità di 
ferii adorar per Dio,& quei uitii del bere, & dell’ ammazza- 
re gli amicati fanno troppo indegno di quello nome. Potrei 
ben nominarui una moltitudincdi Romani, de quali non 
dubiterei chiamarne alcuni ueramente magnanimi: ma per- 
che noi fiamo qui per ragionare della uirtùj&nondc uir- 
tuofi , fe non per eilempio , quefto folaracntedirò , clic la- 
Iciando con le fuc proprie lodi Cefece , Pompeo , Ottauio , 
c-im Siila. 
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Sillabario, & akri grandmimi huomini,iqua!i,fe lecito m’c 
giudicare di loro , non hébbero quello honeflo fine per ob- 
bietto , che a tanta uirtù fi richiede , & però ualent’ huomi-< 
ni ,&non magnanimi nominar fi pollono*, mi pare bene, 
che non fi polla negare , & mi darebbe il cuore di difender- 
lo con ragione contra chi renelle l’oppofito,che Romulo, 
Numa, l’uno, & l’altro Bruto,Horatio,PauloEmilio,Curtio, 
& Regolo , foficro molto al meritar di quello nome uicini. 
Non ho fin qui nominato quel tanto lodatoScipionc Africa 
no : perche mi pare , che per le fue uirtù s’auuicinaflè tanto a 
'quefto fegno,chc fi potrebbeper elfèmpiodi magnanimo 
porre. Percioche di chi mai fi legge tanto numero di uirtù 
raccolte infieme, & in cosi giouenile età , come in lui ? Et 
perdirui parte delle fue qualità, lalcerò Ilare la gratia,& mac 
ila del uolto , con lcquali fi tiraua la gente dietro per ueder- 
lo & mirarlo , come fi fa d’ una cofa rara & nuoua. Onde fi 
legge di quei ladroni , che uenuri , doue egli era , a Lintcrno 
dilàrmati a pregarIo,chc fi hfeiaflè uedere ; & chc,impetrato 
che I* hebbero ageuolmente, ilupefatti della fua mac(là,quel 
1* honor gli fecero, che folcuan fare a gli loro Iddii . Ma che 
dico io de ladroni, fcMafsiniiTa, Re di Numidia, alla pri- 
ma uifla di lui rimafe sì attonito , che non làpea uolgere al- 
troue gli occhi ? Ma lafciando queilo , che è dono di natura, 
& parlando un poco de fuoi fanti coflumi ; chi potrebbe mai 
appieno lodare la fua continenza? chi la (ingoiar fortczza,& 
uà !o re ne pericoli della guerra ? I quattro famofi capitani da 
lui fuperati , e i quattro grandi efferati in molte battaglie da 
lui rotti , & uinti , & unte nationi , & genti da lui fottopofte 
al popolo Romano , paiono nulla a chi andrà confiderando 
la fua fòmma integrità , religione , liberalità , bcncficcnria , 
amor grande uerfo la patria f ua ; delle quali doti fue unte & 
tali ui potrei per reftimonii.molti celebri, & gloriofi fatti ad- 
durre , fe il noftro ragionamento il confcntiflè. Quello folo 
dirò,chc,fc AlrilàndrOjCt Ccfare auanzarono Scipione in nu 

mero 
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merò,& grandezza de fotti d’arme , benché egli uineelTe An- 
nibale^ efpugnalle. Cartilagine > nondimeno le colè fotte da 
Scipione , furono in modo ìlludrate dalle (uè moltc,& egre- 
gie uirtù morali , che egli al parer mio auanzò di gran lunga 
amendue in quelle parti , che fanno l’ huomo magnanimo. 
Duoimi non potere quella diurna uirtù attribuire a Cato- 
ne. llquale accecato dalla pafsione, in luogo di modrare al- 
P diremo la grandezza dell’ animo fuo , moflrò la fua da tue 
ti uituperata mollezza . Vi potrei dir cofe bcllifsimc, & de- 
gne di magnanimo, Icritte ai Giuliano, & di Traiano impe- 
dorh mal’ impietà dell’uno, Se alcuno dishonelìo uitio del- 
l’altro , priuano'amendue di quello bel nome . Et qual par- 
te mancò a Germanico, che lo faceflè men degno di quello 
titolo ? Ma tra quanti io n’ ho Ietto, non truouo alcuno, a 
chi lidie meglio,che ad AleflandroSeuero: la cui uita perche 
intendo dimodrarui intera , non mi Renderò piu oltre a dir 
di lui, ne d’ alcuno altro medefimamenre,che io potrei nomi 
narui. Ma ritornando al noltro propofito dico, che hauen- 
do detto tutto quello , che intorno alla magnanimità ne oc- 
corrcua > rella a dire de fuoi edreini : de quali perche n’hab- 
biamo buona parte tocco , con poche parole , quali replican 
,dolafomma,cencfpediremo. Habhiamodetto,chechi tra- 
palla il mezzo nel delìderar de gli honori , Se ua uerfo l’ellre 
ano del troppo , cioè, che li dima degno di maggiore honore 
di quello, di che egli è degno, non ha proprio nome nella no 
Ara lingua : Se però lo chiamiamo tumido , gonfio, & uano. 
L’altro, che eccede nel contrario , per lo dimarii meno di 
quello, che è degno j uien chiamato pudllanimo. Et benché 
amendue s’allontanino dal mezzo della uirtù , &pcr confe- 
gucntc caggiano ne gliedremi uitiofi, non fono però cosi 
cattiui ; perche nè l’ uno , nè l’altro fanno ingiuria,nè danno 
ad altrui •> ma peccano folamente nell’ opinioni , Se nello di- 
mare (è defsi . Pcrciochc il puiillanimo merita nel uero gli 
honori , ma fe ne priua cgU Aedo , penlandofi di non tperi- 

Rr tarli: 
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.tarli : & non fconofcendo il ualor Tuo, fi prìua di quello honò 
re , che giuftamente gli conucrrebbc. Non fono però quelli 
pufillaniinincllolti,nèinfcnlati:.Scli chiamerei piu torto 
.da poco. Et quella loro falla opinione di fé ftefsi è di molti 
mali cagione : perciochc dcliderando cialcuno quello, di che 
li llima degno, ertercitandofi in quellecofe, onde porta con 
feguirc il dclìderato bene, come làrebbe a dire del irniente 
foidato , ilquale coti «dicendo lal'ua prodezza defideral’ho- 
norc della introna, dcperconfegucnre attende a sii eflerci- 
. ti i, che a tale honore il polTono condurre ; il pulìllanimo fe- 
do nonconolccndo il luo ualoie, òc (limandoli infuffìcien- 
-tc ad ogni opera uirtuolà, s’allontana dagli rtudii,& da 
tutti honorcuoli edèrciiii : anzi rifiuta ancho i beni della for 
tuna, come fono gli honori, le dignità, igouerni delle pro- 
ludine ,& sì fatte cole, illimandoli di quelle indegno :& a 
•quello modouienead ellèredannofoalpublico. Quelli, 
che danno nell’ altro oppofito eftremo, che chiamiamo goti 
.fi , & uam, fono ucramente dolci & {ciocchi : Se non cono- 
feono fe ftefsi , nè le loro forze, come fanno i pulillanimi , i 
.quali fi nafeondono quanto poftono, & hanno per collume 
.di ritirarli a dietro: la doue quegli altri sfacciati &impuden 
.tifi fanno innanzi, & leuopronoaturto il mondo la loro 
; fciocchezza , & uan ita: & ìllimano le loro cole di gran lun- 
ga maggiori di quello , che fono : ogni ardua & grande im- 
preca tentano : & non nulccndo poi alla pruoua , ne riman- 
gono fcherniti. Et ni fono di quelli tra loro così ambinoli > 
t che non hauendo in fe ornamento alcuno di uirtù , li uello*. 

• no nondimeno rutti di feta, & d’oro, & parlanodella loro 
ricchezza, & nobi!rà,per edere almeno per quelli mezzi dal- 
da gente honorati. E' bene il uero,che llando la magnanimi- 
tà nei mezzo de due eftremi , quello del meno, che tocca ai 
pulìllanimo, piu fe ne (colla, che non fa qucll’altro, & è piti 
frequente; percioche nel generale piu peccano gli huomini 
per poco cuore , che per troppo . Et fono ancho di piggiore 
ili ISJ sii condii 
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condì rióne : pecche flandofi nella loro dapocig{>ine,lafcian<j ‘> 
mille belle imprefe, con lequalipotrebbono per auucntu-^ 
ragionare a i (uoi , & alla patria. Sono anchorpiggiori : pcr- 
cioche , le gl’ imitatori del magnanimo non ferilcono al fe- : 

§ no , fono almeno atti a pcrueniruicol tempo . Et fe fcorti 
alla fpcranza della loro temerità non lì poltono auuicinare • 
al mezzo , fanno nondimeno fra tanto con le loro uanc im- 
prefe mille cofc ad utilità della patria, llchc mai non auu ie- 
ne di quegli altri . Non fo, fe quello ui bada a conolccre gli 
cdremi delia magnanimità . 

Principe. Conofco bene gli eftrcmi, & il mezzo an- 
chora : ma mi reda un dubbio . Ecco che chi mediocremen- 
te ufa i grandi honori, è magnanimo : chi troppo gli ufi, o li 
defidera, & indegnamente , è fciocco , & uano ; & chi eden 
done degno , non fi dima i è pufillanrmo . Vorrei fapcre, fe 
quedi medefimi nomi s’ attribuirono anchoa coloro, che 
nell’ufo de piccioli honori, o bene, o male fi portano. 

Agostino. Replicheremo adunque le già dette co- 
fe perchiarirui di quella dimanda: & prima fiipcte, che la 
magnanimità è una regola d. ll’animo nodro, per laquale in- 
torno a gli honori grandi egli non trapada l’ ordine della di- 
ritta ragione . Ricordateui anchora di quello, che dicemmo 
l’altr’hieri , quando ragionammo di tutte le uirtù morali nel 
generale , & cosi per figura : cioè , che fi come tutte le-cofe , 
intorno adequali fi fanno atti humani, hanno qualche rego 
la, per laquale s’ ufano bene: come farebbe a dire. La roba 
ha la liberalità , per laqualc fi dilpenla bene. 1 pericoli della 
morte, &l’altrecofe difficili all’ huomo, hanno la fortezza: 

E er laquale fi tanno bene . Le opere del gudo , & del tatto 
anno la temperanza. Così medefimamente gli honori deb- 
bono hauere anch’ efsi qualche regola,per laquale lappiamo 
bene ulàrgli . Vi douete anchor ricordare, che io u’ho detto, 
che l’ ufo della roba , come farebbe a dire lo fpcndere de da- 
nari, fi può fare in due modi, l’uno in cole picciolc, l’altro in 

Rr a colè 
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cole grandi : & benché Ila una medefima ragione nelle pie- » 
ciole , & nelle grandi fpefe, nondimeno quella regola d’ani 
no, che e’ infegna di mifurarc le picciolc fpefe, fi chiama hbc 
ralità , & 1" altra fi chiama magnificenza . Ora al propofiro 
noftro il medelimoauuicnedegli honon : percioche quella 
regola, che e’ infegna di portarci bene, & fecondo la diritta ra 
gionc . ne piccioli honori, è una uirtù diuerfa dalla magnani 
mità , & in greco non ha proprio nome; ma nella nollra lin- 
gua è chiamata modeftia . Quell’altra , che c infegna di mo- 
derare l’animo negli honori grandi .chiamiamo magnani- 
mità .-dellaqualc habbiamo detto quanto haucte udito. Ora 
per piu uoftra chiarezza di quell’ altra, benché non cosi pro- 
priamente , chiamata modeftia ; dico , ehe quelle due uirtù : ' 
cioè , la liberalità , &la modeftia , amendue fi feoftano dalla 
grandezza della loro materia: cioè, l’ima della grandezza del 
le fpefe, & l'altra dalla grandezza dell’ honore . perche 1’ u- 
na attende a moderare l’animo noftro nelle picciolc fpefe, 
l’altra ne cotidiani honori : Se è neeellùria quella nel modera 
re i piccioli honori , come c quell’altra nelle picciolc fpefe: & 
in amendue fi può errare negli eftremi, & Itar bene nel mez 
zo , poiché fiamo ufi biafimarc , & lodare gli huomini,fccon 
do che fi portano in quello defiderare d’honori cotidiani, & 
nel non curarli d’ efsi . Ilchc è fegno , che quello defiderio 
può edere buono &cattiuo: Se che alcuni gli defidcrano.do 
ue,& quanto,&come bifogna. Altri li cercano fuori di tetn 
po, Scdimifura: & altri non fe ne curano. Quel che gli dc- 
lidera fuori di mifura , chiamiamo ambinolo , & arrogante: 

K rchc s’attribuifee l’honore , che non gli fi conuicne.Quel- 
Itro biafimiamo per ragione dell’ oppofi to ; percioche do- 
ucndo hauernccura, non l’ha. Et auuienc di quella uirtù 
della molcftia, q uelche dell’altrc uirtù morali auuenir liiolc: 
cioè , che comparandoli con alcuno de fuoi eftremi, pare, che 
fi uefta della natura del contrario :come farà per ellcmpio 
la fortezza, laquale comparata al timore , parrà che fi a au- 
c • i dacia-. 
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dacia*, comparata all'audacia, parrà, che ella habbia del ti-*, 
more . Et così luuete quanto m* occorre intorno alla mode, 
dia , & a la magnanimità. Hora patlcrcmo all' altre uirtù, le . 
così aU’EccelI.V.pare. 1 

P a 1 n e 1 ve . Parmi ucramente : ma penfo, che niun’al- 1 
tra me a’ habbiatc a inoltrare così bella , come quella . , 

Agostino, lo uc ne inoltrerò un’altra , non così bel- 
la per certo i ma molto nccclTiria ; & per farlaui ben cono- 
fccre , bifognache ueggiate, che quantunque tutte le pafsio- , 
ni lìeno difficili a moderare per la naturale inrlinatione, che 
habbiamo tutti a fegui tarlc > nondimeno q uclla dell’ira è pi U 
forte di tutte le altre, & piu uiolcnta, non tanto per lua natu 
ra , percioche la concupilcenza della carne è fecondo me piu 
potente > quanto perche fubito priua l’huomo di configlio , . 
dceltingue quali del tutto il lume della ragione per quel tetri, 
po , che ella Itaacccfa : tanto che tira l’h uomo fuori di le defi-, 
lo. Onde Hcraclito lacbiamò,& meritamente, padrona dcl- 
l’ anima . QqclPhabiro adunque, chef huomo li facclTc; 
a moderare quella pafsionc così uiolenta , farebbe di gran- 
difsima utilità; percioche non può peggio auuenire aduno 
huomo,che perdere l’ufo della ragione,quando n’ha piu bi- 
fogno, & a guifa d’adirata Itera muoucrli contra chi che 
lia. Et però ragioneuolmente quella pafsione c chiamata 
breuc furore , o pazzia . Gli altri uitiipoi,pcruiolentiche- 
fieno, fe bene danno qualche inditiodt fenel uolto dcll’- 
huomo,come là la paura, & lauergogna, & l’audacia *, 
nondimeno fipolTonodifsimularepcr qualche tempo : ma 
l’ ira , nata che fia , turba tollo il cuore, & in un tempo defi- 
lo firapprefenta tutta fui uolto: &: come dice Chrilofiomo 
non al tram ai tef ira conturba il cuore , che fi faccia la filet- 
ta del ciclo nello Igomentare, & commuouere l’anima. Egli- 
allo miglia anello l’huomoirato allanaue combattuta dai 
ucnti,& che habbia già perduto il nocchiero fu la tempe- 
ra . Quella tutte lejjenerofc qualità d’Aleilàndro macchiò^ 
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Se è di tanta importanza; che doùe gli altri nitii offendono 
Un’huomo fòlo, quefta fa ftrage talhora delle prouin eie. Se 
de regni ftefsi . Ilche fa, che l’ oppofito fuo fia uirtu tanto 
piu degna d’ honore .quanto quella è piu degna di biafimo • 
Della qual uirtù uolendo ragionare hora,rcp!icando quello, 
che tante uoltc s’c detto,cioè,che tutte le uirtù fono nel mez- J 
zodidueuiriofi cftremi - , porremo quefta, della quale fia-, 
mo per ragionare , in modo nel mez20 , che parra , che par- 
tecipi dell’ uno, & dell’ altro eftremo : & chi fé nc (corta per 
poco, o che uada uerfo il piu, o uerfo il meno, non pecca . Et 
perche meglio con gli eflempi intendiate, ritorniamo a ra- 
gionare un poco della uirtù , della quale pur hora s* e detto ; 
Or non uedete , che alle uolte , chi pare che (limi molto l’ ho 
nore , & ne faccia gran cafo > ne c come ambitiofo tacciato ì *. 
& il medefimo auuicne ancho alle uolte di chi pare , che po- 
co conto ne (accia , mafsimamente quando l’honore per ope 
re honefte , & uirtuofe fi mcrita:come fu meritamente bia- 
simato Catone,quando ricusò i doni di Gellio fuo capitano : 
dicendo non haucre fatto cofa degna di quei doni , hauen- 
done fatte dignifsime . Si ucdcallincontro lodar talhora co- 
lui , che cerca fuori di mifuragli honori , non perche egli ten 

f i la mifura del dcfiderargli > ma perche è quell’ animo gran 
e (limato uirile , & galant’ huomo . E lodato ancho colui, 
che gli rifiuta, come difcreto,& modefto. Et quefta confu 
(ione nafee sì dalla Somigliànzà , che hanno gli eftremicol 
mezzo *, come ancho perche la uirtù , che fta nel mesco, non 
ha proprio nome. Volete uederloj Poniamo , che quefta 
uirtù fi chiami propriamente modeftia , & che quel uirtuofo 
fia chiamato modefto •, poi togliamo colui , che pecca per lo 
eccedo del meno , & che non fi cura degli honori, che fenza 
dubbio in alcuni cafi farà lodato , & chiamato modefto , co- 
me fu Scipione, ilqualc hauendo fatte in lfpagna cofe dignifi- 
fitne di trionfo , per non turbare l’ordine della fila citta non 
uollc dimandarlo • Et quello auuicne, perche non Sapendo 
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la gente difcernere tra l’ cdrcmo , & il mezzo , nòmina c&i 
nome della uirtù , che (la nel mezzo, glicdrcmi . Come noa 
èanchoinconueniente,chc la uirtù , che da nel mezzo, da 
chiamata talhora cupidità d’ honorc , Se talhora per nome, 
che importi il non curarli dell’ honorc : percioche il defidc- 
rio dell’ honore li può torre in buona, & in mala parte. Non 
meriterebbe già bialimo colui, che dclideralTe rhonore* 
q uando , Se come , & perche bilogna » ma sì bene chi lo de- 
nJeradc fuori di ragione. Et a quello modo unnomeidef- 
fo , può edere nome di uitio. Se di uirtù : Si. li può dire d’ al- 
cuno, che folle delidcrofo d’ honorc con buona opinione, 
o con cattiua . Onde ne feguc , che tra i dclidcrii de gli ho- 
nori mediocri , ui Ila la mediocrità : benché non ne lappia- 
mo appunto dare il proprio nome. Percioche cdcndoci di 
quelli, che gli dcliderano meno diquclchedourebbono, 
& altri piu delconuencuole jc necedàrio, che ci fieno an- 
choradi quelli , cheli dcliderano mediocremente , Se fecon- 
do l’ ordine della diritta ragione , iquah uengono ad edere 
lodati per la già detta uirtù : laquale non potendo hauere prò 
prio nome, come pollefsione lenza padrone , uicnead edere 
nfurpata da gli ellremi , in modo che comparandolo alfe (Ire 
mo del piu , chiamato ambinone > ci parrà , che ella dia dal 
canto dell’altro cdrcmo,ilquale importa il non curarli de 
gli honori . Et al con trario ponendola al paragone con que- 
llo edremo , ci parrà , che ella lìa ambinone, iì come auuie- 
ne , come poco auanti u’ ho detto , della fortezza : che da tra 
la paura , Se l’audacia. Ritornando hora al propolito no- 
dro a ragionare di quella uirtù , che c contraria all’ ira >dit 
co , che ella c una palsione , cheda rraduccon trarii cdremi : 
& perche m’intendiate bene» fappiate, che una palsione ò 
cattiua alle uolte , perche l’ obbictto fuo, cioè, il deliderio. Si 
il piacere del male altrui è Tempre male : Se mai non li può Io 
dare. Erdiqueda natura non è l’ira: percioche il luo fine 4 
cioè, f appetito della ucndetta può edere audio ialhora giu- 
j do. 
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Bo . Onde ne fegue , che nella pafsionc dell’ ira , quanto a 
fe , non fi ucgga malignità ; ma il mal Tuo fta nella quantità , 
cioè, ne gli eccefsi del mezzo, iquali fono Tempre mali : Se 
tra efsi da la uirtù,che A ridotile chiama manluetudine. Con 
F efiempio F intenderete meglio . Poniamo , che ui fia det- 
to , il tale ha inuidia a Tuo (rateilo , che è diuentato caualicre, 
fubito lo biafimcrctc, come maligno,fenza uolerne intende- 
re altra cagione : pcrciochel’inuidia non ha mai buon fine, 
ma (è ui (ode detto, il tale s’ è adirato contra filo fratello,non 
così fubito lo bialimercfie*, ma uorrede intenderne piu auan 
ti : peroche potrebbe edere , che ne lo doucrte ancho lodare. 
Egli fi può adunque peccare nella quantità dell’ ira per li due 
eccelsi , o crucciandofi piu di quello , che la ragione uorreb- 
be i o men di quello, che fi dourebbe . Et fra quedi due cftre 
mi da la uirtù , per la quale fi può l’huomo adirare, quando 
bifogna, Se quanto,&doue, & perche cagione bifogna.-ben 
che quedo nome di manfuetudine, che le ha dato il iìlofofo, 
importi un certo habito d’animo quieto , & pronto al per- 
donare , Se atto piu rodo a tor uia del tutto F ira , che a tem- 
perarla. Onde conucrrebbe piu todoall’eftremo del me- 
nò , che al mezzo . Di che n’ è buon redimonio il comune 
ufo, che appropria quedo nome di manfucto a colui, che 
non fi cruccia, quando fi potrebbe ancho con giuda cagione 
crucciare , Se che è piu difpodo a tolerare Fingiurie , che a pu 
nirle ,come era Pmdrato . La cui manfueta rifpoda alla mo 
glie, fa, che egli neuenga lodato. Voleua la moglie, che 
fuflè punito quel giouane, che hauea baciata la loro figliuo- 
la . A cui egli , iie a chi n’ ama, diflè , uogliamo far male*, che 
faremo noi a chi ne difama» Nè menomanfueto fi modrò 
contra colui , che inebbriatosù la propria menfà diceua ma- 
le di lui. Ma perche, fecondo Aridotilc , quedo edremo del 
meno è uitiofo , & è comunemente biafimato , Se la manfue 
tudine è lodata fempre -, è coli giuda , che quedo nome fi dia 
al mezzo , Se non all’ edremo ; Se dicali manfucto chi s’ adira 
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contradi chi bifogna, &quanto,& quando, Se doue, & 
perche bifogna , cioè, fecondo chela diritta ragione richie 
de ; & che quello edrcmo del meno redi fenza proprio no- 
me ; ma fia o una certa priuationc di colera , o una umile co- 
fa a quella, la quale è da molti fàuii Se fanti huomini uitupc- 
rata j poi che nè fi cruccia, quando bifogna, nè per quelle ca 
gioni , che bisognerebbe . Onde pare , clic chi ha quello ui- 
tio,nonfì podi con uocepiu accommodata nomarc,chc con 
quella di dolio , & d’ infenfato i poi che pare priuo di fenfo , 
& fenza cuore, Se che non fi polla afpettar da lui honorcuo- 
le uendetta dell’ ingiurie : non edèndo difpodo all’adirarfi , 
Et già il fopportarc 1 ’ ingiurie, Se per dapocaggine abbando- 
nare! fuoi , è colà feruile . Ma quell’ altro diremo , chiama- 
to uolgarmentc colerico , & iracondo, fi può allontanare dal 
mezzo , per tutte le circodanze ; perche fi può adirare , quan 
to , & quando , & doue , & perche , & contra di chi non bi- 
donerebbe, come fa colui, che gitta uiala penna, quando 
non fchizza a fuo modo j & rompe la chiaue, quando ella 
non può aprire >& dadi calci alle porte, & limili pazzie. Et 
quedo anchora fi commettecomunemente contra alcune di 
quede circodanze . Pcrciochechi peccadè contra tutte infic- 
ine , non potrebbe tolerare fe (ledo , Se dal fuo idedo furore 
farebbe in breue confumato . Sapete bene , che non fi po- 
trebbe tolerare niun male, ouitiojfe non lode da qualche 
bene,o da qualche uirtù accompagnato . Percioche come po 
trebbe uiuere un fuperbo, fc non hauede in fe qualche parte 
di uirtù , che lo facelfc tolerare dalia gente ? Et (e il delitio— 
fo, odidòluto uorrà femprea fuoi difordinati appetiti ubi- 
direi come potrà lungo tempo uiuere? Didrugge adunque 
fe dedb il uitio,& non lafcia molto tempo uiuere il fuo fub-i 
bietto. Ritornando all’ ira, or che edetti farebbe ella, mafi- 
/imamente in alcuni colerici, che fi crucciano todo , Se per 
minime cofe , & contra di chi non dourebbono ? Veramen- 
te che fc duradc loro quel furore, feoppieriano: ma in sì gran 
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male hanno quello di bene , che la loro colera dura poco . 

Et benché in quello impeto penfino crudecofc per uendi- 
carfi ; nondimeno ogni poca fodisfattione li placa, & con- 
tenta . Se q uello la , che l’ ira di quelli tali, a guila di fuoco in 
fccca paglia apprefo , tolto s’ accenda, Se tolto s’ ammorzi, & 
cefsi . llche non auuiene a quell’ altra piggior natura d’ ira- 
condi , che Ariftotile chiama amari . Quelli concepirono 
l’ ira , & lo fdegno nel cuore , come fanno quegli altri : ma 
u’ è quella differenza , che in quelli come ilfangue pretta- 
mente lì fcalda i così prettamente li raffredda , Se torna alla 
fua naturale difpolìtione. Pcrcioche ogni minima ucndct- 
ta o di mano , o di parole batta loro : Se di quello anche lì 
pentono doppo il fatto . Ma quelli chiamati amari, fono co- 
me il ferro , che pian piano riceue il caldo , Se poi lungamen 
te il mantiene accefo , Se nafeofto a chi non lo tocca . Ne mai 
lalciano quelli di penfare alla uendetta : & prima che fe ne fo 
disfacciano , fono femore confumati dentro dall’ ira : ma ue 
duta poi la uendetta , a rallegrano , & s’ acquetano . Tal fu 
l’ ira di quel moftro della natura Antonino contragli Alef- 
fandrini. Nè hanno cottolo altro rimedio al loro male, che 
ola uendetta, o un lungo tempo : pcrcioche portando efsi 
quello udeno afeotto , non pottono dare luogo nè a i con- 
forti, nè ai configli de gli amici : & fono afe ftefsi ,& agli 
amici loro Ipiaceuoli , Se graui . Trouafi un’ altra maniera di 
colerici , che s* accordano in ogni cofa con quelli amari , fo 
non che q uc Ili , come s’ è detto , danno cheti , Se portanfi il 
fuoco in fono > la doue quegli altri fcuoprono la loro lunga 
colera : & fono perciò faftidiofi , & moìefti , onde prendono 
il nome di difficili , Se d’ acerbi : & malamente fi può uiucre 
con elio loro . 

Principe. Certamente quelle fono due pefsime na- 
ture d’ huomini : ma uorrei fapete di quegli eftrcmi, che m- 
haueee detto , cioè , di quei primi, che fptlfo s’adirano, & 
lotto fi placano > & di quelli ttup idi , che non filiamo mai 
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adirare; quali fieno piu contrarii allauirtù del mezzo, chtf 
uoi chiamafte manfuetudine ? 

Agostino. Piu contrarii , fcnza dubio fono quell? 
primi colerici: perche queluitio è piucontrario allauirtù, 
alqualcl’ huomo è piu inchinato , Scpiuagcuolmcnteui ca- 
de .£t chi dubita , che gli huomini non fieno piu inchinati 1 
alla ucndetta , & a caftigarc chi dà loro noia, che a fopporta- 
rei’ ingiurie? Sapete ancho, che la uirtù nalce ne contralti, 
&nel refillcreapiu forti contrarii. Et maggior difhcultà fi* 
truoua nel uiucrecon quei primi colerici, chccon quelli (lu 
pidi:perciochechiècolui,che non umetti: Tempre in pace 
con uno , che non fi crucciale mai ? O che ellercitio di pa- 
rtenza può farli con uno , che non u’ offende, nè prouoca, & 
difpiace in alcuna cola ? La douc la uirtù s’ accrefcerebbc nel 
tolcrarc con patienza quei rabbiofi colerici , che d’ogni mi- 
nima cofa gridano, & con minacciofo uolto, & con ingiù- 
riofe parole prouocheriano ad ira Socrate illcflb, fe non lo ri 
troualfero bene armato . Oraperdimollrarui bene la natu- 
ra di quella uirtù contraria all’ira, óccomeamcndue gli dire- 
nai luoi fieno uitiofi ; douetefapere , che la natura dell’ ira è 
compolla di due pafsioni : cioè, di difpiacerc, & d’ appetito :• 
percioche niuno monta mai in colera lenza qualcheingiuria 
a lui fatta, o da douero, o fecondo la fua opinione . Onde lo 
fcrittorc,chc s’ adira con la penna, & la morde, & la fpezza ; 
s’ imagina,chc la penna gli habbia latto ingiuria; non lafcian 
do P inchiollro a filo modo . Nafccadunquc nell’adirato per 
quella imaginata ingiuria nella parte Tentiti ua , il difpiacere . 
Ónde tolto nella'medefima parte legue parimente l’appeti- 
to di ucndicarla, elfendogli ella fiata cagione del difpiacere : 
& a quello impctuofo appetito legue tolto, fe può, la dicco- 
none della lingua, o della mano alla uendetta . Dico , fe può, 
percioche quando l’ofTenditoreè perfona molto grande ri- 
fletto all’ offcfo,l’ adirato fi duole ; ma non fi ucndica non 
ueggendone il modo.Onde fi tace,& rodefi dentro nel cuo- 

S f 2 re* 


rVt "LIBRO 

re . Et quello c quello, che Icuopre , Se condanna molti colé-r 
rici : iquali fculando la loro fuperbia dicono, che non fi pof- 
fono tenere, quando fono adirati , che non adoperino la lin- 
gua^ la mano . Perciochc fi ucde , che quando l’ofienditorc 
è perfonadi rifpctto,fi tacciono, &accommodano la lingua, 
& il uolto alla uolontàdel fuperiore. Come fe colui, che per 
far del buon feruidore ammonì Cambife,Rc di Perfia,dcl 
difordinato bere. A cui ilRedilsimulando l’ira,diflè, che gli 
uoleua farconofccre,cheilbcre non gl’ impediua, nè la ma- 
no, nè gli occhi. Et beuuto che hebbe piu del folito , coman- 
dò,che un figliuolo di colui, che I’haueua ammonitojfofiè po 
fio per fegno dell’ arco , che egli uoleua trarre , in modo che 
col braccio finiftro ftefl'e appoggiato alla tefta : promettendo 
d’ accertargli appunto nel cuore. Se così fece lenza punto 
fallire . Et uolto poi a quel mifero padre , che u’ era prefen- 
te , il dimandò, che gli fuiìe partito di quel tratto . Certo ri- 
fpofe allhora , quell’ infelice adulatore , che Apollo non ha- 
urebbe sì ben accertato. Ora credete uoi , che nel collui pet- 
to bolliife il fangue per ira ? Et nondimeno , perche temea 
de gli altri figliuoli , temperò sì il uolto , Se le parole, che ri- 
Ipofe a quella guifa, come fe hauefie ueduto trarre ad uno 
uccello . Il limile auuenne ad Arpalo col luo Re Perfiano : 
che haucndolo il Re chiamato a cena , gli pofe auanti una ui 
uanda fatta della carne de Tuoi figliuoli : & fui mangiare lo 
dimandò, come quella uiuanda gli aggradile. Et hauendo- 
la Arpalo lodata aliai ,non lofpicando nulla di quello, che 
era } fece il Tiranno uenire le tefte de figliuoli : Se per piu tor 
mentarlo il dimandò un’ altra uolta, che gli parea della ce- 
na . Non crede V. Eccell. che Arpalo fendile grandifsimo 
dolore , & che tutto il fangue gli fi folle commoflo dintorno 
al cuore ì 

Principe. Non è da dubitare. 

Agosti no. Et nondimeno, perche colui era Re, & 
poteua fargli peggio ; potè comporre il uolto , Se accommo-. 

dare 


1 V 


Q_V A R T O. itf* * 

date la lingua , & tenere le mani : anzi rifpofe da (ciocco adu 
latore , che ogni cena nelle tauolc de Re è foaue . Mentono 
adunque quelli colerici , come ho detto . Et per tornar al 

f iropofito noftro conchiudiamo, che nella maniera, & qua- 
ità di quello appetito di uendetta confifte la malitia , o la 
Li bontà dell’ ira : perciochc fe egli è moderato dalla ragionci 
farà honello, «Scgiullo V & quell’ ira farà giuda , & fanta, co- 
me fu quella che inoltrò il Saluator noftro contra quelli, eh* 
haueuano fatto il mercato dinanzi al tempio . Ma fe l’appe- 
tito della uendetta non è regolato dalla diritta ragione, & 
l’ huomo adirato dclìdera la pena di chi l’ ha offefo , comun- 
que polla, o giufta,oingiuftamcnte allhora è ingiufta l’ira, 
o bialimeuole . Bdogna confidcrare ancho il fine , perche 
l’ adirato fi muoue : pcrcioche non fi dee procurare uendet- 
ta , fe non per interello publico , &r non mai per priuato ri- 
fpetto . Errali ancho nel modo ; perche chi ha da fare la uen 
detta, dee tenere la milura della pena , & della colpa: ilche 
non può fare chi è alterato fouerchio, & guidato piu dalla 
pafsione, che dalla ragione. Quello conobbe aliai bene Pla- 
tone,quando fentcndofi adirato contra il fuo feruidore; pre 
gò Speufippo fuo difcepolo , che lo battelle ; dicendo, che la 
cagione, perche non uoleua batterlo egli* era, perche fi fenti- 
ua adirato. Et il fomigliantefi legge d’ArchitaTarentino • 
Et per intenderemeglio la natura di quella pafsione , ricorda 
teui un poco di quello , che ui diccua l’ altr’ hieri : cioè , che 
tutte le pafsioni dell’ huomo ( fe egli non è una bèftia affatto) 
fono mclcolate con la ragione , ma fopra tutte quella . per- 
cioche niuno s’adirqrcbbe , fe non gli parelTe d’ hauer ragio- 
ne , j Se d’ edere contra ragione ofielo . Et per quello il diui- 
no Gregorio ne fuoi Morali dice quelle beile parole . Gran- 
difsima diligenza fi dee ufare , perche l’ ira, che ci è Hata data 
* per uno iftrumento di uirm,non fignoreggi la mente,& non 
uada innanzi alla ragioneaguifa di padrona j ma lafegua a 
guifa di fame. Et fe niuna maniera d’ira , foggiugne poi,na- 
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fceffe dalla uirtù, & niuna ira porefTe edere uirtuofà,non ha- 
UrebbeFinees quel facerdote Hebreo iratamente ammazza 
<o con Iafpada li due' adulteri, & placato con quello hom id- 
dio l’ ira di Dio . Et fe quell’ altro facerdotc Eli, giudice del 
popolo Hebreo, d folle adirato contrai Tuoi figliuoli* no» 
farebbe caduto nell* ira di Dio . Fin qui dice Gregorio . Bi- 
fognaadunquefecondolui,che l’ira per edere giuda,lègua 
la ragione , &c non le uada innanzi : pcrcioche, come la ragio 
neèpreuenutadall’ira* non può feguirne atto alcuno, nè 
buono , nè honoreuole . 

Principe. A me pare uerifsimo quanto haucte detto: 
ma il fatto Ila a mettere in opera quelle belle ragioni : perche 
F ira non ne da tempo a poter penfare tante colo . 

Agostino. Io non niego già,che il mouimento del- 
Fira,& della colera non Ila predifsimo : ma non è mai si prc 
fio , nè sì ueloce , che un poco prima,che l’ huomo ricorref- 
fé all’ arme della ragione ; non lì potelTe difendere : come fe- 
ce Arpalo , & quell’altro leudiere di Cambife Re di Perda. 
Ma il mal nollro è,che damo male auuezzi : & trouaci la co- 
lera fenrpre fproueduti , & difarmati , & occupati, anzi habi- 
tuati nelle falfe opinioni , fondate fu l’ amore di noi llcfsi . 
Onde chi uuole guardarli di quello uitio , che fuolc edere la 
pelle dell’ anima , & dell’honore , & della uita humana ; ar- 
mili il petto contra la colera , & contra l’ ira , prima che ella 
uenga . Et leuolete feruiruidi quelle arme, leggete Se- 
neca, che ne parla copiofamente . Habbiamo adunque, 
fecondo la mente del filofofo,che la manfuetudineè una 
uirtù , per laquale l’ huomo non s’ adira , fe non quando bi- 
fogna, & per giufla cagione . Non lo, fe haucte qual- 
che dubbio. 

Principe. Vn folo : & quello è , come podi edere 
F ira giuda , & lodata i fe la dottrina Euangelica la prohibifee 
del tutto . 

Agostino. A quedo u’ ho’io rifpodo con le parole 
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di Gregorio ; per lcquali fi inoltra chiaramente , che 1* ira è 
lodata, quando legue la ragione'. EtilVangeliodice,che 
non fi dee 1’ huotno adirare fenza caufa, &fe altramente, 
fi truoua fcritto,me ne rimetto alla uerità. Bafti,che la men- 
te del filofofo è tale, quale potete hauereinteio : la cui dot- 
trina habbiamo tolta a dichiarare . & cosi feguirò , fc ui 
piace . 

Principe. Mi piace, &uenepriego. 

Agostino. Noi habbiamo fin qui ragionato di quel- 
le uirtù , che s’ eficrcitano nelle cofe eftrinfcche all’ huomo , 
come fono la fortezza nelle cofe dell’ ardire , & ne pericoli 
della morte •, la temperanza ne piaceri del corpo » la liberali- 
tà nell’ ufo della roba j la magnanimità nell’uf o de gli hono- 
ri j la manfuetudine nel moderar dell’ira . Hora uogliamo 
inoltrare alcune uirtù appartenenti a i ragionamenti , & at- 
ti humani. Voi Cipete , clic l’ huomo per elfere animale ciui- 
le, & nato a uiuere in compagnia . hebbe dalla natura il par- 
lare , perche l’ uno con l’ altro potette comunicare i luoi pen 
fieri , & manifeftarc i bifogni , 6c fare delle faccnde. Ora tra 
quelli ragionamenti & pratiche, & famigliati conuerlario- 
ni , che col parlare fi fanno ; fi truouano alcuni huomini di 
tanto dolce , & piaceuole natura , che mai non uorrebbon© 
dire , ne fare cofa , che difpiaccfle al compagno ; & per que- 
llo non contradicono mai a cola , che con tra di loro fia det- 
ta : nè biafi mano cola , che ueggiano , che paia loro mai fia- 
ta : Itirnando, che mai non fi debbia dilpiacerc a perfona nè 
in detti , nè in fatti . Trouanfi alcuni altri di contraria na- 
tura : che fenza rifpetto alcuno fanne cofe , chedifpiacciono; 
contradicono ad ogni parola : non confentouo mai al com- 
pagno ; fpiacc loro ogni cola,& nientclodano. Et fono que- 
lli chiamati difficili , duri , &contentiofi. Etamendue que- 
lle nature d’ huomini fono , come uitiofe , uiruperatc . Net 
mezzo di quelli cllrcmi conuienc , che lliano coloniche lo- 
dano fenza palsione quello , che fi dee lodare > de biufimano 
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fenzar ifpctto quello , che fi dee biafimare . percioche hauen 
do T honeftà per obbietto , Se 1' utile medcfimamente di co- 
loro , co quali uiuono , o amici, o ftranicri che fi fieno* quari 
tunque amino fempre di compiacere, nè fi dilettino di di- 
fpiacer altrui > nondimeno antipongono l’ honeftà all’ utile , 
& al diletteuoIe.Et quefta mediocrità non ha proprio nomci 
nè nell’ una , nè nell’altra lingua ; ma ha una certa fomigliaii 
za con l’ amicitia : percioche cònofciuto un’ huomoda be- 
ne, ogni poco di famigliarità, che ui s’interponga, il chia- 
miamo amico . Et è quefta differenza tra coftui , & 1* amico 
uero,che il uero amico, per l’amor,che porta a gli amici Tuoi, 
fi muouea dire, & fare cofc, che fieno loro d’utile, d’hono- 
re , & di piacere : la doue colui , di cui parliamo, loda,& bia 
Urna fempre quello , che gli pare degno di lode , o di biafi- 
mo , non peramore , nè per odio , che porti altrui -, ma fola- 
mente , perche a lui così pare : onde tanto con quelli, che co- 
nofce , quanto con quelli , che non uide mai , è fempre tale ; 
& ugualmente tratta amici , & non amici . Di quefti pare 
che fodero Catone , & Focione : i quali difendeuano tal’ fio- 
ra i loro auuerfarij , ueggendogli ingiuftamente opprefsida 
ipiu potenti. Et benché io dica, che ugualmente trattano 
ognuno ,* non intendiate però , che non facciano differenza 
nel modo del contradire, Se del biafimare Se nel compiacere, 
nel conuerfare fra i cittadini , & ftranieri , & fra fuperiori, & 
uguali. A: tra ipiu Se meno famigliarlo amici .-percioche 
feruano il decoro delle perfone. Se del luogo, Se del tem- 
po . Come fè Demarato da Corintho , quello hofpite di Fi- 
lippo di Macedonia : il quale giunto doue era il Re, Se falca- 
tolo fecondo il coftume, dimandato da Filippo, come fta- 
uano in pace tra loro le terre di Grecia , con grauità , A: dol- 
cezza Se di parole. A: di uolto rifpofe . Non appartiene a uoi 
Signore, domandare della pace, nè della guerra di'Grecia : ha 
ucndo la uoftra cafa piena di difeordie , Se di calamità . Le 
quali parole furono cagione di far riconofcere a Filippo l’ er- 
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rorfuo, &di rappacificarli con la moglie , & col figliuolo. 
Non sò , fé quello Demarato fia il proprio efiempio del uero.i 
amico : perciochc fi molle per amore a prendere l’ occafione 
d’ ammonire Filippo del gran danno , che gli ueniuapcr la di 
fcordia,che egli dello leminaua tra fé , la moglie, & il figliuo- 
lo . Ma fé non è al propofito nofiro la pcrfoha , & l’ animp^ 
feruiamoci del modo , che egli usò nel trafiggere quel princi , 
pc così benea tempo , per l'utile Tuo . Dico adunque., che il, , 
nofiro amico , delqualc hora parliamo,affabile,& cortefe nel 
ragionare, & nel conuerlàre,dcfidera di compiacere a chiun-, 
que parla , & con chiunque uiue : & non affetta , anzi quan- 
to piu può , fugge di difpiaccrc altrui , non per ainorc , o per 
altro legame , che u’habbia j ma pct un’ habito tale, che s’ ha 
fatto, che non potrebbe fare altramente . Et benché nel prin 
cipio la uerità detta altrui foglia difpiacercj nondimeno a 
lungo andare partorifee diletto . Et però auefto nofiro libe- 
ro ragionatore non cura di quel prefente difpiaccre , che uc- 
dc nafccre dal fuo uero direima guarda a quel piacere, che fe- 
guirà a colui, che di quefta uerita fi (apra ben feruirc . Come 
auucnnc a Filippo , che mandò torto il medefimo Demarato 
in lfchiauonia , douc Alefiandro s’ era con ifdegno ritirato, a 
perfuadcrgli il ritorno . Et perche , come ho detto , a cortui 
non è fiato nè da Greci , nè da Latini dato il proprio nomeiio 
nella noftra lingua il chiamerei , fi come eia l’ho chiamato, li- 
bero ragionatore . A quello eftrcmo del troppo poi non fo- 
accomodarc nome alcuno, che bene gli ftia : perciochenè an 
ch’egli è d’una natura flefla . Egli eccede nel troppo compia- 
cere, & nel troppo lodare ogni cofa , & nel troppo conferma 
re, &approuareciocheodedire,&ciochcucdc fare.'fug- 
gendo di dir cofa , che dilpiaccia . Il che fi può a due fini ad- 
dirizzare . Il primo , o perche egli ha così fatta la fua natura, 
& s’ha fatto l’ nabito a fare così, lenza difegno alcuno decom 
modi fuoi , ma folo perche non fi potrebbe mai indurre con 
l’animo a dir parole , con Squali gencrafle molefiia a chi che 
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fia , & collui , per non haucre proprio nomeranno chiami-' 
to compiacente ; o nero fi muoue a compiacere per utile prò 
prio : cioè, per guadagnare la beniuolenza del compagno, & 
per hauerne della roba, non curandoli d’ honeflo , o di non 
nonetto : &coftui ha il proprio nome, & chiamali adulato- 
re . Nè altra differenza è tra quelli due , quanto al lodare, 8C 
quanto al compiacere , Ce non che il compiacente loda lenza' 
dilegno , & per natura , o per habito : & tratta ugualmente 
amici, & non amici; poueri,& ricchi; grandi,& piccioli . L’a- 
dulatore loda per dilègno, & con arte . Et l’uno, & l’altro di 
quelli è dannofo alle genti . Il compiacente , perche non bia 
lima quello, che fi dee biafimare . Il che molirò quel Laccde 
monio, quando fentendo molto lodare Carilao fuo Re; Et 
come può edere buono, ditte, uno, che non la crucciarli cori 
tra i cattiui ? Ma chi potrebbe dir mai a baftanza del danno, 
che fà quell’alrro, cioè, l’adulatore ? Il quale è ueramen te ih 
ueleno di quel precetto, che dice . Conolci te fletto . Per- 
rioche mai non intende ad alrro , che a far dimenticare , Se 
feonolcerc l’huomo fe fletto : dandoli ad intendere, quel che 
è, & quel che non è . Et di maggior pena degni fono quelli 
federati , dice Girolamo, che non fono quelli, che giurano il 
falfo in giudicio: percioche quelli ingannano il giudice fola- 
mente ; ma quelli corrompono gli animi de gli amici , & piu 
de Principi, che d’altri . Perche come i tarli rodono i legni te- 
neri^ dolci ; così quetti dillruggitori della ulta ciuile,non fi 
danno a corrompere fc non certi animi teneri , come fono ge 
neralmente i ricchi, & gli huomini di gran legnaggio,& igno 
fanti : i quali, perche non conolcono le loro forze, & s’ama- 
no, come fa ciafeuno fe fletto ; non è sì gran cofa detta in lo- 
ro lode, che efsi non la credano, llchenotaqucl poetaSati- 
rico , quando pingc l’adulatione di colui , che ditte al’Impc- 
radore, Vedete Signore quello pefee marauigliofo r infin di 
Bcrtagna è uenuto a farli prendere per uenirui innanzi. 

C he piu sfacciata adulatone di quella! & nondimeno quel- 
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10 ignorante le ne compiaceli! . Il mcdefimo diciamo di quei 
miferi feruidori di quel tiranno della Sicilia : i qu.ili, effondo 

11 padrone di corta uilla,gliandauano dinanzi urtandoli l’un 
l’altro, dimodrando di non uedere, &di piu faceuano a ga- 
ra chi po teua edere piu parato a far fi fputareful uifo. Colà 
di uilidima plebe . Et meritamente chiamati da i filofofi,u^r 
mi de ricchi. Benché io (Inno di maggior uituperio degno 
quel uano Signore, che da gli (ciocchi adulatori lì lalcia prcn 
dcre.chcquel malitiofo bugiardo: percioche colui colmcz-. 
zo di quelle bugie uieneaconfeguirc il fuo dileguo ila douc 
il uano Principe , che gli crede, lì rimane col danno,& con ìc 
beffe , Et ciò auuiene , perche non amano chi dice loro la ue 
rità : & non (anno dilcernerei ucri dai fallì amici, & feruido 
ri . Onde doucrebbono tutti haucr Tempre in mano,& farli 
leggere quel libretto , che di tal materia fcrifle Plutarco . Ma 
qucll’altro diremo , al quale ogni cofa difpiace , nè mai loda 
perfona, & a qual lì uoglia parere s’oppone ; lì può, come s’è 
detto , chiamare diffìcile, fpiaceuole,6c fàdidiolo , & draniò. 
Et perche colui, che Ila nel mezzo,non ha proprio nome > pa 
re, che quelli cdremi non alla uirtù.comcgli altri uitij fanno, 
ma l’uno all’altro s’oppongano . Il che poco importa. Palàia 
mo hora all’alrrc uirtù , che moderano i ragionamenti , & le 
conucrfationi humane; che coli poi meglio fapremo, quali 
fienai lodali coflumi:&ci chiariremo affatto, chele uirtu 
morali danno nel mezzo . Ma perche meglio intendiate, do 
ucte laperc, che in quede fàmigliari conuerlàtioni l’huomo 
può elfcrcitarlì in due modi , o col ragionare de gli affari al- 
trui, o pure di fc dello. Quanto al primo modo, noi hab- 
biamo (come mi penfo hauer dichiarato a badanza) quella 
mediocrità , che lì truoua nel dir cofe , che piacciano alla bri- 
gata, o amici, o dranieri che fieno . Quanto all’altro, fi truo- 
ua un’altra mediocrità , & uirtù, laquale non ha proprio no- 
me; ma togliendolo in predanza il potremo per hora chia- 
mare uerita . Laquale uirtù ha a moderare ipcn fi cri , che noi 
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di noi ftclsi,& delle colè noftre facciamo: in modo, che chi 
ha quella uirtù,non aggiugne punto, ne Icenta della grandèz 
za delle fuc cofe,nècol parlare,nè col modo del uiuere . Per 
cioche non fi gloriale fi uanta di quello,chc non ha: & quél 
lo che conofce bauerc in fe,il confetta ingenuamente : Se dice 
lecofe, come elle ftanno de fatti Tuoi. Nel modo del uiuere 
medefimamente non moftra di fe altroché quello,che è ap- 
punto, Se non fa moftra di quello, che non è fuo . Et attuer- 
ete, che noi hora non parliamo di quella uerità,che l’huomo 
talhora fuoldirc delle cofe altrui,o pur delle fuej ma di 
quella folamcnte , che fi nel parlate di fe ftcfto . Et ha quefta 
mediocrità i fuoi uitiofi eftrcmi . Quello del troppo fi uanta 
di quei beni d’animo,o di fortuna, che non ha,& fafsi libera 
le,&continente,& ricco, & fluori to,& così d’ogni altra co- 
fi, non hauendonc in fe niuna : & fe n*ha pure alcuna, Pau 
menta in modo & col parlare, & col ueftirc, & con T altre 
pratiche-, che fa credere di fe a chi non lo conofcc.aflai piu di 
quello, che egli è . 

Principe. Quelli credo io , che fieno il uero palio 
degli adulatori. 

Agostino. Penfatc , fe in ciò fi lafceranno ingannare 
da altrui, -poi che così uolcntieri s’ingannano da fe ftefsi. L’al- 
tro eftrcmo del meno fa l’oppofito : Se è così alieno dal finge 
fe in Ce quello,che non u’è,& dalfaggiugnere , Se moftrar di 
fèpiu di quel che ha*, che diminuilce Se difprezza fe, Se le cofe 
fue: Se dice che non è degno , Scelte non ha uiru't alcuna , Se 
che non c buono a far nulla. Addurrei qui Socrate per eftem 
pio,fè a così uirtuofo huomo fi porcile attribuire alcun uitiò, 
come ui diceual’altr’hieri; macomcintendefte,non ful’iro- 
' nia di Socrate a quello modo . Forfè fu ben così quella de La 
cedémonii,chc Ariftotilc imputò loro a fuperbia. Et chiama- 
lo quello eftremo ironia,© fimulationc , anzi piu torto difii- 
mulationc : perche coftoro non fingono d’ haucr quello, che 
; non hanno, ma s’infingono di non naueroquel bene, che han 
-ii noi 
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no:na(condcndolo,& negandolo, o diminuendolo. Ma dolio 
te fàperc, che l’huomo per due cagioni può d ire così la ucr ili, 
come la bugia : cioè , o perchela Tua natura è tale , & non fa 
fare altramente > o pur per arte , o per qualche fuo difegno : 
come accade in molti, che , per ucriticriche fieno, dicono 
talhora delle bugie, perche mette loro conto . lidie può 
defimamen te a i bugiardi accadere della uerità . Parlando 
noi adunque de ueritieri , Se de bugiardi ; uoglio , che inten 
diate di quelli, che per loro natura, & habito iono tali,& che 
con la lingua. Se con la uita dicono il uero, o mentono ; per- 
"eiochc in effètto ciafcuno parla. Se uiuc fecondo che ha ncll’- 
animo,pur che non fia da qualche difegno tratto . Con fede- 
rando adunque la bugia da per fe, cioè, detta fenza difegno, 
è cofa uitiofa, & degna di biafimo. La uerità medcfiina- 
mente aquefto modo confiderata,c colà buona ,& degna 
di lode . Efifendo hora il ueritiero in mezzo di quelli due 
-efircmiinquefiomodointefijèdegnodilodc:& gli cHre- 
mi bugiardi fonouitupcrabili,mapiu uituperabilec quello 
efiremo, che aumenta le cofc fue. Se che c chiamato arro- 
gante . Intcfo hora quali fieno i ueritieri, che Hanno nel mez- 
zo , e i bugiardi , che Hanno negli eHremi ; pafsiamo oltra : 

- Se prima ragioniamo del ueritiero , non già di colui , che di- 
* ce la uerità aflretto a dirla , come folle dinanzi al giudice coi 

giuramento, douc bifognadirc il uero per ragione, o per de- 
bito :perciochc, febenequeHo è effetto loaeuolc, nondi- 
meno appartiene ad altra uirtu , che a queHa , della quale ra- 
gioniamo . Dico adunque hora di quel ueritiero , che per 
ragione. Se per habito (che non fopcr hora differenza tra 
T uno , & l’ altro ) ha a dire le cofe, come elle Hanno, mafsi- 
maraente di fé, & della uita fua . Qijefloè ucramcnte giu- 
“ Ho , & da bene : percioche chiunque ama la uerità , Se dicela 
francamente fenza fpcranza di commodo , fi dee credere, 
' che tanto piu uolentieri la dirà peri’ honore, Se per lo bene 

- pubiico ; Se così alloncontro della bugia . Che fc per la fchi- 
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fa-natura dileida abhorrifce , come bugia*, quanto maggior- 
mente la fuggirà, comcuitio, o cofa degna di uitupcrio ì 
jNon fo , fe V. Eccell. m’ intende . 

Principe. Intendo bene quello , che hora ditc.*ma mi 
orila non fo che ruggine nella mente di quello, che poco auà 
-ti hauctc detto . Se non ho male intefo , Voi hauete detto, 
che la ucrità , Se la bugia fi poflono confidcrarc da per fe , ef- 
fendo dette fenza difegno , o rilpetto , o pafsione alcuna } Se 
fi polTono intendere , come dette a qualche fine ; cioè, digua 
dagno d’ honori , o di roba . Et poi dicefie , che intenden- 
dole al primo modo , come quando altri le dice per un’ ha- 
bito , che ui s’ha fatto *, la bugia da per fe fempre c mala , Se 
biafimcuole . Et non faeelte poi altramente mcntione di 
quelle bugie , che fi dicono per qualche fine utile, o honorc- 
uole per chi le dice . Per la qual cofa hauendo bufi maro 
quelle bugie del primo modo, come da fe catti ue, & non ha- 
uendo di quelle altre detto parola *, pare , che lafciatc in dub- 
bio, come fele bugie fi poteflero alcuna uolta dire fenza bia- 
fimo , Se alcuna uolta nò . A quello penfiero m’ ha indotto 
1 ; memoria di quello, che mi dille un theologo , cioè , che 
-qual fi uoglia forte di bugiaècattiua. Se uitiofa : Se aggiu- 
gneuaci,che mai non fi debbon dire , etiandio perfaluarla 
.uua d’ un’ huomo . Etallcgaua, fe male non mi ricordo, lan- 
to Agoflino . lidie farebbe contrario a quel , che uoi hauete 
■ detto , fe cosi folTe , come io l’ in terpreto . 

/Agostino. E il ucro , che unto Agollino , come ui 
dille quel theologo , fu di quella opinione, &1’ ha feguitò la 
chiefa eathohea: cioè, che ogni maniera di bugia fia uitiolà, 
etiandio Quella, che officiofa chiamiamo , che e.quando fi di 
ce , per faluar la roba , o la uita , o l’ honorc d’ alcuno , Anzi 
foggiugne, chenèancho perl’honofe, o per la lode del Si- 
gnor Dio fi dee dir la bugia ; & che , fe fi truoua nella feri tra 
ra lodato alcuno, che col mezzo della bugia habbia fa po 
qualche buona opera > non per la bugia , ma per la fua buo- 
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na òpera, & per lo Tuo buon zelo e (lato lodato ; come fu di * 
quelle obflerrici , o mammane, che nella noflra lingua di-»-, 

. damo , la nell’ Egitto , alle quali hauendo quel Recomanda- 
to , che nel incogliere i parti delle donne Hebree , ammazzai^ 
(èro tutti rtnafchi -, & ueggendo poi , che quel popolo crcfce 
ua marauigliofamente , perche quelle mammane Hclnec te- 
mendo Iddio mai non uollero ufarc quella tanta crudeliàifat 
telefi uenirc dauanti, le dimandò, perche nonThaudlcro 
ubidito. Alche elleno aflutamcnterifpnic co a quello tno-i; 
do. Signore, le donne Hebree non fono della natura delle 
Hgittic y ma fono sì uigorofe , che non poliamo mai giugne 
recosìatempo,che elle non fieno dellcloro figlianze ilpe- 
ditc. La onde , dice la Scrittura, il Signore fece bene alle ob- 
ftetrici. Et Santo Agoflino (pianando quello dice , che ciò 
non fii per la bugia/Che diflcro \ ma per la mifericordia, che- 
ufarono : «Se che non fu rimunerata da Dio la loro parola fai-' 
lacc, ma la loro buona mente . Et quello iflefTo dice di Paab 
meretrice, che dille la bugia alla guardia della terra, per fd-: 
tiare le fpie mandate da Giofuè alla città di lerico . Adunque, 
fecondo fanto Agollino ogni bugia è uitiofa : & non può 
niuno mentir mai fenza colpa . Et quella opinione è fonda- 
ta, dicono alcuni , (opra le parole d’ Arilìotile nel quarto 
dell’ Etilica ; doue fecondo la loro cfpofitjonc , dice , che la. 
bugia, come bugia, è colà per lecattiua, 8c biafimeuole. • 
Onde ne fegue, che ogni bugia fiatale, almeno, come bu- 
gia , ctiandio detta per faluarc l’ anima , non che la uita d’un*> 
huomo . Così dicono coftoro:& benché io mi tenga con l’- 
opinione di fanto Agoflino i nondimeno non uoglio tacere 
ui,chc quefii.chc la fondano lòpralcparoled’ Arilìotile^ 
non fono così licuri della uerità: perciochc Alpafio Greco * 
efpolitoredcll’Ethica, fpianandoqucl luogo, dice in altra* 
modo. Et perche l’intendiate, ricordateui, che hauendot 
Arilìotile parlato del ucritiero , & de fuoi ellremi uitiofi bu4 
giardi , foggi un fe , che l’ uno , Se Ì altro , cioè , la uerità ». Si 
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la bugia ( così efponc Afpafio ) fi pedono dire in due modi • 

11 primo , quando fi dicono per un’ habito (blamente, o na- 
tura di chi le dice, & fenza aifegno, ne fperanza di frutto al- 
cuno: Se la bugia così detta , la chiamiamo per hora bugia 
fenza fine , o difegno . L’ altro modo è , quando fi dice» 
qualche fine per guadagnarne honorc , o utile . Segue poi 
Aridotilc, che quella , che da fc è bugia, cioè , detta lenza di- 
fegno , è uitiofa , & degna di uituperio : pcrcioche nafee da 
natura , o da habito . Qui dice Afpafio , è uitiofa, Se cattiuv 
& mai non può edere buona : pcrcioche non effendo detta a 
fine ne buono , nè cattiuo , ella non può edere buona . Et al 
contrario quella uerità, che è contraria a queda bugia,è Tem- 
pre buona: nè mai può edere cattiua . Et perche Aridotilc di 
ce , che il ueritiero , cioè, di queda maniera di ucrità,è Tem- 
pre lodato , & da Tempre nel mezzo di due uitiofi bugiardi , 
che fono amendue uituperabili , benché T arrogante ila pig- 
giore ; appare adunque , che fin qui Aridotile non ha par- 
lato , Te non della uerità , & del ueritiero , & della bugia , Se 
del bugiardo , che Tono per habito , Se per natura tali : Se di 
quedis’èdetto ,che la uerità è Tempre buona, & la bugia 
Tempre mala . Et chi leggerà Aridotilc, trouerà, che egli def- 
fo dice , che non intende di parlar di quede bugie , che fi di- 
cono a qualche fine , Se che contengono» Te giuditia , o in- 
giuditia ; Se a quedo modo interpretando la mente del filo- 
iofo,non ha luogo quello, che gli s’ attribuire .-cioè, che 
la bugia fia perlua natura catuua, Acche per confegucntc 
ogni bugia, comunque ella fi dica,fia uitiofa : pcrcioche può, 
dice Afpafio , una perfona da bene dire una bugia fenza bia 
fimo : cioè , dicendola a qualche buon fine , come farebbe 
per la falute della patria , o per limili cofe . Queda opinione 
dedi hebbe Platone nella (ua Republica : ouc dice,che l’huo 
«no dee lempre amare la uerità: ma perche èancho alcuna 
fiata utile la bugia *> dobbiamo ufarlaa guilàdi condimento, 

& come per medicina . Et però foggiunfe poi , che ella non 
U » fi dee 
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fi dee dire le non da huomini prudenti, & per grande utili tir 
come la potrebbono dire i medici per la fallite de gl’ inferrai, 
e i capitani per uinccre il nimico , Se liberare la patria . 

Principe. Adunque Platone fauorifee la bugia . ; 

Agostino. Anzi la infama , Se perfeguita quanto 
puo,& con buone ragioni : perciochc in effetto la bugia è ca<- 
gicme di tutti i mali del mondo, & conturba la uita humana. 
Io mi confiderei di uiucre con auari , con fuperbi, con ladri , 
con difloluti , & quali con tutti uitiofi, fuori che con bugiar- 
di . Come fi potrebbe uiuerecon perfona, a cui non pofsia- 
te mai credere cofa , che ella ui dica ? Et che colà è uita , Se 
conuerfatione humana , altro che comunicare i penfieri l’un 
l’altro con le parole ? i quali come potremmo ben comunica 
re inficine - , fe io ui dicefs i miei penfieri ueri,&uoi mi diccfte 
i uoftri falfi ? Non è dubbio , che tra mercatanti manchereb 
bc torto ogni pratica*, fe l’uno deflc buona moneta , & l’altro 
falla. E' ancho la bugia contraria alla natura ; pcrcioche la na 
tura ha ordinato, che le parole fieno iftrumento dell’anima 
a rapprefen tare i concetti . Quando adunque fi dicono lepa 
role contrarie a i penfieri , fi fa contra l’ordine della natura : 
•&pcr quefto naturalmente tutte le bugie fono uitiofe . Ilche 
non negherebbe nè Ariftotele,nè Platone . Et fe Platone la 
concede talhora , uuole , chel’huomo nonfene ferua altra- 
mente, che come fa de ucleni , che i medici fpeflè fiate ufano 
contra le grauifsime infermità: & a quefto modo dice, che 
dee l’huomo feruirfi della bugia, per rimediare a qualche gra 
uifsimo danno . Come farebbe la diftruttione della patria , 
o la morte dclPinfermo, o per qualche publico beneficio . Et 
come non è lecito a ciafcuno ufar le medicine uelenofe,ma (b 
lamentc a dotti, & bene fperimentati medici', così ancho non 
è lecito ufare la bugia fe non à pochifsimi huomini , & pru , 
dendfsimi . Fu lodato Scipione in Sicilia : pcrcioche uenuti 
gli ambafeiatori di Siface a dirgli , che non pallafiè in Africa , 
perche fi trotterebbe il loro Re contrario i rimandatigli torto 
i-t * ~ Vu adic- 


(;>1 L r B: R, O. j> 

a dietro,diuulgò per l’dTcrcito.che quel Re il mandaua foflé- 
citando , che palude torto . Non fe così quello federato JLi- 
fandro:ilqualefoleuadire,chei fanciulli s’ingannano con 
le noci , & gli huoraini con la fede ; & che doue manca la pel 
ledei leone ,1’huomo fi dee uertire quella della uolpe . paro- 
le indegne della fua natione . Si che gente bada non accade» 
che fàuorifea lafua bugiarda natura : perche non fono efsi nè 
gran capitani , nè gouematori di republiche, ai quali fu 1&- 
cito il mentire, per far uiuere i popoli fotto le giufte leggi, co 
me tè Numa Pompilio in Roma , Minos in Creta, & Licurgo 
in Lacedemoni i o per tener riputatione fra foldati , come fè 
Sertorio in Ifpagna . Ma fenza dubbio , l’ opinione di fanto 
Agoftino è piu heura , Se ha piu della feuerità Chriftianai Se 
a quella m’ingegnerò d’atccnermi, fea Dio piace. 

Principb. -Et anch’io .-perciochc fe ben forte uerjt 
J’ opinione di Platone, non mi uoglio arrifehiare ad operar 

3 uel ueleno . Ma ditemi , fe la bugia , per la ragione da uoi 
etta, è contra natura ; come potrà un’huomo da bene dir la 
bugia fenza colpa ì Che così hauete uoi detto di mente d’ A- 
■fparto . Et ertèndo contra natura, come può Piatone faluaria 
dal uitioì Sò ben, che] ni’ hauete altra uolta detto, che pe- 
rò l’ufura mai non è buona , perche è contra l’órdine della na 
tura, come ancho la bugia . 

Agostino. Direi fecondo 'Afpafìo , Se fecondo Pla- 
tone , che quel che è contri un’ordine di natura , porta bene 
Rare con quello,che è fecondo un’altro ordinedi natura , Se 
.forfè di maggior importanza: come farebbe appunto que- 
fto.Percioche,feildirlabugiaècontra l’ordine portodalla 
natura nel parlare ; è ancho all’incontro fecondo l’ordine del 
la natura il fouuenire al padre, o alla patria» Se alprolsimo . 
llche non auuiene nell’ufura; laquale pcrchcè contra lacha- 
rità,non può edere mai fecondo l’ordine della natura :& 
quando è morta da charità , già non è piu ufura . Ma ritor- 
niamo al noftro ucritiero , Se diciamo, che bea che egli rtia 
- ::-s n V nel 
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nel mezzo de due bugiardi ; nomlimcno è piu atro ad inc hi- 
nare all’atto deireftremo, cioè, a colui.chc dice la bugu,imn 
cando delle fuc lodi & delle buone parti, che a quello del piu, 
ilquale aumenta lccofcfue : &cio non fenza ragione. Perciò 
che nel ucro quella arroganza , & uanità ha molto dell’odio- 
fo : & quel lodar fc fteflb fa ftomaco a chi l’intende . £ bea 
itero, che, fccodui inalza le cofe lue piu di quel lo, che dee, fen 
za fperanza di guadagno, fe bene non fi può lodare; egli non 
c però molto cattiuo: ulando quella fua tunica lenza malitia. 
Ma fe egli il fa con difegno , o indirizza quello fuo lodarli a 
qualche finelodeuole; non farebbe di molto biafimo degno: 
che fe lo la per guadagnar roba, o danari ; quello farebbe pig 
giore, &piu ui tu perofo aliai d’amendue . Ma perche meglio 
intendiate , dico, che l’arroganre non fi dee /limar tale per 
quello,achefipuollendcrcconla fanufia,nè per quello, 
che poteflc con quella fua arroganza confeguirc , come làreb 
be la gloria & la roba ; ma fe ne giudica folo la fua uanità . Ec 
per quello confidcrando l’arrogante fecondo l’habito,chc ' 
s’ha fatto di uantarfi fenza difegno, & folo perche fi diletta di 
quella uanità ; diciamo , che quello è il uero , & proprio ua- 
no,& arrogante per elettione,& degno di uituperio; ma fe le 
con fideriamo come inchinato a qualche fine , cioè, fc egli fi 
uantafle per acquiflarne riputa tione, o danari, & roba ; dico, 
che nell’uno, & nell’altro modo è uitiofo ; pcrcioche è bugiar 
dò . ma nel primo non è molto da uituperare:percioche non 
rimane la fua arroganza in fe !le(ro,corne fa quel , che fi uan- 
ta per la roba : anzi è ordinata all’honore , & alla .gloria , cole 
honcfte,& numerate fra quelle,per le quali gli huomini fono 
lodali , & (limati felici . Il fecondo modo è piu da uitupera- 
rc: perche con l’arroganza fiuede accompagnara l’auarida. 
Quello ideilo , parlando piu generalmente , fi potrebbe dire 
del bugiardo , non l’applicando piu aU’arroganrc,chcal fimu 
latore : cioè, che egli può mentire di le, & delle cofe fue fenza 
dilegno alcuno : òc folo perche fi diletta di mentire ; Se que- 
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fto fi chiamerebbe bugiardo per clcttione j o può di rizzare fé'-, 
fùe bugie a qualche fine, cioè, per Phonore.o per la roba : & 
quello fi chiamerebbe bugiardo per dilegno, & non per elet-r .. 
tione. Ma ritornando all’arrogante, fé egli fi diletta di uan- 
tarfi per acquillarc gloria > fi uanterà di quelle cole, che fo- 
gliono apportare la gloria : come farebbe a dire , il ualor nel- * 
la guerra, ola feienza nelle lettere, ola prudenza nelle colè • 
del mondo . Ma fe egli ha l’occhio alla roba ,*fa mollra di Gl- 
pere quelle faculta,& lcicnze,che habbiano quelle due condi , 
rioni. Prima che fieno neceflarie alle genti, & che generai mcn 
t® ognuno Tene diletti; come fono le medicine, o Parti del- 
1 indouinare. Appretto, che fieno tali, che chi finge di laperle, . 
non polla edere così di leggiero (coperto . Uche ageuolmcn- 
tefuccedc nelle due già dette feienze: percioche pochi lo- . 
no, che ne pollano giudicare. Quegli altri poi, che peccano-) 
per 1 diremo, del meno chiamati poco auanti difsimularori , 
hanno piudelcoftumato, &del gentile, che non hanno gli 
arroganti ; perche chiaramente fi mede , che non fanno ciò 
per difegno di guadagno alcuno,elIcndo quella llradaoppo- . 
fla al guadagno i ma lo fanno per fuggire quella magnifica- ) 
oflentatione, quelli mafsimamcnte,che nicganoinlc colè i 
prcclarc,& cccellcnti:come fono la feienza, la bontà,la fapien , 

: za, Se altre fi mili ; tra quali era Socrate, come intcndefle Pai- > 
tr’hieri. Ma quell’altra maniera di difsimuIatori,che non 
folamcntc dilsimulano , & niegano d’hauere le colè gran- , 
di , & eccellenti , ma le picciolc anchora , Se quelle , che i 
manifdlamentc fi ueggono -, come fe un ricco di poflèfsio- , 
ni dicede , che non ha roba ; o un robullilsimo huomo , Se 
gagliardo diccde , che egli folle debole i o una donna bellifsi 
ma edere laida ; quelli dico fanno adai male , & patilcono 
bene la penitenza ai quella loro magra ironia : perche ne fo- 
no comunemente fchcrniti. Et il bello è, che uolcndo efsi 
moli rare hu.milcà , & fommifsionc, modrano parimente Par , 
romanza : come de* Lacedemoni! dice Arillotile , che con 
• . f. . leucite 
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le Uelle di panno uile, Se lacere moflrauano ia loro fuperbia^ 
Perche in effetto quello è un uolere fare piu, o meno de gli al 
tri;et per dirla in una parola, ogni (ingoiami porta feco fuper 
bia.Ma quelli poi , che modeftamente,& con bei modi niega 
no d’hauere rccccllentic,che hanno, & diminuirono le loro 
lodi , Se non niegano già, ma auuililcono quei doni di natu- 
ra, odi fortuna, che non poffbn celarci fono molto lodati 
per modelli , gentili , & galant’ huomini . Et quello balli 
quanto a quella uirtù, Se a Tuoi ellremi uitiofi.. Vegniamo 
hora a dire della uirtù, chiamata facetia . Noi Tappiamo, che. 
1* huomo è compollo di corpo, Se d’anima , & che conti- 
nuamente li rifolue , o manca , mafsimamente nelle fatiche , 
tanto delle membra,quanto della mente ; perche ella ancho- 
raula per illrumcnto gli (piriti nella Tua ©pernione . Come 
adunque il corpo affaticato ha bifogno di ripofo , ilche li f^ 
col giacere , Se col federe ; così la mente , quando è (lanca da . 
. gli effcrcitii , che fono i fallidii , le fàntafie , Se le meditatio- 
ni , lequali hanno forza di rifolucre gli (piriti, ha bifogno an- 
ch’ella di quiete 3tdi ripofo per ricrearli :& quella quiete 
ritruoua la mente ne giuochi , non di carte, o di dadi j ma di 
piaceuoli ragionamenti : Se quelli non di cofe lerie, &graui, 
ma di cole gioconde, facete, Se atte ad indur l’ huomo a lie- 
to uiuere , Se non fenza qualche incentro di uirtù , Se maf- , 
limamen te nell’ honeflo , Se giocondo motteggiare , ouc li . 
truoua ancho la Tua mediocrità Se del dire. Se dell’udire 
quel che bifogna , Se come , Se quanto conuiene . Nè ui ma- 
rauigliate. Te io dico Se del dire, & dell* udire; perciochc, 
come è differenza tra il dire alcune cofe ad una perfona, o ad , 
un* altra i così ancho importa l’ udirle , o da quella perfona , 
o da quella . Perciochc come uoi non direlle a gentilhuo - 1 
mini uecchi , & graui quel motto illeffb faceto , che direlle a 
giouani di minor pefo; cosìanchora non ui llarebbcbene: 
afcoltar da plebei quello , che con uoftro honorc , Se diletto . 
udirelleda un’altro Principe . Et fc in quelli così L»;i mot-, 
r .. trgf ia- 
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teggnmentr , & faceti parlari fi truoua il mezzo ; certo è, che 
ui (ì truouano ancho gli ettremi : de’ quali quello , che ecce- 
de uerfo il piu,è da Latini chiamato feurra j nò io nella noftra 
lingua faprci dargli altro nome, che di buffone . Coftui è 
quello ,che per far ridere la compagnia , dice cioche gli uie- 
ne alla bocca, lenza hauertiguardo, nè a luogo, nè arem- 
po, nè apertone : & d’ ogni minima cola uuoltrarlerifa: 
nè fi cura d’offendere, pur che muoua la brigata arilo. Ai 
contrario poi nell’altro ettremo fono quelli di sì faluatica 
natura , che non che efsi dicano mai cola da ridere , ma non 

E ottono pure afcoltarc chi la dice . Et quelli fi potreb- 
ono chiamare rozzi , Se duri , & agretti . Colui polcia, che 
lì tramezza a coftoro , & che giucca , motteggia , Se fcherza 
gentilmente, & induce la compagnia adhonefto rifo, fer- 
tiando il decoro del luogo, del tempo, Se delle pedone fi 
chiama urbano , o faceto- Et quella uirtù può chiamarli ur- 
banità , o facetia , come Cicerone la chiama . Coftui s’ha ac- 
quittato habito dipoterfi indurre a motteggiare piaceuol- 
mente,con fodisfattione t Se gran Jpiacerc de compagni: 
perche quelli tali giuochi , Se ingeniofi motti fono certi mo- 
uimenti dell’ animo , per li quali fi conefcono i coftumi , & . 
gli habiti fuoi , non altramente che i mouimenti del corpo 
danno inditio della fanità , o della infermità delle membra . 
Quello gentil modo di ricrearli inficine huomini etiandio 
graui , Se uecchi , mottrò Senofonte nel fuo libro chiamato ‘ 
il Simpofio i o uuoi conuiuio. : oue fa , che Socrate riprenda 
ifuoicommenfali , che perintertenerli con allegrezza , ha- 
ueflero meftiere di buffoni , come non foffero da fe ttefsi atti 
a tenere allegra la compagnia . Et così introduce quel pia- 
ccuolc giuoco, che ognuno dicettè a qual’ arte. Se maniera . 
di uitai inchinaffe la natura . Et cominciandodafediffe,che 
la natura l’inchinaua molto ad effèrc ruffiano. Et così di- 
cendo ciafcuno la fua , feguirono il loro conuito con molto 
piaceuole , Se honeflo rifo . Oue l’autore interpone un ri- 
dicolo 
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dicolo detto d’ un buffone : ilquale effèndo tienuto per dar 
piacere alla compagnia con le fue buffonerie , ucdendo ,chn 
i conuiuanti non curauano delle fue (ciocchezzc , perche ri- 
deuano tra loro j fi diede a piangere : Se dimandato della caw 
gionedel pianto , diffè, che egli ptangeua, perche fi ucdca 
morir di fame ; uedcndo l’ arte fua edere perduta » poiché ; fi 
era trouato modo di fi ir ridere la gente fenza buffoni. Egli 
fi uede , che la conte naturalmente è inchinata a i giuochi, Se 
a i piaceri , Se che molto fi diletta del ridere,& dello fcherzi* 
re . Onde auuiene , che quefti (ciocchi buffoni fieno così iti 
prezzo, & riputati piaccuoii , Se faceti. Ma quanta fia la 
differenza tra l’ uno , Se 1’ altro , già c manifefla . Puofsi an-*- 
chora quella mediocrità chiamare dcllrezza : perche quel di 
re , & patir di motti a tempo, è colà propria da huomini del- 
iba. Sapete bène , che noti ogni cola (la bene a dire ad un 
gentilhuomo honefto , nè ad udirla parimente > ma u’è cer- 
ta maniera di motti, che (la bene ad ufarfi frk ingenue, 
gentili perfone: delle quali io hoconofciuti molti acconci , 
Se difpoflifsimi > ma (òpra tutti il Signor Laicari Greco , & il 
Conte Lodonico daCanofià , Velcouo di Baiufa , gcnrilhuor- 
mo Veroncie , Se huomo di deliro ingegno , Se ofnatifsirao 
d’ ogni gentil coftumed Et quella maniera di motteggiare è 
molto aliena da quella ,chc ulano tra loro i plebei . llche fi 
può di leggieri comprendere dalle antiche. Se dalle nuoue 
comedie . L’ antiche affèttauano la dishoneilà con le parole 
ofeene •, come fi uede nelle Ncphelc d” ariflofanc. Nelle mio 
-ucs* offerita tutta l’honeftà del mondo. Ilchc fi uede, che 
quando il’pocta fi truoua necefsitato a dire qualche cofa dis- 
( honeila,lafiigge fempre , Se s’ingegna con giutamentidi 
; parole porgerla al lettore, o all’ afcoltatorc honcllamente . 
Di che Tcrentio è dignifsimo macflro . 

Principe. Vorrei, che mi Icuafle d’un dubbio, in 
quale de’ due modi s’ha l’huomo a portare con gli amici, dq- 
uderando di mcriur quello bel nome di deliro , & di galan- 
..n thuo- 
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t*huomo, con dir loro le co Ce' , che diano bene aduna perla* 
aa ingenua , libera, & letterata , o pur col guardarli di dir co- 
fe,che pollano offendere gli amici, & col dirne di quelle, 
che fedamente dilettano? « : ... . i, 

Agostino. Io penfo , che l’uno & l’altro lia nccellà- 
rio al grato , & dilettcuolc motteggiatore : ma chi uolcflc tro 
uarc la Tua difììnitione , & con proprie parole dichiarare la 
fua natura non torrebbe quella feconda parte : cioè, attener- 
li dalle parole moelfte , pcrciochc non fc ne può dar regola. 
Chi può laperc quello )C hc difpiace , o che non dilpiace alle 
perfonc? Et talhora quello , che fpiace ad uno , piacerà ad 
un’altro : & può di leggieri auuenire,che uno dica un leggia- 
dro motto, & che colui, a chi uien detto , Cc ne (degni & con- 
turbi . Et continuamente cialcuno riceue uolentieri di quei, 
che da :& chi là altramente ha del uillano . Ma non è bene, 
che quello noftro faceto , o deliro huomo dica qual li uo- 
glia motto , che a bocca gli uenca , perche tali motti hanno 
aOle uolte dell’ingiuriolo . E' ad unque a quello modo il me- 
diocre nc giuochi , & motteggiamenti , & chiamiamolo face 
to , o urbano, o deliro , come all’Eccell. V. piace . Lo feur- 
Ta poi , o (ciocco buffone , che uogliam dirlo, fi lafcia trafpor 
tare foucrchiamentenemotti ridicoli , facendo ridere la bri- 
gata con rio , che gli uicne a bocca , non perdonando nè a fc, 
ce ad altrui i & dice cole, che il noftro faceto nc direbbe mai, 
nè fofterrebbe , che gli foffero dette . Quell’altro diremo) 
che noi diciamo agrelle , & rozzo, è del tutto difutile a tali ra 
gionamenti,&conuerlàtioni: non fàpendo ulàre quei gra- 
tiofi motti -, anzi gli uiene a noia chi gli ufa . Onde per lo bi- 
fognogrande , che l’humana uita ha di quella ricreationc, 
che fi prende in quello honetto , & fcfteuole motteggiarci 
cc e collui meritamente biafimato,& odiato. Come fiforiue 
di Dione.* ilqualc Platone conlìgho , che praticalle con una 
perfona faceta per addolcire i fuoi collumi : Etper quella me 
defima cagione lòleua dire a Senocratc.chc facriheaffe alla 
" - Grafie* 
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Gr,ltic. Sono adunque tre mediocrità co Tuoi edremi uitio-* 
fi , appartenenti a ragionamenti comuni , Se alla conuerfi t 
tionchumana. L’ una fi fa nel dire, della ucrità;& è polla 
tra T arroganza , o uogliam dire uanità, Se la difsim ulatione* 
o ironia . L’ altre due moderano la dilcttationc del ragiona- 
re. Delle quali 1’ una habbiamo per penuria del proprio no 
me chiamata amicitia : Se era polla tra l’adulatione, Se la ru« 
flicità . L’ altra fu l’ urbanità , polla fra lo leurra , Se l’ agre? 
He. Et amendue quelle , cioè, l’ amicitia, Se 1’ urbanità, 
s’ ingegnano d’ intertenere la compagnia, l’una con gli ar- 
guti motti Se piaceuoli ; 1* altra con 1’ addolcire le conucrGu- 
tioni , Se gli atti h umani . Rclla hora a ragionare d’ una paf- 
fionehumana, la quale toccammo l’altr’nieri, Se chiamali 
da Latini pudore , 8e uerecundia ; che in lingua nollra fi di- 
rebbe ucrgogna ; fe non fi pigliade fpelTc uolte quella parola 
in male : ma noi la chiameremo del nome dell’ atto , che è il 
uergognaFfidlqualc femprc fi piglia in bene ; perche ciò non 
Tuoi mai auucnire , fe non per cofc mal fatte . Ho detto 
pafsione , & non habito : percioche non è altro che un cer- 
to timor d’ infamia , Se di confufione , o ucrgogna . Et chia- 
mali timore, per che chi fi uergogna, patifee la commotio- 
ne del Sangue, & de gli (piriti, come colui, che temerfaluo 
che colui, che teme, impallidisce i & chi fi uergogna, s’ arrof- 
fa : per li contrarii moti,chc fanno gli Spiriti nell’uno. Se ncl- 
l’ altro : perche nell’ uno corrono al cuore , per difenderlo 
dal male ; nell’ altro corrono al uolto , per coprirlo dall’ in& 
mia . Sono adunque 1* una , Se 1’ altra di quelle due , 
cioè , la paura , Se la uergogna qualità appartenenti al cor- 
po ; Se per cònfegucnte le chiameremo piu collo pafsioni, 
che habiti . Et benché per quella pafsione del ucrgogna*- 
fi foglia 1’ huomo edere lodato j nondimeno quello atto 
non è degno di lode in ogni età , ma Solamente negioua- 
,ni : percioche edendo la giouentù Soggetta alle pafsioni, che 
odulcano la ragione •> tutta quella età è inchinata al peccare ; 
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dal qu'alc quel timor dell’ infamia il può ritrarre . Et però Ila 
beneagjouani il uergognarfi ; & non è da lodare unuec- 
chio,pcu:ches'arrofsifca.*perciochc, non hauendo la (cu fa 
della gtouentu , non dee tare cofà , della quale fi polla uer- 
gogmare . Et per quella mcdefima ragione anchora non (i 
uerg.ogneràunaperfonauirtuofa. Dueforti dccole biafi- 
tneuo ìi fi truouano . L’una, che per fe (teda è ucramente de- 
gna di biafimo, perche ad ogni luogo & tempo ,& ad ogni 
pcrfona fta male ; come è la intemperanza, & la difiolutczza. 
L’ altra , che da fe non farebbe biafimeuole •, ma l’ opinione 
della gente la infama : come farebbe il mangiare in piazza . 
Che già non è gran male il mangiare in publico , E i Lacc- 
demonii faceuano le mura delle cafe tanto aperte , che fuori 
dalla ftrada fi potcua uederc , quanto dentro fi faceua. Pu- 
re,fc tra noi fi uedefic una perfonagraue mangiare in piazza, 
ne farebbe aliai biafimata da quelli cittadini, che fono in 
quella opinione, che ciò fia ucrgogna , per eflcrc contraalla 
loro confucrudine . Ora noi mi potrcftc dire, che l’ huomo 
uirtuofo fi dee guardare da qucllecofe , che fono uergogno- 
fe per fe ; & non da quelle altre , che fono biafimatc lolo per 
l’ opinione della gente : & fe di quelle fi uergognaflè ; fi po- 
trebbe d*un taleroflore lodare. Alche ui rifpondo.-che, 

G uanto fa al propofito del nollro ragionamento , fra quelle 
ue maniere d’ opere ucrgognofe non u’ è alcuna differen- 
za : & che mai il uirtuofo gentilhuomo non dee fare colà, 
della quale fi polTa ucrgognarc : tanto di quelle , che fono 
neramente degne di biafimo; quanto di quelle, che l’opi- 
nione delle genti fa uergognofe . Perche , come dice Marco 
Tullio , non col uergognarfi, ma col non mai far colà uergo- 
gnolà , dobbiamo fuggire il nome di sfacciati , & di fuergo 

a ti . Nè fu già lodata quella uergogna, che fpinfc quei 
aria combattere, quando Celare dille loro. O fratelli, 
quello dì farà l’ ultimo a me della uita , & a uoi della guer- 
ra . Et tolto uno feudo di braccio ad uno , che f uggiua , fi (è 
ì.j ' Colo 
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folo innanzi contri l’ cfTcrcito di Sedo Pomperò . Ne fu gl® 
riolà la uittoria de Perfiani contra Medi , quando per ucrgo- 
gna fi rattennero dal fuggire : ueggendo le madri loro co 
panni alzati moftrarloro il uentre ,doue fi doueflero fug- 
gendo (àluare . Et fe mi dicellc,che quantunque un’huomo ' 
da bene non fi uergogni, perche non fa cofa uergognofajnon 
dimeno fi può dire,che fi uergogni , perche le la faccfle, fc ne ’ 
uergognercbbe,ondc ne ucrrebbc a meritar lode; ui rifon- 
derci , che quella ragione non uale : perche l’huomo non fi 
ucrgogna fe non di quelle cofc mal latte, che dalla fua libera 
uolontà fono procedute', & che per fua elettionc ha libera- 
mente fatte, fiche mai non può a chi è da bene,auuenire;pcr ! 
che mai di fua uolontà non farebbe colà alcuna dishonefta. 
Oltre a quello, fe così folle ; il uergognarfi non farebbe colà 
liberamente lodcuolei ma con quella conditione fi uergogne 
rebbe, fcil faccfle , Onde perche così fatto parlare non s- 
ula nelle opere uirtuofc , nè ancho noi P uferemo nelle pal- 
fiom lodeuoli ,chcdifpengono l’huomo alla uirtù . Non 
diremo adunque mai , che un* huomo fia da bene, perche fe J 
gli ucniire fatto un’ atto dishonello, fc ne uergognerebbei 
nè ancho , perche il uergognarfi a quello modo polla cadere 1 
in un’ huomo da bene > perche , come ho detto t if uirtuol® 
fi loda per quello, che procede dalla fua libera uolontà :& 
noi fumo ficuri, che dalla uolontà dell’huomo honello non 

E uo procedere cofa dishonefta. Nè ancho fi conchi udereb- 
c bene l’argomento a quello modo . Lo sfacciato è biafìma 
to , 6c infame , perche non fi uergogna delle cofe mal fatte e 
adunque colui , che fc ne uergogna , fi dee lodare . Perche 
quella ragione prefupponc , che P uno , & P altro fàccia cole 
mal fatte : & s’ accorda con la uoftracondufione di fopra . 

Et quello balli, quanto a quella palsione del uergognarfi. 
Ci farebbe ancho da dire della con ti n ernia ,laqualc anthora 
elfà non è uirtù, ma ne partecipa alquanto . Concio fiacolà 
che il continente s’ingegna 4’ubidiie alla ragioner à gli uien 
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fatto ; ma non però con quella prQntczza facilità , che fi ; 

richie. leali opere uirruolc . Ma di quella parleremo forfè 
piu allungo un giorno . Eccoui hora quanto ni’ occorreua 
della uirtù morale. Relb\ follmente a dire della giufhtia: 
laquale,perciochecdi molte maniere,& contiene in fc mol- 
te dubitationi , come u’ accennai 1‘ altr’ hieri, & l’ hora è tar- . 
da,&s auuicinagià il tempo ddlaccnajper mioauuifola • 
lafcereino per ragionarne domane , fi: pare ancho cosi a V. 
Eccellenza . 

Principe. Volentieri il confentirei : ma perche fono 
da needurio officio collrctto a gir domane a Napoli ,douc * 
non fo quanto tempo miconucirà foprafhre*, & uoi ancho 
uolete andare a Seda , nè fo quando ci troucremo un’ altra > 
uolta infieme con tanta commodità di tempo i ui priego 
non mi lalciatecon queftodcfidcrio di fapere , c te cofii fìa 
quefta giuflitia: & fé l’ hora non confente, che mi diciate 
quanto fi richiede alla fua grandezza » ditemene al meno 
tanto , che badi a Tarlami coriofcere così dalla lunga ; eflèn- 
do mafsimamente di tanta importanza a pari miei . 

. Ao os ti no. Voi diteil ucro , che quella è importan- 
tifsimaa chi hacura dell’ honor fuo , Òc del bene de fudditi ; . 
& per quello io la riinctteua uolenticri a piu commodo tem 
po.per.poterucne piu largamente ragionare: ma poiché uoi J 
cosi uolete, farò unabrteue fomma di quel , che ne dice 
Ariftotilc nel principio del quinto libro . Et che ella fia uirtù, ; 
credo che non ne dubitiate : perche , come fàpete , la uirtù 
folaèqudla , che fa 1’ huomo buonot&percomunegiu- 
dicioddlagente,chiunqueègiufto,èbuono. E' adunque • 
la giu Ih eia uirtù : la cui proprietà^ officio è di regolare nel- 
l’ ammogli atti, & l’ opere dell’ huomo giufìo: & di que- 
gli atti, & di quelle opere intendo, che egli ufi con gli altri . 
cittadini , o pur con gli Armieri, & con chiunque altro fi fia. 
Percioche l’opcre, che l’huomo fa per fe folo , fono dirizzate 
alia mifura debita ddi’aitte uirtù morali . Quella loia è quel- 
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la, che regola, & riduce ad equalita l’opere,che fa l’uno huO- 
mo con l’altro : parlo di quelle, che portano feco qualche ma 
nicra d’obligo , & di debito , come è il pagare le cofe compc- r 
rate, redimire le predate, &così di tutti contratti , che tra 
due, o piu pcrlbne fi fanno . Perciochclagiuditia,fe guar- 
diamo il nome & l’effetto infieme , importa una certa aggua- 
glianza di cofe, onde deri ua il nome d’aggiudare l’una cofa 
con l’altra . Et quedo non fi può fare fe non tra piu ,0 due 
perfone almeno : perche uno non ha da aggiudar con fe defi- 
fo le lue mcdefimecofe, le non come per una fomiglianza fi 
duole talhora dire , che l’huomo fi dee aggiudar con fe dello. 
Qu in Jo adunque l’huomo s’ha fatto l’habito di feruare con 
cialcuno queda mifura, & uolentieri,& per elettione j all ho 
ra fi chiama giudo , Se quell’habito fi chiama giuditia . Et per - 
che in quedo habito fi riducono tutti gli atti humani,checon 
debita mifura , & regola dall’uno huotno all’altro fi fanno» 
fi può ben dire, che per elio l’huomo fi faccia buono: anzi 
che per elfo piu che per gli altri habiùjnoiali^jl’atuibuifcaal 
l'huomo la bontà . Onde li dice ,che lagiùlìitia ó la prima 
tra le uirtù morali: sì perche l’appetito rationale(dico di quel 
la, che legue il diletto ) nelqualc appetito e fondata la giudi- ’ 
tia > è piu nobile dell’appetito, che fegue 1 fenfi, ilquàle fodie f 
ne l’altre uirtù morali > sì anco perche l’ al tre uirtu morali 
hanno da dar regola alle pafsioni dell’ira, della gloria, della li J 
bidinc,& così di tutte l’altrc fimili : ladoue queda ha damo 
dcrare gli atti , & l’opere humane,con lcquali , come s’è dét- 
to , l’huomo uiue,& conuerfa con gli altfi huomini ; il che è 
ottimo mezzo all’humana felicità . Et per tardi piu panico- ‘ 
larmente intendere la eccellenza di queda uirtù, lappiate, 
che due fono le maniere principali della giuditia . L’una è 
chiamata giuilitia generale, 6 c uniuerfale, l.iqilaleè un’habi- 
ro.che contiene in fe tutte l’altre uirtù: & chiamali antho giu . 
diua legale . Ma perche meglio intenliatcj dico, cheque- 
fio cosi generale habuo , fe noi lo confiderùino ui quanto* 
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fa buona l’anima di chi lo pofsiede } ( il che è proprio officio 
della uirtù ) fi chiamerà uirtù . Et perche non è una fola uir- 
tù , ma bene tutte in fe le contiene ; la chiameremo uirtù uni 
ucrialc . Ma fe lo confideriamo, come indirizzato al publi- 
co bene , ciò è , che colui,chc l’ha in fe , l’adoperi a farcia fua 
città felice , inducendo con quello bello habito i fudditi fuoi 
auiucrcuirtuo(àmente,&ad ubidire alle leggi » in quella 
modo dico , fi chiamerà giullitia uniuerfale ; perciochc non 
fa buono un’huomo foìo.chc l’habbiaj ma fi (tende a far buo 
ni. molti « Chiamali ancho giullitia legale , per la gran fomi- 
elianza,chc ha con la legge: perche come colui, che ordinò 
le leggi , hebbe rilguardo al beneficio del regno , & della pa- 
tria > così collui , che ha quello habito di giullitia uniuerlà- 
le, lo indirizza al ben publico, con l’ordine dcll’eflccu rioni 
delle leggi giulle, & là mettere in pratica l’opere di tutte le . 
uirtù morali, che da tutte le leggi fono (late comandate. Le 
leggi comandano , che niuno tolga la roba altrui , che ciafcu 
no fi contenti della propria moglie , che niuno abbandoni il 
fuo luogo nella battaglia, & così fatte cole. Et colui, chcha 
quella generai uirtù a guifa di uiua legge, comanda ilio- . 
migliarne , Onde ne fegue , che quella uirtù fia propria de 
Principi, & de magiflrati : perche hauendo il Principe a go- 
mmare i popoli > lenza quella uirtù farebbe appunto , come 
u p cieco dato per guida a molti ciechi . Et pero Socrate non 
uollc mai affermare , che il Re di Perda folle felice » fe prima 
non fàpcua , che folle giuflo . Di qucfla legale giullitia par- 
lando il filófofo dice , che dia è piu bella , & piu uaga , che la 
della Diana . Et meritamente la fomiglia alle bellezze diui- 
nc, & eterne; poi che quella non è, come l’altre uirtù mo- 
rdi, die folo un’huomo faccia buono, ma |puo far buoni’, 
Bc felici i popoli , le prouincie , i regni , & tutto il mondo in- . 
jfipme; fc un fo) Principe di tal uirtù dotato il gouernallè 
tutto. Erperconfcruationdi quella giullitia, credo io che 
quel gran Re di Perda facclTe fcorticare quclj fuo giudice, & 
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porre il cuoio in fu la Tedia per uno fpecchio de gli altri giu- 
dici . L’altra maniera di giurtitia, lì chiama giurtitia partico- 
lare : perche è parte di quella uniuerfale, come la mano è par 
ce del corpo . Et non ha cortei per obbictto il publico , ma il 
priuato bene di colui , che l’ha feco : perche ordina, Se dà re- 
gola alle cofe appartenenti per debito dall’uno huotno all’al- 
tro, come diceuamo del uendere. Se del comperare, & del da 
re il Tuo a chi tocca , Se così del torre dal debitore . Onde chi 
m querti commertij , & in cosi fatte opere legue l’ordine del 
la diritta ragione per elcttione, &con prontezza, fi chiama 
^iurto . Et diuidefi quertagiurtitia anchora in due partid’una 
e chiamata giurtitia dillributiua , l’altra giurtitia commutati- 
ua. Qijerta confirte nelle agguaglianze delle cofe date, Se 
tolte dall’uno all’altro : perche , fc ciafcuno hauellc da fé ftef 
fo tutto quello, chegh la bifogno; non u’haurebbc quella 
giurtitia luogo . Ma perche tutti (come s’è piu uolte detto) 
narriamo deboli, & ignoranti, 8e l’un dell’altro bifognofi; 
forza è, che l’uno formica Tal trovando quel che gli auanza, 
& togliendo quel che li manca : perciòche in quella permu 
tationc di feruigi,& di cole date , o prcrtate , o ucndutc,non 
ci è naturai milura , perche potette l’humana compagnia du- 
rare. Onde nacque, che quella giurtitia folle così abbrac- 
ciata dal mondo , per laquale s’agguaglialTero le cole , c i lèr- 
' uigi fatti dall’uno all’altro , Et perche nalceuagran difficol- 
tà nell’agguagliare delle cofe ; acciochc niuno rimanellc lefo, 
dando', o riceuendo piu , o meno di quello , che hauellc da- 
to , o riceuuto ; fu per generale comnioditi ritrouato il dana 
io : perciòche chi mai naurebbe pòtuto agguagliare il fru- 
mento alle (carpe, o la uefte al uino, Se cosi di tutte l’altrc co 
fc ? Et per quella mifura, per la quale fi ferua la già detta qua 
lità, chiamiamo giurtitia comm utatiua , &chi ha quefta uir 
tù,non darebbe mai meno di quello , che riccucfle i ne tor- 
rebbe piu di quello , che haucttè dato : che tanto è, come a di 
re non uolcrc dell’altrui , & dare a ciafcuno il Tuo . Et pen- 
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fo , clic per eflère quella uirtù neceffaria alla con fcruatiOne 
delle città , dii lia quella, clic Seriofon te tanto commendò a 
Ciro Re di Pcrlia.confortandolo a fare, che pubicamente s*- 
jnlegnaffèro a putti per le lettole le letterc,& l’aJtre difcipline 
buone. Quelì’altra parte chiamata giulhtiadillributiua, ol- 
tre all edere neccffaria alla conferuatione delle prouintie,& 
.al mantenere ipopoli, Òde perfone priuate nell’officio loro, 
ha fecondo me piu del regio , Se del diuino :percioche non 
s’appartiene a bafsi huomini , ne a plebei il diltribuire il pre- 
mio,& lapena fecondo i meriti j ma a Principi, & Prelati, & 
tali, che ncno fupcrioriai popoli di bontà ,& d’ingegno, 
quanto il pallore auanza le pecorelle, che egli ha in guardia . 
Ónde meritamente Homero chiamò li Re pallori , come an- 
co la fcrittura chiama i Velcoui , & gli altri prelati : i quali ttit 
ti affai ragioneuolmente fono dalla gente honorati.come mi 
niftri,& ellecutori della diuina prouidenza, & nel goucrno 
del mondo Vicari; del grande, Se eterno Iddio . Per tanto bi- 
fogna Signor mio , che uoi Signori gouematori di dati , hab- 
biate gran riguardo a quella giullitia : perche oltre ali’offefa, 
che li fa a Dio, nel male ulàre quello fuo diuino dono \ fe ne 
offendono anchora mirabilmente i fudditi : Se mafsimamen 
te quelli piu ui debbono hauer l’ oéchio , che hanno qualche 
{cincillà d’hondlà nella mente : percioche non è atto alcuno 
mondano cosi potente ad alienare i cuori humani dalla reli- 
gione, Se dal culto diuino, quanto il uedere honorarc, Se cf- 
faltare i rei , Se deprezzare , Se abballare i buoni . Quello è 
quello, che accende lo fdegno ne cuori humani : perche non 
è li ftupido , nè sì grollo huomo , che non li fdegni di ueder 
pollo nel gouerno d’una prouintia , o d’una citta uno igno- 
rante , auaro , Se ambitiolò ; lafciandolcne a dietro molti , i 
quali per lettere ,per bontà dj uita. Se per clperienza delle co 
le del mondo, ui larebbonopcrauuentura fufficientifsimi . 
Et quello Signor mio non nafee da altro , che dalla poca , Se 
talhora niunacura , che li prendono i Principi tanto tempo- 
rali. 
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fali, come fpirituali,deH’honor di Dib, dell’ anime de Riddi- 
ti, Se molto meno del publico bene . Aggiugncuifi anchora 
quella infame pelle del mondo , come l’ alte’ hieri dicemmo , 
chiamata auaritia, dalla quale mofsi alcuni Principi.ucndono 
gli officij di ’giufb'tia . Dal qual uitio fi guardò molto bene 
quel lodatifsimo lmpcradore AlefTandro Seucro:ilquale ordi 
nò, che non fiuendeflcro gli offici) di giuftitia , aflegnandone 
la ragione, pcrciochccomc cfTo diceua, colui, che compe- 
ra^ coftretto a uenderc. Contamina anchora molto 1’ animo 
del Signore , che ha a prouedere a popoli , il rifpetto del lin- 
gue, & dell’amicitie. Ondeauuicne.chegliofficii, che fu- 
rono trouati per utiledel popolo , fi procurano , & fi danno 
per Putilcdcgli officiali : Se così la giuftitiadiflributiua fi uie 
ne a perdere. Ma perche il noftro ragionamento non fu co* 
«linciato per finirà, & l’ fiora è tardai mi pare, che gli dia- 
mo fine. Et quando V. Eccellerà ritornata da Napoli , & io 
da Selli , lo raccapezzaremo di nuouo , fe piaceri a Dio . 

Principe. Sono contento : ma con quello patto , che 
il uoflro FilaletCjChes’ è trouato prefente a quelli noftri ra- 
gionamenti.per amor mio fcriua ciò che uoi in cfsi m’ haue- 
te detto : peroche mi paiono tutte cole degne di memoria, Se 
che meritino d’eflcre comunicate a chiunque fiadefiderio 
di far buono le, & altrui. 1 

Florimonte. Et io.Signor mio , chehopochifsima 
memoria , come potrò ricordarmene ì Si quello , che me ne 
ricordafsi , in che lingua potrei io fcriucre, che fi potette leg- 
gere? mafsimamente materie, come fono quelle, che merite- 
rebbono follile di M. Tullio nella latina, & del Boccaccio 
nella nollra uolgare. 

Pr 1 n c 1 p e. Se uoi liete quel Filalete,cheM. Agollino di- 
ce, Ialccrete quelle feufe da parte : & Icriucretc tu tto quello, 
cheue ne ricorderete nella nollra lingua uolgare; laquale fi 
uede così ricca , Se sì ben cultiuata da tutti i piu belli ingegni 
dell’ età nollra, & in unto pregio, che fi può i'perare, che fcri- 
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nendo noi quelli bellifsimi ragionamenti, con quella dili- 
genza, che io mi prometto di uoi, iranno tali , che fi faran- 
no leggere, & hauer cari da tutto il mondo. 

F L o R i m o N T e. Farò quanto potrò , & (apri inficine , 
per ubidire a V. Eccell. 


Principe. Cosìuipriego. 
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In Venitia, Appreffo Domenico Nicoliai. 
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